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DONAZIONE. 

» v% \v w% 

t 

C A S O I. 

T 

* Asidor» avendo ricevuto dei |>iaceFÌ da Nevio gTi re« 
gaio alcuni effetti .preziosi. Cercasi i. Cosa sia la dona- 
zione , e se sia donazione quella d’ Isidoro, a. Di -quan- 
te sorta sia la donazione. 3. Che differenza passi tra la ' 
donazione inler viuos ^ e la donazione causa mortis ? 

Al r. La donazione si dice un contratto , mediante 
il quale si trasferisce in altri una cosa gratuitamente. Da 
questa definizione si raccoglie , che la donazione dev'es- 
sere gratuita , e non un compenso di qualche diritto , 
che abbia il donatario. Quindi è , che nel Codice Uni- 
versale Austriaco ai 988 . 94^. vengono determinate 
le circostanze, per le quali questo contratto o non è piìk 
donazione , o lascia di esserlo in parte. Non è donazio- 
ne pertanto quell’ atto , col quale taluno, rinuncia ad un 
diritto o sperato , o gilt differito , o dubbio senza cre- 
derlo fonnalmente tale , o senza farne alla' parte obbli- 
gata , che vi acconsente , la remissione. Non è donazio- 
ne , quando il donatario ha diritto ad una rimunera- 
zione o convenuta , o determinata dalia legge , e i' atto 
nasce per questa causa. Non è un’ intera e totale dona- 
zione , quando per convenzione preventiva deve il do- 
natario qualche cosa al donante , ma è donazione sol- 
tanto quel più , che la cosa del donante supera in valo- 
re quella del donatario. È donazione però quella , che 
si fa per riconoscenza, o pei meriti del donatario, o per 
ìspeciale rimunerazione, senza però , che il donatario ab- 
bia veruto diritto che gli attribuisca un’azione legale. Da 
ciò è chiaro se sia donazione quella d’ Isidoro, o se non 
sia. Quando Nevio non avea alcun diritto in forza det 
piaceri fatti ad Isidoro , e non v’ era alcuna convenzio- 
ne tra essi , gli effeui preziosi regalati sono una doiiazio- 
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ne , allrimenli non lo sono se dipendevano da una con- 
venzione, o lo sono in parte, se eccedono i diritti di Nevio. 

■ Al 3. 1 Giuristi distinguono la donazione in com- 
pinta o perfetta , ed in imperfetta. Dicono perfetta (juel- 
Ja ch'è congiunta alla reale tradizione della cosa, e chia- 
mano imperfetta qnella che si fa con sole parole. La do- 
nazione imperfetta è appena diversa dalla semplice pro- 
messa, nè attribuisce al donatario fuorché \ì gius ad rentj 
cioè , che il donante lo soddisfaccia colla tradizione della 
cosa , od in cosa equivalente. Affinchè poi il donatario 
anche colla donazione verbale abbia un’ azione legale , 
1' atto di donazione dev' essere scritto. Così dispone il 5* 
943' del Codice Austriaco: Da una donazione fatta sòi- 
ianto verbalmente , e senza la tradizione effettiva non 
nasce al donatario il diritto d’ azione. Questo diritta 
^ev' essere fondato in uno scritto documento. Il ^onaa- 
^e dunque , che non ha scritta la donazione , non potrh 
essere impedito in giudizio , ma sarè soltanto in coscien- 
za tenuto a mantenere l’ obbligazione assunta , quando 
legittimamente non ne sia dispensato (i). 

Si divide inoltre la donazione in liberale , ed in ri- 
munerativa , onde distinguere quella che non presuppone 
verun debito nemmen di gratitudine , da quella eh' è or- 
dinata all' adempimento di questo dovere. Si divide pa- 
rimenti in assoluta , e condizionata , per indicare colla 
prima specie quelle donazioni che non portano verun ob- 
bligo , perchè senza veruna condizione , e colla specie 
seconda quella che dipendono da qualche condizione , o 
l’hanno annessa. Finalmente la donazione si divide in 
donazione inter vivos , ed in donazione causa mortis , 
delle quali parleremo rispondendo al terzo quesito. 

Al 3. La donazione tra vivi è quella , dice Giusti- 
niano $. alice. 3. Inst. de donat,, che si fa senza pen- 
sare alla morte (a), e la donazione causa mortis èquel- 

(i) Ogni atto che contenga una donazione fra vivi , sari 
•dpniato innanzi a nn notajo nella forma ordinaria de' con- 
tratti ; e ne rimarrà presso di Ini la minuta sotto pena di 
nullità. Cod. legg. citi. art. 853. 

(a) La donazione tra vìvi è nn atto col quale il donante 
ai spoglia attualmente ed irrevocabilmente della cosa donata 
In favore del donatario che 1' accetta, art. 814 . 


I 
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la cbe si fa pensando di morire mortis. i. Inst. 
de donai, Ne segue da queste definizioni tale essere la 
differenza, che passa tra una e l’altra donazione, va- 
le a dire i. Che nella donazione causa mortis il do- 
nante vnole egli aver la cosa fino alla morte piutto- 
sto che il donatario , e vuole alla morte , che l’ ab- 
bia piuttosto il donatario , che il suo erede ; laddove 
nella donazione inter vivos vuole , che il donatario , 
anch’ esso vivente , abbia la cosa e se ne priva in fatto 
a di lui favore. 2. ,Cbe la donazione causa mortis 


sebbene possa farsi da un uomo sano e robusto , deve 

f tcrò farsi a riguardo della morte , col far menzione del- 
a morte stessa , non cosi quella inter vivos. 3 . Che la 
donazione inter vivos è per sua natura irrevocabile ad 
eccezioue di certi casi , de’ quali diremo in appresso, ed 
al contrario la donazione causa mortis può essere rivo- 
cata , come possono rivocarsi le disposizioni testamenta- 
rie. Ne segue quindi , che il donante inter vivos può 
venir citato in giudizio , e costretto a consegnare al do- 
natario la cosa donata , il che non può farsi contro il 
donante causa mortis ; come può vedersi presso Heineo- 
cio Elem. Jur. Ci». Lib. 2. tit. 7. de donai. 461. 


CASO II. 


* Ubaldo donò a Marcello tutti i suoi beni presenti e 
futuri. Cercasi quali condizioni sieno necessarie nella do- 
nazione per parte della materia , e se la donazione di 
Ubaldo sia valida ? 

Perchè la donazione sia valida per parte della ma- 
teria , ossia della cosa donata , devono intervenirvi al- 
cune condiaìoni , che notate sono dai Giuristi. Primiera- 
mente la donazione dev’ essere di cosa permessa , e non 
di cosa, di cui il dono sia vietato. 2. Non dev'essere 
fatta in frode de’ creditori , e la proposizione contraria 
fu condaunata dal Clero Gallicano nell’ anno 1700. 3 . Il 
donante dev’ essere padrone della cosa., che dona, altri- 
menti disporrebbe di ciò che non è suo. 4> Pecca mor- 
tulmculc chi dona in pregiudizio dei figli , o dei credi- 
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tori , o di altre persone , cui è tenuio a provedere (i)< 
Ma è poi una condiaione 'necessaria , che la dona-* 
sione non si estenda a tatti i beni presenti e futuri?’ Se- 
condo il gius di natura sono valide tali donazioni , nè »t 
ritiene per grande inconveniente , che P nomo colla do- 
nazione di tutti i suoi beni si renda incapace di far te- 
stamento. Vi sono poi dei Canonisti citati dal Maschat 
Lib. 3. TU. a4> Donai, num. 9. i quali dichiarano 
•ssoiutamente iavuide simili donazioni. Ma esaminando il 
diritto civile troviamo, che può ognuno donare tutti i 
suoi beni , purché la donazione non sia inofficiosa , vale 
a dire purché non si privino della legittima le persone 
cui é dovuta , /e eh’ essendo di lutti i beni vi sia ima 
riserva o di usufrutto , o di altra cosa, che basti per la 
sussistenza del donante , poiché sarebbe contro i buoni 
costumi , che il donatario potesse spogliape il donante di 
tatti i suoi beni , e nel capitale , e nelle rend'ite. Cosi 
il Domat F'ol. 3. Lib. i. TU. tl. sez. i. num. 34- die- 
tro la legge ’x9. jff . de reg. jar. e la legge 12. ff , de 
don. Nè osta , che chi dona tutto si priva della facolta 
di far testamento , perchè questa facolté , com'osserva 
egregiamente il Maschat loc. laud. è permessa , e non 
prescritta. Quanto poi alle leggi Austriache abbiamo il 
5 . 944* Codice, che cosi si esprime: Jl proprietà- 
rio assoluto , osservate le prescrizioni di legge può an- 
che donare tutti i suoi beni presenti. Ma il pollo , in 
di cui forza si donano i beni futuri , sussiste soltanto 
in guanto non ecceda la metà di eptesti beni. Da tutto- 
ciò pertanto io deduco , che la donazione di Ubaldo è 
valida se si è riservato P usufrutto , oppure quella por- 
zione bastante per la sua sussistenza, che secondo la legge 
Austriaca dev’ essere la metk dei beni futuri , altrimen- 
ti è una donazione contraria alle leggi , quindi invalida , 
ed è una donazione riprovata dal buon senso , giacché 


(i) In qualunque disposizione fra vivi .... si avranno 
per non iscritte le condizioni impossibili , e quelle che tono 
eontrarìe alle leggi o al buon costume, art. &16. 


Digitized by Google 



donazione. 9 

non si deve mai donar per modo , che il donatario soo» 
glìar possa di quanto si abbisogna (i). 

CASO III. 

* Una Donna essendo gravida (è donazione di lutti i 
beni dei quali poteva disporre. Cercasi i.. Se una per* 
sona inferma possa donare tra vivi. 2. Se la donazione 
di questa donna debbasi riguardare come donazione per 
causa di morte ? 

Al 1. Le donazioni, che fanno le persone inferme 
non possono considerarsi , secondo la legge , come dona- 
zioni fatte fra vivi , ma ' bensì per causa di morte. L. 
Labeo. 1. J. 8 . ff. edilit. edicl. Osserva poi egre- 
. giatùente il Domai Tom. 3 . lib. 1. tit. 10. sect. 1. 
Rum. 5 . che non si deve intendere per persona inferma 
quella di' è aggravata da una malattia leggiera , come 
sarebbe una fèbbre quartana od altra’ somigliante infer- 
ra i tè , ma quella’che ha una malattia mortale , od una 
raalattia di tal * carattere , eh' induca per la sua gravezza 
r incapacitk di donare fra vivi , non essendo sperabile 
la guarigione. 

Al 2. Vi furono alcuni , che appoggiati alla Legge 
non exigimus. 2. J. si non. 4 - si quis cautionib. an- 
noverarono fra le malattie la gravidanza delle donne , ma 
'come nota il celebre Giurisconsufto sopraccitato num. 6 . 
in adnot. hanno mal compreso il senso della detta Leg- 
ge , che così si' esprime : Si non propler valeludineni 
mulier non sisteret judicìo , sed quod gravida eroi , ex- 
ceplionen ei dandam Labeo ait. Si tamen post paeium. 
decubaeril , probandum eril quasi valetudine impeditam. 
Chi non vede diffatli , che questa Legge distingue la gra- 
vidanza dall'infermità? Se avesse inchiuso nella infermi- 
tà la gravidanza , avrebbe distinta questa da quella? Lo 


(1) In mancanza di ascendenti e di discedenti f si potrA 
disporre della totalità de’ beni -, tanto per atto tra vivi , che 
per testamento, art. 83a. La donazione tra vivi non potrà 
comprendere se Aon i beni presenti del donatore ; se com - 1 
prende beni futuri , sarà nulla quanto a questi, art, 867. 

/ ' 
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Stato dunqne di gravidanza non è uno stato d! malattia , 
6d anzi suppone sanità nella donna. Quindi la donazione 
fatta dalla donna , deve riguardarsi come donazione falla 
fra vivi. 

CASO IV. 

* Igino sordo e muto , che dissipò molte delle sue 
sostanze , trovandosi in etk avanzata donò alcuni campi 
ad Annibaie. Cercasi i . se un sordo e muto possa do- 
nare. 3. Se lo possa un prodigo. 3. Se lo possa un 
vecchio ? j 

Al 1 . Abbiamo la legge qui id quod. 33. Jf. mu- 
tus. 3. ff. de donaiionib. che cosi sì esprime: Mulus et 
surdus donare non prohibentur. Secoodo alcuni possono 
donare è i sordi muti , ed ì sordi soltanto , oppure mu- 
ti solamente. Ma noi crediamo di abbracciare la spiega- 
zione , che ci dà il celebre Domai Tom. 3. Uh. r. TU. 
lo. tect. 1 . num, q, vale a dire , che i sordi e muli 
insieme non possono far donazione , ma bensì i sordi e 
non muti , e cosi i muti non sordi. Difatli riflettendo ai 
termini della legge stessa , si vede , che la congiunzione 
et non è una vera congiunzione , ma una disgiunzione , 
perchè dicendosi mulus et surduS in singolare , e volen- 
dosi intendere una sola persona , non si deve dire in plu- 
rale il verbo prohibentur , mentre intendendosi due per- 
sone mulus et surdus allora regge il verbo prohibentur 
cioè in numero del più. La legge dunque che permette 
le donazioni ai muti e sordi parla non già dei muti e 
sordi insieme , ma di quelli , che o sono muti , ovvero 
sono sordi. ^ 

Al 3. Le persone , cui è 'vietata 1' amministrazione 
de’ loro beni per essere prodighi , non possono far do- 
nazioni. Così stabilisce la legge i. ff. de curai, furiosi 
con questi termini : Lese duodecim Tabularum prodigo 
interdicilur honorum adminislratio , et curator ei datar 
esemplo furiosi. Egualmente dispongono le leggi del Co- 
dice Austriaco. Nel J. a^3. si ammette come prodigo 
chi dilapidando inconsideratamente le sue sostanze , ed 
aggravandosi dì debili sconsigliatamente o sotto dannose 
condizioni esponendo se stesso oppure la sua famiglia a 
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futura inopia , viene per prodigo dicbiarato dal Giudice^ 
e la dichiarazione ò pubblicata. Indi nel §. ai. si stabi- 
lisce essere i prodighi sotto l' immediata protezione della 
legge , cjuindi incapaci di amministrare le proprie sostan- 
ze. Dunque non possono nemmeno far donazioni (i). 

Al, 3. La vecchiaja^ per se medesima non impedisce 
alla persona di donare. È chiara su questo punto la leg- 
ge i 6 . Cod. de donai, che così si esprime ; Senectus 
ad donationem faciendam sola non est impedimento. Se 
poi la veccbiaja fosse congiunta a demenza , oppure ad 
imbecillita , allora renderebbe incapace la persona a que- 
st' atto , ma in tal caso dovrebbe dirsi , che la persona 
è incapace per imbecillita o demenza , ma non mai per 
vecchiaia. Il li. del Codice Austriaco che annovera 
gl' incapaci ad agire per se , e sono quindi sotto la pro- 
tezione della lègge , fa menzione dei mentecatti e degt’im^ 
hecilli , ma non dei vecchi (i). 


C A S O V. 

* Claudio ed Angelo contendono se il minore di eth 
possa far donazioni , ed uno di essi sostenta , che può 
soltanto accettarle. Cercasi qual sia la vera opinione su 
questo punto ? 

Chi non ha la libera amministrazione de' suoi beni, 
non può assolutamente donare. Può un . figliuolo dì fa- 
miglia far donazione, quando vi si aggiunga l'assenso 
del padre, come prescrive la legge a5. 5- ff- de do- 
nai. non avendo beni proprj separati dalla famiglia e da 
esso amministrati ; ma non può donare un minore , che 
per et'a è incapace a disporre delle sue sostanze. Aggiun- 
ge anzi il Domai nella sezione sopraccitata num. ii.> che 
non sono nemmen valide quelle donazioni che vengono 
fatte dai minori per una causa favorevole. Ma se il mi- 
nore non può donare , può almeno accettare la donazio- 
ne , che gli vìen fatta? Senza 1' autorità del sue tutore 
non può nemmen accettare le donazioni secondo la leg- 
ge 26 . C. de donai, sopra la quale può vedersi anche 


(i) Vedi r art. 436. 

(a) Vedi V art, 4ia. e sess- 
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il lodato celebre Domai nel luogo sieaso mim. i8. 

Per altro secondo 11 Codice Austriaco polendo il minore 
liberamente disporre delle cose acquistate colla sua indu- 
stria , e di quelle cbe giunto alla pubertà gli aono con- 
segnate per suo uso , son d'opinione, che di queste pos- 
sa< an<^ donate , e non di quelle , che fortnano parte 
del suo'patrimonio. Similmente dicendosi nel detto Codi- 
ce che può acquistare con atti leciti anche senza l’auto- 
rità del tutore , così direi , che può accettare le dona- 
zioni inter pivos e farsi rappresentare in giudizio dal tu- ^ 
tore ove occorresse , come certamente è necessario nelle 
donazioni caura mortis. Riferisco i paragrafi del Codice 
stesso' a 'maggior 'lume. 244- Il minore può acquistare 
con alti leciti anche senza l' autorità del tutore ; ma 
senza C approvazione dèlia tutela non può alienare al- 
cuna cosa del proprio , nè obbligarsi. 246.... Riguar- 
do alle cose acquistate in questo , od in altro modo 
dal minore colla sua industria , come pure a quelle che, 
giunto alla pubertà , gli sono consegnate per suo uso , 
può egli liberamente disporre , ed obbligarsi (1). - 

C A S O' VI. • ^ 

• 

* Proclo reo di capitale delitto appellò dalla sentenza 
di morte contro Ini pronunciata , e prima che conferma- 
ta venisse questa sentenza donò a sua moglie tutti i suoi 
beni. Cercasi 1. S.e il marito' e la moglie possano far 
tra loro donazioni. 2. Se possano farsi nel contratto ma- 
trimoniale. 3. Se siano valide allorché il matrimonio è 
nullo. 4- le donazioni dei condannali con sentènza 
di morte naturale o civi(e siano valide. 5. Che debbà 
dirsi della donazione di Proclo ? < 

Al 1. Marito e moglie non possono farsi donazioni 
durante il matrimonio. Così insegna il Domat nel luogo 
citalo al Rum. 1 3. Ma se non possono farsi donazioni 
durante il matrimonio , vaie a dire inier vivos , possono 


(i) Il minore che non è giunto agli anni sedici, non 
potrà in verun modo disporre; a riserva di quanto è determi- 
nato in caso di inatrimonio nel tit. ii. cap. itt. art. 819. ve- 
di anche l’ art, 8a3. ìì - 
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f«r$i però coura mortis. Cosi stabilisce per noi il^Codi.. 
ce Austriaco nd §. 1248 « con questi termini. « È per- 
messo ài conjugi d’ instituire nello stesso testamento ere- 
di reciprocamente se stessi » . Anzi possono stipulare fra 
essi anche il patto successorio mediante il quale sì fa y 
e si accetta la promessa dell’ eredita futura o di una par- 
te di essa, come può vedersi nel §. 1249- Questo^ patto 
pero non ispoglia il conjuge di disporre ad arbitrio fin- 
ché vive dei suoi beni , nè può coni esso rinunciare inte- 
ramente al diritto di far testamento , dovendo restare a 
libera disposizione di ultima sua volontà la quarta parte 
netta dei. suoi beni 5 S- laSa. ia 53 . (1). 

Al a. Insegna il Domat num. 14. che per la legge 
nulla. 4 - cod. de jure dotium. nel contralto matrimoniala 
può la moglie donare tutti i suoi beni al marito. ’iVn//sÈ 
lege prohibitum est universa bona in dotem marito foe- 
minam dare , e con questa legge stabilisce che anche it 
marito nel contratto di matrimonio può donare tutti 1 
suoi beni alla moglie. A me per altro non pare , che la , 
legge anzidetta parli di donazione , ma di dote , e quin- 
di credo , che non si possa da essa inferire , che siano 
valide le donazioni fatte nel contratto matrimoniale. B.i- 
tengo pero vera la dottrina , giacché nessuna legge proi- 
bisce ai futuri sposi le donazioni. Secondo il Codice Au- 
strìaco J. 1234. possono stipulare la comunione dei be- 
ni con ispeciale contratto , ma questa di regola s’ inten- 
de pel caso di morte , ed accorda al conjuge il dritto 
alla metà dei beni posti in comunione , che rimangono 
dopo la morte dell’altro conjuge (2). 

Al 3 . Dichiarandosi nullo il matrimonio , cessano 
ancora tutti i patti , che in contemplazione di esso furo- 
no stipulati. Quindi siccome pel J. 124^. del Codice 
Austriaco può rivocarsi la donazione falla allo sposo fu- 
turo , allorché senza colpa del donante il matrimonio 
non segue ; cosi sono nulle le donazioni allorché il ma- 
Uinmnio per cui sono state fatte è invalido. Dichiarane, 
doti invalido il matrimonio , anche i patti nutiali non 
hanno verun eletto , 0 il patrimonio in guanto pen'ab- 

(0 Vedi V art. io5o. e tegg. 

Vedi 1' art. i«> 46 > e seg. 
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bia , ritorna nello sialo di prima. La parie colpevole 
deve indennizzare V allra esenle da colpa. Codice Au« 
siriaco §. 1265. 

Al 4 * I condannati alla morie naturale o civile do- 
po la sentenza non possono donare. Abbiamo chiarissima 
su questo punto la legge posi coniraclum. de do- 

naiion. che così stabilisce. Post contracium capitale eri- 
men donationes faclre valent ex * constitutione divorurn 
Severi , et Antonini , nisi condemnatio secala sii. An- 
che nella Monarchia Austriaca il delinquente condannato 
alla morte dal giorno , in cui gli è intimata la senten- 
za \ e il condannato al carcere duro o durissimo per 
tutto il tempo della durata della pena non possono fa- 
re una valida disposizione di ultima volontà §. ^ 

nel $. 279. si prescrive , che al condannato al carcere 
durissimo o duro si deputi un curatore , essendo incapa- 
ce durante la condanna di amministrare i suoi beni (1). 

, Al 5 . La donazione di Proclo quando sia per cau- 
sa di morte , è valida , perchè coll’ appellazione della 
sentenza ha reso pendente il giudizio. Ciò si comprova 
colla legge qui a lalronib. i 3 . ult. Jf. de leslament. 
nella quale è scritto : Si quis capitali crimine damna- 
tus appellayerit , et medio tempore , pendente appella- 
tione , fecerit teslamenlum y et ila decesserit , valet te- 
Slamentum. 

CASO VII. 

t ‘ < «i < . . ' 

* Lucilio donò inler vivos ad uu suo figliuolo di quat- 
tordici anni alcuni campi. Cercasi se questa donazione 
sia valida ? 

Secondo tutte le leggi questa donazione è invalida , 
perchè non può farsi ad uu hglio soggetto alla patria 
potestà senza emanciparlo , perchè , come abbiamo nella 
1 . fin. C. de impuber, et aliis subslitut. lib. 6. tit. 26 
cum et natura pater , il Jilius eadem esse persona inlel- 
ligatur. Per altro vi sono delle donazioni fatte dal pa- 
dre al figliò , le quali secondo anche le leggi sono vali- 
de. 1 . Se queste sono di cose necessarie alla sussistenza 

(1) Vedi Cod. legg. pen. art. 16. 17. 
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„ dosaiionk, i5 

tt dfl r T'a «lei beni awen- 

t ) del tiglio. Cosi S. Antonino p. 3. tit, io. c. 5. « A 

«Jwn/rnc<om , quen LbVt 

‘*’Ì *°“®/3|ide le donaiioni di beni mo- 
atte dal padre al figlio , che entra nella milizia. Si 
filiusjamiluis fuisli , et res mobiles , i>d se mo.enles 
\ “T®*" ) 7«® Castrensis peculii esse possunt 

do^a Ubi a patre sum , ea. ^uo,,ue in omero peculio 
CiMire^t, non communes cum fratribus tuis habes. Co- 
filiusfamil. 4 . Cod. Fornii, erciscundae 
quale conviene Sant’ Antonino dicendo : Item fallit 

donai mobilia. A 
* donazione venga fatta nella costituzione 
JT j ^ chiaro dalla Legge Pomponius. 35 

J.’ L;* «*»e soggiunge Sant’Antonino: Fallii tornei 

<fo/e, et tn donatione propter nuplias . quam pater 
fitto:, afillo potest donare (i). > V »« pater 

CASO viir. 

JobS‘? " ‘ "• ‘ P““"« f“ 

_ f Benefiziati non possono donare i frutti de’ loro be- 
nefizi in uso profano , ma tutto ciò che lor sopravanza 
a oro provedimento debbono impiegarlo in Jimosine 

n ■' ^ ^ ««IfArti o|“X.’ 
w J • u ’ Superiori regolari , gli amministra, 

ie Jr comunità, nè le comunità Sme 

secondo le leggi della Chiesa. Molto meno pos- 

M chTT ' ®®6olari ad eccezione di quelle piccole^co- 
se che non sono sconvenienti collo stato loro di pover. 

si ® ecclesiastiche , quando però vi 

SI aggmn^ il consenso del lor Superiore. ^ 

T A ’Bontifizie abbiamo su questo punto 

Jjlf""*" ^ Vili. ch’incomindà^e/tSm 

colla quale viene proibito ai Regolari deU’uno e deli’ ai- 

fra vivi ^ ““ ««<> di donazions 

art. 822. ceputo nel momento della donazione. 
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tro sesso il far (donativi di cose notabili o per se mede- 
simi , o col mezzo d'altra persona, o direttamente od in* 
direttamente , o palesemente od occultamente , od in co- 
mune ovvero in particolare , o a proprio nome od in 
qualsivoglia altra maniera , quando la causa e la cosa 
non sia prima esaminata ed approvata nel Capitolo o 
Congregazione generale , e vi concorra 1' unanime con- 
senso de’ Superiori. Inoltre viene loro proibito di donare 
ai superiori , od agli uguali , ovvero anche agl’ iuferiori 
tanto Cherici che Laici , per farsi strada a dignità ed uf- 
fici , ed a gradi. Sono eccettuati anche da questa Costi- 
tuzione i regalucci di cose piccole da mangiare e da be- 
re , e dì cose menome spettanti alla divozione e religio- 
ne. Viene prescritto a quei che ricevono i regali di re- 
stituirli non già ai Religiosi che gli haii fatti, ma ai Mo- 
nasteri o Conventi , ai quali le cose appartengono. Di 
più. Si abroga qualunque contraria consuetudine , dichia-. 
randola insufficiente ad iscusare chicchessia dal reato di 
colpa ; e dichiaransì pure rei di peccato mortale i Su- 
periori che non procurano 1’ osservanza di questa Costi - 
tuzione. Finalmente si stabilisce non essere lecito ai Re- 
golari r imprestare cosa notabile a chiunque con ani- 
mo di non più ripeterla , nè il condonare ài consangui- 
nei o ad altri il pagamento d’ un legato, d’ una pensio- 
ne , di un debito , nè il donare il residuo della pensione 
vitalizia, o di altre rendite o beni accordati a loro uso^^ 
quando dimorano fuori di Monastero o di Convento. ^ 
Urbano Vili, emanò la seconda Costituzione , ch'in* 
comincia Nuper , colla quale confermò la Bolla sopral- 
lodata di Clemente Vili, ed accordò , che possano i Re- 
golari colla licenza de’ Superiori o maggiori , o locali far^ 
qualche dono discreto e moderato a titolo di gratitudine, 
di riconciliazione e di benevolenza verso l’Órdine, il^ 
Convento , o Congregazione , come pure a motivo di^ 
pietà , di carità , di ospitalità o per altre cause di sua 
satura virtuose e meritorie. ..^1*" 

Finalmente Benedetto XIV. promulgò la terza Co- 
stituzione eh’ incomincia Postar bonus. In questa , con- 
fermate le Costituzioni de' suoi Predecessori , riserva a 
se medesimo il peccato di quei che ricevono dai Rego- 
lari donativi , che superano il valore di dieci scudi , sea- 


<• 
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ea però veruna pena ecclesiastica, ad eccezione delle co- 
se medicinali e di divozione. Inoltre dichiara , che nem- 
meno il sommo Penitenziere possa assolvere da questo 
peccato senza aver fatta previamente la restituzione , op- 
pure non polendo farla , senza prima obbligare a farla 
al piu presto possibile. In (Ine accorda , che possa esse- 
re assolto o dai Penitenziere , o da altro Confessore que- 
gli , che ha ricevuto regali dai Regolari , che non arri- 
vano nel valore agli scudi dieci , dopo però aver accet- 
tato di fare uua limosina congrua alla Religione od al 
Convento , cui di diritto sì deve la restituzione , quando 
ciò far si possa cautamente. 


DONAZIONE 


Intorno alle cause per cui pub rivocarsi. 


I 

CASO I. 

* XpoDicne fa donazione di molti beni a Ruffo, c que- 
sti frequentando la casa del donatore passò ben presto a 
violare colla forza la di lui moglie. Cercasi 1 . Seia do- 
nazione possa rivocarsi. 3 . Se l' ingratitudine del dona- 
tario sia una causa giusta per rivocare la donazione. 3. 
Se Ipomene possa rivocare quella che fece a Ruffo. 4* 
Se essendo morto Ipomene possano rivocaria i di lui 
credi ? 

Al I. La donazione di sua natura è un contratto 
irrevocabile. Cosi stabiliscono le leggi Romane , come 
nell' Istituzioni §. 2. de donai, nella Legge 1 . ff. de 
don. , e nella Legge 35 . §. uh. Cod. de donai, e cos't 
parimenti il Codice Austrìaco nel §. -^nzì stipulata l.-i 
donazione ne nasce nel donante l'obbligo di consegnare la 
cosa donata , e mancando egli a questo suo dovere può es- 
sere astretto dal donatario , e dai di lui eredi. Ad exern- 
plum venditionis , cosi abbiamo nelle Istituzioni *di Giu- 
stiniano §. 2. nostra conslilulio ( donntiones ) etiam in 
se hahere necessiialcm Iraditionis voluil. Ul etiamsi non 
Scarp, V ol. r II. 2 
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tradantur , habeant pUnissirnwn , tt perfeclum robur » 
et tradilionis necessuas incumbat donatori. Che più ? 
Se nella donazione il donante si è costituito garante del- 
la cosa donata , è tenuto a garantirla , ed a compensare 
il donatario nel caso ch'egli venisse spogliato de’ beni 
donati , come prescrive la legge a. C. de evict. e la leg» 
jje i8. ff. ult. IT. de donai. Si noti per altro, che co- 
si deve dirsi di una donazione ^atia da persona capace , 
spontaneamente e liberamente , ed accettata dal donata- 
rio , poiché se il donatore provar potesse , che fu for- 
cata, e che il contratto ha di quei difetti , pei quali 
possono eseguirsi gli altri contratti , ovvero che la dona- 
zione non fosse stata accettata dal donatario , allora la 
donazione potrebbe rivocarsi. Quindi è , che nella Legge 
5. C. de revoc. don. si dice ; Si donationem vite feci^ 
sii. Si noti ancora , che la donazione può rivocarsi di 
comune consenso delle parti , come qualunque contratto 
in tale caso è rescindibile , cedendo allora il donatario 
spontaneamente al suo diritto fi). 

Al 2 . La ingratitudine del donatario è una delle 
cause ammesse dalle Leggi per cui può il donante rivo- 
care la donazione inter vivos. Questa ingratitudine si de- 
sume nel donatario, i. Quando ha vomitato contro il do- 
natore delle ingiurie atroci, a. Quando gli ha posto le 
mani addosso. 3. Quando gli ha apportato un grave dan- 
no ne’beni temporali. 4* Quando lo ha indotto in peri- 
colo della vita. Riferiamo qui la legge ultima del Codice 
de recoc. donai, ove sono notati questi casi d’ ingratitu- 
dine , pei quali può dal donatore rivocarsi la donazione. 
Generaliler sancimus omnes donationes lege con/ectas , 
firmas illibalasfjue manere si non donationis acceplor 
ingratus circa donalorem inveniatur. Ita ut injurias 
alroces in eum ejjandat , vel rnanus impias inferat , vel 
jacluroe molem ex insidiis suis ingerat , qua non leoern 
sensum substanlioi donaloris impanai, vel vita periculum 
aliquod ei intulerit. Mè diversa è la disposizione del Co- 


fi) La donazione tra vivi non pOtri rivocarsi se non per 
causa deir inadempimento delle condizioni colle quali è stala 
fatta ; per causa d’ingratitudine j per la sopravvegnenza de’lt- 
gli, art. 878. 
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dice' Auttriaeo su questo panlo. Iniperciocchò nel 
si legge. » Può la donazione rivocarsi , se il donatari»' 
M si renda colpevole di grave ìngratiludine verso il siiO' 
» benefattore. Per grave ingratitudine s' intende un’ oife- 
» sa tale nel corpo , nell’ onore , nella liberili , o nelle 
X sostanze , per la quale ;si possa ex oficio , o sopra 
X istanza della parte offesa , procedere contro il donata'» 
X rio secondo le leggi penali (i) ». 

Ai 3 . £ potrà Ipomene rivocare la donazione , che 
fece a Ruffo? L’adulterio commesso da Ruffo può dirsi 
una ingratitudine tale, in forza della quale Ruffo possa 
essere spogliato dei beni donati ? Veramente nelle quattro' 
cause d’ ingratitudine , espresse nella Legge sovraccetuia» 
ta' non entra questo caso , e parrebbe secondo la legge- 
stessa , che- Ipomene non avesse questo diritto di rivogare 
la fatta donazione, perchè si soggiugne : £xhistanUtm- 
modo eausis si fuerinl in judiciwn dilucidit argumen-> 
tis prohaim- donationes everti concedimus. Ma 'io non 
condannerei certamente Ipontene se richiedesse la rivoca- 
zione , nè il Giudice se la sentenziasse. Imperciocché se 
per r inginrie', e pei danni recati nelle sostanze! è rivo- 
cabiletla donazione, quale ingiuria non.è l’adulterio com4 
nesso 'Con violenza, e talvolta anche qual danno? Se il 
fatto è scoperto , l’ ingiuria a mio credere nou può es$e« 
ré leggiera. Secondo per altro le Leggi Austriache il ca- 
so è deciso. Se Ipomene può accusare in- giudizio Ruffo, 
e contro di esso si può procedere colle leggi-penali , egli 
ha altresì, il diritto di' poter nvocare la donazione (z). 

Ai 4 < f^li eredi' di Ipomene non possono rivocaré 
la donazione , quando egli abbia dissimulata^ l’ ingiuria 
sofferta , 0 I' abbia perdonata. Così abbiamo < nella legge' 
ultima C. de reooc. donai, ove si trova; Si ipse qui 
Ime paSSus est tacueril, silentiiim ejiis manet semper , et 
DOfi a' posterilate ejas sus aitar i concedatur., vel adver- 
sus eum , qui ingratus est dicitur , vel adoersus ejus 
suecessores, Egualuieiitc dispone il Codice Austriaco nel 
§. 9Ì9- stabilendo in questi termini : » L’ ingratitudine 
» fa sì, che il donatario ingrato debba per quanto alla 




(i) Vedi I’ art, 880. e seg, 
(a) Vedi 1 ’ art, 880, n. ‘a. 
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» sua persona considerarsi come un possessore di inala 
» fede ,.ed anche pii eredi del donante offeso , se non 
» abbia questi perdonato l’ ingratitudine , e in quanto ri- 
» manga qualche cosa in natura , o in valore di ciò che 
» iu donato , abbiano il diritto all’ azione diretta a rivo- 
» care la donazione anche contro gK eredi; del donatario 
j» ingrato (i) ». 


• C A S O II. 

•* si. 

* Francesco donò molti beni ai suol cugini col patto , 
«h’ abbiano questi a somministrargli gli alimenti. “Vorreb- 
be ora rivocare la donazione fatta, avendo, i donatarj 
mancato alla condizione suesposta , e quindi domanda i . 
Se possa farlo per il difetto dei donatari nella sommini- 
strazione degli alimenti, a. Se possa farlo quando nel 
contratto non sia stato espresso il' patto, che stiano a 
peso dei donatarj gli alimenti. 3. Se per causa d’ingra- 
titudine si possa rivocare la donazione fra parenti pros- 

simi? ... ’. j. 

I Al 1 . Quando Francesco abbia esperiti i mezzi di 
giustizia per costringere i donatarj a mantenere il patto, 
mediante il quale fece loro la donazione dei suoi teni , ' 
qual dubbio v’ha mai che possa rivocare la donazione? 
Ciò gli viene accordato dalla Legge si doceas. i. cod. 
de donatioiiib. qu(B sub modo. Difatti per- la natura del 
contralto può costringerli alla somministrazione .degli ali- 
menti , cui si sono obbligati , ed in forza «fella lor cru- 
dell'a può chiedere la rescissione* della donazione. Riferia- 
mo ciò uullaostante la Legge sopraccitata ; Si doceas , 
ut afirmas nepti luce ea lege esse donatum ale-, ut cer- 
ta libi alimenta proeberet , vindicationem etiam in hoc 
casti ulilem eo ijuod lege illa oblemperare •• noluerit im- 
petrare potes , idest actionem , qua daminium pristinum^ 
tibi restiluatur. Nam 'non solum condictio quidem ■ libi 
in hoc casu,' idest in personam odio jure procedit , ve- 


ti) La riyocazione non potrà dimandarsi dagli eredi del 
donante contro il donatario , fuorché se fosM stata proposta 
!■ azione dallo stesso donante , o fosse egli mancato di vita 
dentro 1 ’ anno del commesso delittOs art* 002* 
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rum etiam vinàicationem quoque divi prìnctipes in hoc 
casa dandam este sanxerunl (i). 

Al 2 . CoDsideraudo la legge soespressa dobbiam di- • 
re , che da essa non possiamo concbiudere che France- 
sco abbia' diritto agli alimenti , e che possa quindi rivo- 
care la donazione qualora i donaiarj non .gheii corrispon- 
dano nel caso che questo patto non sia stato espresso 
nella donazione medesima. Infatti chi ha donato libera- 
mente , DO» si è riservato veruna azione , c la Legge 
succitata parla di alimenti promessi , ea tege esse'.dona- 
tum a te , ut certa libi alimenta praeberet. Cpntuttociò 
■ insegna il Domat Lib. i. TU. X. Sect. III. num. B. 
che se Francesco fosse ridotto allo stato di , mendicità , 
dovrebbero i di lui cugini contribuirgli gli .alimenti , an- 
che allora che non fosse stata quest' obbligazione^ da^cssi 
assunta espressamente nel contratto di donazione., e che 
potrebbe egli rivocare la donazione, quando i denatarj 
mancassero a tale somministrazione. Imperciocché se la 
Legge anzidetto parla degli alimenti promessi , esclucU 
forse quei non promessi ? Se dichiara , che il . donante 
La dirittoi agli alimenti pattuiti , decreta in pari tempo , 
che non ha un tal diritto pei non pattuiti ? KidoUo il 
donante ad uno stato di mendicità non è un’ ingratitudi- 
ne somma nei donatarj lasciarlo perire duH’ inedia l Non 
polendosi dunque della Legge succitata conchiuder.^ , che 
siano i donatari disobbligati dal corrispoudere gli alimen- 
ti al donante , ed essendovi in essi una sonama ingratitu- 
dine qualora non soccorrano il donante bisognoso , dire- 
mo col Domai , else E'rancesco essendo ridotto allo stato 
di mendicità, può rivocare la 

nel contralto della donazione stessa uou siasi stipufata 
; espressamente la corrisponsioxse degli alinieisii , e non 
allora ch’abbia egli onde vivere, e oiù perchè nella pri- 
ma ipotesi v’ ha la causa d’ ingratitudine , e non nella 
seconda. i, , 

Al 3. Se riguardiamo il Diritto Comune , la causa 
d’ingratitudine non ha luogo per rivocarc una donazioni? 
fatta coi più prossimi parenti. Ma questa distinzione di 
persone , com' osserva, il chiarisa. Dotuat nel luogo so- 


Vedi 1’ art. 8So num. 3.. 
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pracciUlo num. 9 , non viene da noi ammessa , e i’ ii»> 
{•raliludìne è un' adone , che può venire proposta io giu- 
dizio da qualunque donante. Siano dunque cugini , e sia- 
no anche figli quei ai quali fè donazione Fraocescor, 
quando abbiano i donatar) ad essere ingrati con lui , può 
egli con ragione tivocare la fatta donazione. • 

CASO III. 

. * Evaristo non aspettando più d' aver figli fece dona- 

zione dei suoi beni ad Evagrio . e dopo il contralto eb- 
be prole. Cercasi 1. Se per la sopravvenienza dei figli 
si possa riyocare la donazione, a. Se possa rivocarfi an- 
che allora , che i figli non sono legittimi. 3 . Se non es- 
sendo rivocata vìvente la prole , lo possa essere dopo la 
morte dei figli nati? 

Al I. Il donatore che fe la donazione nel tempo in 
cui non isperava di aver prole , può rivocarla per la" 
nascita di figli. Cosi stabilisce la Legge. Si unquam. 8. 
del Codice de revoc. donai, ove sta scritto : Si quis fi- 
ìios non habens bona omnia vel parlem alìquant dona.- 
tione largilus est , et poslèa filios habeat , lolum , quod 
donavil , in ejus arbitrio ac dilione manet. Mè questa 
legge fu stabilita senza ragione. Si suppone sempre , ohe 
chi dona non avendo figli, lo faccia , perchè non ha do- 
vere alcuno verso i suoi discendenti , e che la donazione 
implicitamente contenga la condizione se non avrà prole. 
Che se il donatore avesse aggiunto alla donazione il giu- 
ramento di non rivocarla , nullaostante resta rìvocahi- 
Jg, com’ insegnano coitcorll^menle gli Autori , per la 
sopravvenienza della prole , avvegnaché la condizione 
succennata è inclusa eziandio nel giuramento , quando 
però col giuramento non avesse il donatore espresso , che 
non sarebbe giammai stalo per rivocare la donazione uem- 
men nel caso ch’avesse avnlo dei figli, i quali nullame- 
no possono rivocarla dopo la morte del padre nell’ ipo- 
tesi , che a cagione della donazione non avessero avuta 
la loro porzione legìttima , non dovendo per essa dona- 
zione soffrire giammai verqn danno , in ciò else • viene 
loro dalle leggi assegnato. Tanto è poi comune quest’opi- 
nione , che il dotto e pio Guoiiiati. aggiunge , che se i 
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figli Ottenuta la loro legittima si trovassero in uno sta* 
io d' inopia , non avrebbero punto a peccare ditnandan* 
do al Giudice la rivocazione della donazione , nè avreb- 
be a peccare il Giudice nel concederla , massimamente 
se il donatario abbondasse di beni , perchè il giuramento 
obbliga il padre e non i figli , e mollo meno il Giudice, 
che può in questo caso favorire gl’ innocenti. Fin qui 
colle leggi del Diritto comune , e con ciò che insegnano 
i Dottori , non però con quanto su questo punto viene 
ordinato dal Codice Austriaco. Nel §. 964. si stabilisce:' 
Se al donante che non ha figli , ne siano nati dopo 
la donatione , non compete ad esso , nè ai figli poste- 
riormente nati veran diritto di rivocare la donazione. 
Hanno però in caso <T indigenza diritto agV interessi 
legali Sulla quantità donata , come si è stabilito nel §. 
947. tanto contro il donatario , quanto contro i suoi 
eredi. Se Eraristo dunque vive in quei luoghi dove ha 
vigore il Diritto Austriaco non può rivocare la donazio- 
ne fatta ad Evagrio per la sopravvenienza della prole , 
ma essendo indigente deve contentarsi ogu' anno degl’ in- 
teressi legali ossia del quattro per cento della quantità 
donata , quando però il donatario non si trovi in eguale 
indigenza , come sta espresso nel succitato 947 * f'be 
se rnoitì fossero i donatarj , allora pel detto paragrafo il 
più antico è soltanto obbligato in quanto non basti al 
mantenimento del donante quello , che debbono contri- 
buire i donatarj , che sono posteriori di tempo. 

Al 2. Per la prole illegittima neminen secondo le 
Leggi Romane può la donazione essere rivocata , s'i per- 
chè la Legge Si unquam sopra allegata , parla dei figli 
legittimi , e non degl’ illegittimi , st perchè questi ulti- 
mi non hanno pel diritto comune altro gius , fuorché di 
esigere gli alimenti dal loro genitore. Ma se la prole il- 
legittima pel susseguente matrimonio avesse a legittimar- 
si , in tal caso la donazione sarebbe rivocabile. Nè si di- 
ca , che il matrimonio verrebbe allora celebrato in frode 
della donazione. Imperciocché il donante colla donazione 
non ha perduto il diritto di ammogliarsi con qualsivoglia 
femmina , e quindi ancora colla madre della prole ille- 
gittima. In oltre se la donazione diviene rivocabile colla 
nascila di un figliuolo cou ^alunquc femmina coutralto , 
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ella deve essere rivocabile anche per quel mairimonio , 
che legittima il figliuolo illegiltinio, divenendo questo iu 
tal modo vero figlio legittimo (i). 

Al 3. Ma se il figlio nato avesse a morire prima 
che il padre rivocasse la donazione , avrebbe questa a 
sussistere cessando la causa della rivocazione , oppure la 
donazione resta colla nascila del figlio cosi annullata , 
che la morte del figlio stesso non possa farla risorgere ? 
Si rifletta alle parole della legge ; reverlatur in ejusdem 
donatoris arbitrio ac ditione mansurum. Queste , se non 
erro, abbastanza esprimono, che la donazione è del tut- 
to annullata , e che il donante racquista irrevocabilmente 
ciò eh' aveva donato. Cosi tiene anche il Domat nel luo- 
go citato nel Caso precedente al num. i5. e lo confer- 
ma colla legge 6. i. del Codice de instit. et suhstit. 
Sta scritto in questa , che quando . nn padre incarica 
d' una sostituzione il figlio , che non avesse eredi , que- 
sta sostituzione svanisce avendo eredi il figlio ; evanesce- 
re subslitulionem. E perchè non ii avrh a dire , che so- 
pravvenendo il figlio ad un donante , ed acquistando que- 
sti colla nascita il diritto di succedere al padre , questa 
diritto annulla la donazione per modo , che al donatario 
Testi il diritto di tener sospesa la donazione sotto prete- 
sto che questo figlio morir possa prima di suo padre ? 
Xa sopravvenienza dei figli rende dunque revocabile la 
donazione , e resta nel padre il diritto di rivocarla an- 
che dopo la morte del figlio. Vedi anche il Pontas. V. 
Donaiio Cas. IX. (a). 

CASO IV. 

Callisto fece una tale donazione , che per essa han- 
no i figli di lui ad esser privi della loro legittima. Cer- 
casi se questa donazione possa essere rivocata ? ' 

Questa donazione , che dicesi inoffiziosa , perchè con- 
tro l’uffizio di pietà, che devon prestare i genitori ver- 
so dei figli , come apparisce da tutto il titolo de inoJ~ 
ficiosis donationibus nel Codice , se fu fatta a persouat 


(i) Vedi r art. 885. 
(a) Vedi 1’ art. 88<). 
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estranea colla prava intenzione di defraudare la prole, il 
che si presume allorché nulla resta pei figli , può esse- 
re rivocata per intiero; se poi non fu fatta con tale pra- 
va intenzione , oppure fu fatta ad uno dei figliuoli , od 
anche alla Chiesa , allora può rivocarsi per quella quan- 
tità solamente eh’ è necessaria a costituire le porzioni le- 
gittime dovute alla prole. Si noli però , che siccome i 
figli hanno diritto alla legittima dopo la morte del pa- 
dre , COSI non è rivocabile la donazione percausa d’inof- 
fiziosita dal donatore , ma bensì dai figli dopo la morte 
del loro Genitore. Concordemente a questa dottrina co- 
mune a tutti i Giuristi stabilisce il Codice Austriaco , il 
quale ammettendo per porzione legittima della prole la 
tnelk dei beni paterni, cosi ai esprime nel §. 95i. 
» Quegli che al tempo della donazione ha discendeuti , 
» ai quali è dovuta la legittima , non può in loro pre- 
» giudizio fare una donazione , ch'ecceda la melk del 
» suo patrimonio. Se ha sorpassato questa misura , e se 
» i discendenti dopo la di lui morte possono provare , 
» che la di lui ereditk netta i minore della metk del pa- 
li trimonio , ch’aveva al tempo della donazione, possono 
M ripetere in proporzione dal donatario la parte da lui 
» ricevuta contro la disposizione di legge*». Veggansi 
inoltre la Legge 6. del Cod. de inoff. teslam. la Legge 
8. 5* >5. ir. eod. e U Novell. i8. (i). 

CASO V. 

* Cercasi se le donazioni per causa di morte possano 
essere rivocate? 

I^e donazioni per causa di morte possono essere ri- 
vocate ; I . Quando il donatore si pente di averla fatta , 
giacche la donazione causa morlis dipende totalmente 
dalla di lui volontà. 2. Quando fu fatta pel timore dell’ im- 
minente pericolo di morte , v. g. nello stato di grave in- 
fermità , o nella battaglia venendo alle mani col nemico, 
poiché in tal caso cessato il pericolo cessa la donazione. 
3. Quando il donatario muore prima del donatore , ces- 
sando allora la donazione , che non essendo consumata 


(i) Vedi V art. 8ag. 837. e segg.. 
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non può passare agli eredi. Dall' idea eh' abbiam dato 
della donazione causa mortis risulta chiarameple la ra- 
gione , per cui nei detti tre casi la stessa donazione è ri- 
vocabìle (t). 

C A S O VI. 

* Simone donò a Bellìore molti campi , ed espresse 
nel chirografo , che ciò fece in ricognizione dei servigi 
dallo stesso Bellìore ricevuti. Dopo pochi mesi mancò 
a’ vivi Simone , e gli eredi di lui provarono in giudizio, 
ch'era falso quanto dicevasi dei servigi prestati da Bei- 
Bore. Cercasi se una tal donazione possa rivocarsi 7 

Nelle donazioni importa assai il distinguere i moti- 
vi pei quali vennero fatte , dalle condizioni, sotto le qua- 
li il donatore le fece. Sono pertanto rìvocabili quelle do- 
nazioni , che sotto una determinala condizione sono fat- 
te , allorché la condizione non è eseguit.r , ma non lo 
sono quando il motivo eh’ ebbe il donatore non è vero. 
Questa distinzione apparisce chiaramente dalla Legge 3. 
ff. de donai, ove sta scritto ; Et generaliler hoc in do~ 
nationibus definiendum est , muUurn interesse caussa do~ 
nandi fuit , an condilio. Si caussa fuil , cessare repe- 
tilionem '. si condilio , repetilioni locum /ore. E per ve- 
rità ove trattasi della causa , che move il donatore egli 
è il giudice della medesima , e devesi sempre presumere, 
che ciò , che 1’ ha mosso , fu Sufficiente a muoverlo , 
laddove trattandosi di una condizione , il contratto ac- 
quista la sua validità dall’ avveramento della condizione. 
Ciò posto , dico che la donazione fatta a Belfiore è va- 
lida , e che per conseguenza non può essere rivocata da- 
gli eredi di Simone , poiché i servigi prestati da BelGo- 
re o veri o falsi furono motivo , per cui Simone venne 
alla donazione , e non gi'a condizione sotto la quale Ja 
stessa donazione fu fatta. 


(i) Vedi r art, 8i5. gge. 
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* Orione essendo morto Pafnuzio , suo padre , ritrovò 
fra i beni di lui un anello prezioso e lo regalò a Fidia 
che vi spese subito una moneta per ridurlo in migliore 
stato. Veduto quest’ anello da Marco , conobbe , eh’ era 
quello da lui dato a Pafnuzio in deposito , e vuole, clic 
Fidìa glielo restituisca. Cercasi se Orione debba dare 
un simile anello a Fidìa , od almeno pagargli la mone- 
ta , che spese nella fatta riduzione ? 

È certo primieramente , che nessuno può far dona- 
zione di ciò che non è suo , e che il donatario è sem- 
pre tenuto a restituire la cosa al padrone. Nel §. g5o. 
del Codice Austriaco leggiamo , che chi ò obbligato a 
somministrare ad un altro il mantenimento, non può pre- 
giudicare al diritto di questo con una donazione, e che 
chi è per tal maniera pregiudicalo ha diritto di conveni- 
re il donatario , perchè supplisca a ciò che il douanle 
non è più iu grado di somministrargli. L’ anello dunque 
dev’ essere di Marco , che I’ avea depositato presào di 
Pafnuzio, ed è nulla la donazione, che di esso fece 
Orione a Fidia. E venendo al caso proposto credo di 
premettere una distinzione , vale a dire od Orione era 
in buona fede quando donò 1’ anello a Fidia , e lo cre- 
deva suo, oppure in mala fede. Imperciocché se egli era 
possessor di buona fede, egli è chiaro dalla legge i8. 
ff. de donai, che non è fenato nè a dare un simile anel- 
lo a Fidia, nè a contargli la moneta da lui spesa ,per 
ridur I' anello regalato in istato migliore. Ecco i termini 
della Legge: Si quis mihi rem alienam donaverit , in- 
que eam sumplus magnos fecero , et sic evincatur, nul- 
lam mihi actionem cantra Donatorem competere. Si no- 
ti però , che se Orione avesse garantita la donazione, in 
questo caso sebbene fosse stato in buona fede , tuttavia 
sarebbe tenuto a risarcire Fidia dell’anello e delle spese, 
poiché cosi stabilisce la Legge 3. Cod. de eviction. lib. 
8. til. 4^. ove sta scritto: Quoniam avus iuus cum prae.- 
dia libi donarti., de eeiftion^ eorum caoit, palesi ad- 
versus cohoeredes luos ex causa slipulalionis consistere 
ob evictimem privdiorum prò porlione scilicel hoeredi- 
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ialìs. Nudo aulem poeto interveniente, minime Donato- 
rem hoc actione teneri certurn est. Se poi Orione con 
mala fede agì io questa donazione , sicché quantunque 
sa'pesse , che l'anello non era di suo padre, ciò nulla- 
meno Io regalò a Fidia, quantunque Fidia in questo ca» 
so non possa ripetere un simile anello , tuttavia può do- 
mandare la moneta , che vi spese per ridurre l’anello ri- 
cevuto "con frode in dono , aggintigendo la ‘legge i8. IT. 
sopraccitata; Piane de dolo posse me adversus eum ha- 
bere aclionem si tlolo Jecit, perchè Orione col falso do- 
no si fe causa dei danni , ma iiou'Si obbligò a dare a 
Fidia un anello. ■ • : 

‘ CASO Vili. 

* Cindeo fè donazione di molti beni ad Elpidio , che 
ingrato si condusse verso il donante. B.ivocata per causa 
d’ ingratitudine la donazione si trovò che dei beni dona- 
ti parte erano stati dal donatario alienati , parte ipoteca- 
ti , e parte periti. Cercasi a che sia tenuto Elpidio do- 
natario od il terzo possessore per rapporto ai detti beni 
e relativamente ai frutti percepiti ? 

Elpidio è sempre rispondente verso il donante dei 
beni venduti, ed è tenuto a sciogliere dall’ipoteca quei 
che sono stati da lui all’ ipoteca obbligati , perchè pro- 
vata r ingratitudine , deve il donante ricuperare tutti i 
beni compresi nella donazione. Così insegna il Domai 
Alò. 1. Tit. X. sect. 3 . §. 12. Il nostro Codice Au- 
striaco però nel §. 052. fa il donatario rispondente de’be- 
ui , che più non possiede , quando abbia cessato di pos- 
sederli in mala fede , sicché se alienati ed ipotecati gli 
avesse in buona fede, dovrebbe Cindeo contentarsi di ri- 
cevere qnei Soltanto , ohe Elpidio possedè e pagarne i 
debili per iscioglierli dall’ ipoteca. Ecco i termini del ci- 
tato paragrafo: Se il donatario non possiede più. la cosa 
donata o il suo vàlore ; è soltanto tenuto , in quanto 
abbia cessato in mala Jede di possederla. 

Quanto ai beni periti , Elpidio è tenuto a risarcire 
Cindeo di quelli, che sono periti per sua colpa. Così 
stabilisce la Legge Si id, 28. fF. de donai, inter virunt 
et uxorem. con queue parole ; Si id qu«d donalun sic 
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perierit , pel eonsumptum sit , ejus qui dedit est detri- 
mentum. 

Riguardo finalmente ai frutti, dev' Elpidio restituire 
quei , che ha percepiti dopo la domanda / del donante , 
perchè da questa domanda si' ritiene , eh’ egli divenga 
possessore di mala fede , e non prima , essendo per esso 
la donasione un giusto tìtolo per oui è possessore di buo- 
na fede. Yeggasi il Domai nel luogo citato al num. i4> 

Ma che si dee dire di quei che fecero compra dei 
beni, C'Che hanno acquistata un’ipoteca? Rivocata la do- 
nazione possono essere dal donante spogliati dei loro di- 
ritti ? Se la domanda del donante pef la rìvocazione del- 
la donazione è posteriore all’ acquisto dei beni dotiali , 
od all’ipoteca, il terzo possessore non può essere spo- 
gliato del suo diritto , e quindi la alienazione è valida y 
e COSI pure l’ipoteca, perchè non può dirsi fatta in fro- 
de del donante. Difatti oltre che tale sia il disposto dal- 
la Legge his solis. q.,Cod. de revoc. donai- sarebbe al- 
tresì irragionevole che un compratore dì buona fede po- 
tesse essere evitto pel delitto commesso dal venditore in 
tempo posteriore alla vendila. Se. poi la domanda è an- 
teriore all' alienazione , ed all’ipoteca, egli è chiaro, 
che tanto 1’ alienazione è nulla , quanto è nullo il dirit- 
to d’ipoteca arquistato. Imperciocché i. l’alienazione 
non che l’ ipoteca in questo caso è in frode del donan- 
te ; a. il donante ha racquistato un diritto sui beni do- 
nati dal momento , che ha intentala la sua azione con- 
tro il donatario ; 3, il compratore non può mai lagnar- 
si di venire spogliato per un delitto del venditore, eh’ è 
posteriore ai suo acquisto, mentre il delitto stesso è an- 
teriore. Cosi il Domai nel I. 1 . num. la. (i). 

- • - . '>1; 1 . . .. , - . 


. • .i .. , 

(1) Vedi Vari. 883. ! ' 
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C A S O I. 

* Olercasì i. Cosa legalmente s’ intenda col nome di 
Dote. 3. Chi sia il padrone della Dole. 3. Quale sia 
là responsabilità del roarilo intorno alla Dole? 

“ Al il Col nome di Dote significhiamo più cose. 
Appelliamo doti le perfeiioni naturali dell’uomo , come' 
sarebbe P ingegno , la facondia , la bellezza, la forza ec.‘ 
éd anche quelle spirituali da Dio all'anima comunicale, 
V. g. una virtù estraordinaria abituale. Giuridicamente' 
p'óì si appella dote quel bene consistente o in denaro 
od in altra cosa mobile od immobile , che vien dato al 
marito dalla moglie , o da altri a nome suo , affinchè 
égli possa con essa più facilmente sostenere i pesi del 
matrimonio. Così per appunto definisce la Dote S. An- 
tonino appoggiato a varj testi del Gius 'cioè hlla legge 
Dolis. ff. de j are dotium, ed alla legge Plerutfi^tte. io. 
5. 3. ff. eoderii , come può vedersi nella 3. p; lit. 1. 
Quce datar viro a tnuliere prò onere , quod de matri- 
monio sustinet. Questa Dole può essere profettizia , ed 
anche avventizia. Si dice profettizia quando viene asse- 
gnala dal padre , dall’ avo o da altro ascendente pater- 
no avente la Sgliuola 1n sua potest'a , ovvero anche da 
altra persóna , ma a riguardo del padre. Si dice poi av- 
ventizia , allorché vien data da un estraneo e senza al- 
cun riguardo al padre, oppur quella che la moglie co- 
stituisce a se medesima dei beni della madre, del fratel- 
lo , del zio , ovvero di altra estranea persona (1). 

Al 3. Non può negarsi , che la moglie sia proprie- 
taria della dote qualora questa consiste in beni immobili, 
in diritti , od in effeliì mobili, che salva la loro sostan- 
za producono utilità'; non così se consiste in cose fungi- 


(1) La dote consiste ne’ beni che la moglie porta al ma- 
rito per sostenere i pesi del matrimonio, art, i353. 
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bili , io Janiro contante, od in crediti cedati. Nella pri< 
ma ipotesi il marito ha della dote 1’ amministrazione , e 
r usufruito , e nella seconda ha la piena proprietit. Co> 
sì concordemente colle Leggi Romane stabiliscono i 55* 
133^. e 133B. del Codice Universale Austriaco. Difatti 
se le rendite della Dote destinate sono per contribuire 
al mantenimento del marito , della moglie, e della fami- 
glia ragion vuole , che il marito , il quale porta que- 
sti pesi abbia a godere e disporre dei frutti della Dote. 
Dotis fructum , dice la L. 7 . ff. de jnr. dot. ad mari- 
tum perlinere debere , oecjuitas suggerii. Cum enim ipse 
onera matrimonii siibeat , aquum est , eum etiam fructus 
percipere. Non può quindi la moglie togliere al marito nè 
l’ amministrazione, nc l'usufrutto della dote , ed a lui spet- 
ta l'agire contro i detentori o debitori di questi beni in 
proprio nome tanto in giudizio , come fuori di giudizio.. 
Ove poi si tratta di danaro , ó di beni mobili , che non 
danno utilità senza toccar. la sostanza , 0 d’ immobili con- 
segnali al marito in istima, di questi con tutto il fonda- 
mento si dice , che il marito ne ha |a piena proprietà , 
in quantochè egli diviene debitore dei danari dati in do- 
te, o del prezzo delle cose stimale , poiché colia stima ne 
vien fatta come una vendita , e la dote consiste nel prezzo 
convenuto. Così la legge 10 . 5- 4- /uf. dot. e la 

Legge 5. Cod. nello stesso titolo ( 1 ), 

Al 3. La responsabili l'a del marito riguarda princi- 
palmente quei beni , che gli sono stati dati con stima: 
Questi beni deteriorano, o - periscono a danno del marito. 
Imperciocché essendosi fatta colla stima una vendita di 
questi beni , ne segue , che come divengono di lui i ' 
frutti , così devono essere di lui. i danni. Siccome poi il 
compratore ha diritto di essere ricompensato dal venditore 
allora che la cosa venduta va soggetta ad una evizione , 
così il marito può compensarsi sopra gli altri beni della 
moglie .nel caso venga spogliato dei beni dotali , per 
motivo «he erano di un terzo. Riguardo poi ai beni im- 
mobili non istimati , il marito non può alienarli , nè 
ipotecarli , nè in qualsivoglia altro modo obbligarsi , 
perché non ne ha la proprietà. Anzi non può alienare 


(i) Vedi gli art. 1364 . j365. 
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nemmen col consenso della moglie secondo il Diritto Civile 
L. un. §. iS. ff. de rei ux. act. Ma è valida l' aliena- 
zione secondo il Dritto Ecclesiastico allora' soltanto che 
la moglie si è con giuramento obbligata a non rivocare 
la stessa alienazione , come si ha nel cap. Quun cantina 
gat 28. de jurejurando (1). 

I C A S O II. 

* Sergio non vuole costituire la dote a sua figlia , per- 
chè asserisce di non aver modi di darle- uua dote con- 
veniente. Cercasi 1. A chi spetti il costituire la < dote, 
a. Se un padre possa ricusare di assegnare la dote. 3 . 
Che si debba fare allorché il padre asserisce di nou es- 
sere in grado di costituirla ì - 

Al 1. Rispondo cou distinzione. Se la -'figlia o la 
vedova' è fuori della patria potestà ed ha beni proprj , 
dipende da essa la costituzione della dote^ Ciò evidente- 
mente si raccoglie dall’ intiero titolo de jur. dot. nei Di- 
gesti , nonché dal §. 1219. del Codice Universale Au- 
striaco. Se poi non è fuori della patria potestk , ossia 
xion è in eia maggiore , oppure non ha beni proprj, seb- 
bene sia fuori della maggiorità , spelta al padre il dotar- 
la , od al tutore col consenso del giudice pupillare. Se 
il padre non ha modi , è tenuto in di lui vece I’ avo 
paterno, prima ancora della stessa madre, com’insegna- 
no col Reiffenstuel molti Giuristi , e mancando il padre 
c l’avo paterno è obbligata la madre, poiché siccome' 
deve alimentare la figlia in mancanza del padre , cosi 
per la stessa ragione deve in mancanza del padre anche 
dotarla , e primieramente cui beni suoi parafernali se ne 
ha , e secondariaroeiile cogli stessi suoi beni dolali , di 
consenso però del marito , qualora non abbia altri beni 
liberi. Quindi è , che nel Codice Austriaco 1220. si 
stabilisce : Se la sposa non ha beni proprj sufficienti 
per una congrua dote \ i genitori , o gli avi in quei- 
C ordine , in cui sono tenuti a mantenere i figli , e ad 
aver cura di essi , debbono costituire alle figlie , o al., 
le nipoti , che sono per contrarre matrimonio una do< 


(i) Vedi 1' art. l375. 
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te conpeniente alla loro conditione ^ e al patrimonio , 
oppero contribuire prò rata a costituirla. Ma qual è que- 
st' ordine , col quale sono i parenti tenuti a mantenere i 
figli? Lo stesso . Codice nei i4i e i43. lo stabilisce 
dicendo eh’ è tenuto in principalitk il padre , indi la ma- 
dre , poi gli ascendenti paterni , e finalmente i materni . 
Ne deriva pertanto , che secondo le Leggi Austriache 
r avo paterno non è tenuto a dotare la figlia prima del- 
la madre , ma questa bensì è obbligata avanti dell’ avo 
paterno (i). 

Ma i fratelli non hanno alcnn obbligo? Se in man- 
canza degli ascendenti non sono tenuti per giustizia i fra- 
telli a dotare la povera loro sorella , tenuti però ne so- 
no per dovere di caritk. Anche gli Ecclesiastici sono ob- 
bligati a quest’ ufiSzio di carità , quand’ anche non abbia- 
no fuorché i beni di Chiesa, poiché sono questi beni di 
tal natura , che detratto quanto è necessario pei loro de- 
cente trattamento , devono servire ad usò dei Poveri. 
Vengono per questo esortati ad assegnare alla povera so- 
rella i beni loro patrimoniali ,.se ne hanno, ed in man- 
canza di questi a sottrarre a se medesimi alcuna cosa per 
formar cogli avanzi la dote , guardando bene però di non 
eccedere la condizione dello stato loro j per non defrau- 
dare in tal maniera i veri poveri. 

Al a. Prescindendo da qualche giusto motivo , che 
da eccezione alla regola, non può un padre ricusare di 
dotare la figlia. Quest’ obbligo nasce da quello , eh’ è 
da lui inseparabile , qual è di provvedere allo stato dei 
suoi figliuoli. Ncque enim , dice perciò la Legge 7. C. 
de dot. prom. leges ineognitoe sunt quibus caulum est 
omhino paternum esse o^cium, dotem'pro sua dare pro^ 
genie. Lo stesso dice la Legge 19. dei Digesti nel titolo 
de rilu nupt. in questi termini : Capite trigesimo quinto 
legis Julia , qui liberos , quos habenl in potestate , tn- 
juria prohibuerinl ducere uxores pel nubere , pel qui 
dotem dare non polunt , ex constitutione diporum Seoe- 
ri , et Antonini, per ProconsuleS, Praesidesque Pro- 
pinciarum, cogiìnlur in matrimonium collocare et dotare. 


(0 La figlia ha diritto di essere dotata dal padre; in 
difetto deir avo paterno ; quindi dalla madre, art, lo4. 

Scarp.Vol.yÙ. 3 
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Al 3 . Ma. se il padre o gli avi asseriscono di non 
essere in grado di coslituirc la dote conveniente, che si 
dee fare ? Può la figlia ricorrere al Giudice e costringer- 
li a dotarla? Si , e lo dice chiaramente la legge soprac- 
citata dei digesti , e presso noi lo dice pure il 1221. 

del Codice Austriaco , che così si esprìme : » Se i ge- 
li nitori o gli avi pretendono di non essere in grado di 
y> costituire la dote conveniente; il giudice sopra istanza 
» degli sposi , senza però una rigorosa investigazione 
D sullo stato del patrimonio , deve esaminare le circostan - 
» ze , e dopo di ciò , o determinare la dote conveniea- 
» te , o liberarne i genitori , e gli avi u . 

CASO III. 

\ 

* Fiorio assegnò in dote a sua figlia minorenne , ch'a- 
veva dei beni materni , una somma eccedente il suo sta- 
to , e prima che sì celebrasse il Matrimonio cessò di vi- 
vere. Cercasi 1. Se un padre assegnando la dote alla fi- 
glia non ispecifica di quali beni 1 ’ assegni , debba inten- 
dersi , che l’assegni dei proprj. 2. Se sia tenuto a pa- 
gare la dote eccedente , accorgendosi dopo la stipulazio- 
ne del suo errore. 3 . Come debba regolarsi il Tutore 
nel dotare la pupilla? 

Al I. Il Padre fa anche le veci di tutore e di cu- 
.ratore quando amministra i beni dei figli. Se però egli 
nel costituire la dote alla figlia non dichiara , che Io fa 
coi beni di essa figlia , devesi sempre presumere , eh’ ei 
la doti dei beni proprj , sì perchè tale dichiarazione è 
necessaria , onde abbia ad intendersi , che non dispone 
delle sue sostanze, ma di quelle ch’amministra, sì per- 
chè senza tale dichiaraziobe devesi intendere, ch’egli as- 
segna della sua proprietà , sì perchè finalmente assegnan- 
do la dote senza esprimere , eh’ è dei “beai della figlia , 
viene ad aggiungere degli altri beni a quei di' ella ha in 
suo potere. Difaiti assegnando in dote i beni proprj del- 
la figlia, ei non dà nulla del suo, nè fa che dichiarare 
tali essere le sostanze della sua prole , laddove semplice- 
mente assegnando la dote , dice quanto basta , che la fi- 
glia oltre il suo, avrà anche quella tal dote. Inoltre do- 
vendo il padre per dover di giustizia costituire alla figlia 
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la dote , non si può non intendere , clie quando la co« 
siiluisce senza nuli’ altro aggiungere voglia adempiere al 
suo ullizio , anziebe attribuire alla figlia ciò che già ò< 
di proprictU della medesima. Chiara ò però su quest» 
punto la legge uh. C. de dolis promiss, ove sta scrit- 
to: Si pater dolem prò filia simpltciler dederit ... san~ 
cimiis , si quidem nihil addendum existimaverit , sed 
simpliciter dotem dederit , vel promiserit, ex sua libe~ 
raliiate hoc Jecisse inielligi , debito in sua figura re- 
manente. Per altro diversa apparisce la disposizione del 
nostro Codice Austriaco, ma è consimile a mio crede- 
re , se ben vi si riflette. Si legge infatti nel §. 1224- 

M Nel dubbio se la dote sia stata costituita sui beni dei 
» genitori , o su quelli della sposa , sì presume , che lo 
» sia stalo su questi ultimi » . Fin qui pare che si sta- 
bilisca il contrario. Ma si aggiunge. » Che se poi i ge- 
» nitori avessero pagata la dote alla figlia minorenne 
)> senza il consenso del giudice pupillare ,, si presume , 
» che l'abbiano data coi proprj beni i> . Or io cos'j ra- 
giono. Devesi presumere che la dote sia costituita coi be- 
ni della sposa , quando v' interviene il consenso del giu- 
dice pupillare , e devesi presumere , che la Dote sia as- 
segnata coi beni dei genitori , quando non v’ interviene 
r assenso del giudice. E chi non vede , che nella prima 
ipotesi agiscono come tutori e curatori , e non cosi nella 
seconda ? Qual bisogno hanno essi del Giudice per di- 
sporre dei proprj beni ? Là sola domanda del consenso 
giudiciario mette fuori di equivoco , 'ch' essi assegnano la 
dote sulle sostanze delia figlia. Dunque è concorde la. di- 
sposizione del Codice Austriaco con ciò eh’ abbiamo di 
sopra stabilito. Nò si dica, che la prima parte del loda- 
to paragrafo ha luogo , sicché assegnando loro il padre 
semplicemente la dote, debba dirsi, che l'ha assegnata 
dei beni della figlia. Imperciochè anzi quando le spose 
sono maggiori di età , e son più soggette ai, patrio pote- 
re : intervenendo il Padre all’assegnazione, assegna del 
proprio perchè essendo maggiori esse medesime si asse- 
gnano la dote,com’è chiaro dal §. 1219., ed i genitori 
non hanno verun diritto intorno ai loro beni , come con- 
sta dal 1^5. nè quindi possono obbligarli. La pri- 
ma parte del citalo §. 1224. parla di un dubbio sul- 
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la di gilt fatta aisegnatìone , non pub dirsi clie vi sia 
dubbio , dove il padre assegna , essendo chiaro , eh' in- 
tervenendo egli quando non ha diritto d’ intervenire , si 
deve intendere , ch’interviene per te sue ragioni. Vi sa- 
rebbe il dubbio qualora v. g. dal Chirografo non con- 
stasse chiaro se il padre abbia assegnato del proprio , o 
di quello della fìgha , e fosse egli stesso debitore verso 
la figlia sua , non allora che semplicemente e puramente 
assegna la dote, nè ha alcun debito verso la figlia (i). 

AI 3. Dalla nàtnra della dote si raccoglie la rispo- 
sta al secondo quesito. Essa ù un debito che assume il 
padre, ed uu debito liquido , e quando l'assegnò, la co- 
stituzione è sempre valida , quantunque realmente la fi- 
glia non sia creditrice di quella tal somma*. Cosi insegna 
il eh. Domai Lih. i. Tit. q. Sect. 3. num. 5. dietro 
la Legge ijusmadmodum. 4<>- §• pater 3. ff. de jur. dot > 
ove sta scritto : Pater eliam si falso exislimans se filiot 
sute debilorem esse dotem pmmississet , obligatur. Ansi 
tal è quest’ obbligazione del padre, che passa agli eredi, 
ì quali devono pagare la dote in mancanza del padre ^ 
quand’ anche il matrimonio ti fosse celebrato dopo tc 
‘morte del padre , che ha promessa la dote. Si pater fi* 
lioe nomine dotem promisitset, eteam ante nuptias eman~ 
cìpasset , non resolviiur prtmissio. Ifam et cum anta 
nuptias pater moreretur , nihitominus heeredes ejus ese 
promissione obligati manebunt. L. si pater, 44* >1* prim* 
cip. ff". de jur. iL>t. h 

AI 3. Non è possibile di dare una regola certa , del- 
la quale possa sarvirsi il Tutore nel costituire la dote 
alia pupilla. La dote dipende dallo stato, dalla condi- 
zione degli sposi , e dalle divsrse circostanze , eh' accom- 
pagnano i Matrimoni. Ciò nullaoslante volendo dir qual- 
che cosa , riferiremo' due leggi dei digesti , le quali po- 
tranno servir di norma ai Tutori. La prima è la Legge 
Queero. 6o, de Jur. dot. colla quale vengono avvertiti di 
aver riguardo alle facoltà ed allo stato degli sposi futn- 


(i) Benché la figlia dotata dal padre e dalla madre abbia 
beni propri de* quali essi godono I* usqlratto , la dote si pren- 
derà da beni de'clotanti , se non vi sia stipulazione in contra- 
rio. or<. iSSg. 
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ri. La leconJa è la Legge Sive generalii. in princìpi 
dello stesso titolo , colla quale si prescrive loro di assog-, 
gettare la costituzione di dote al Giudice pupillare , il 
quale trovandola eccedente ^ dovrk con quella prudenza 
eh' è di lui propria , ridurla a termini legali. 


CASO IV. 


Agiata erede di tutti i beni paterni , essendo per ma* 
ritarsi con Onesirao , gli promette semplicemente la do- 
te senza esprimere nè la roba , nè il valore. Si deve pre- 
samere , eh' abbia promessi in dote tutti i suoi beni ? 

Risponde negativamente Angelo Bossio' de Dole cap, 
8 . num. ii3. insegnando essere questa la sentenza am- 
messa da tutti i Teologi. £ per veritk Agata non ha pro- 
messo allo sposo fuorché la Dote. Se il dar la dote non 
vaol«dire dar tutti i proprj beni , ma assegnarne una 
porzione , evidente è la conseguenza , che Agata promet- 
tendo semplicemente di dw la dote , non promise di da- 
re tutti i suoi beni. Oltreché poi sia questo il senso ov- 
vio di tal promessa , è mai presunaibile che Agata abbia 
inteso di spogliarsi di tutto il suo senza riservarsene qual- 
che parte? Ciè sarebbe per certo un caso straordinario 
da supporsi allora soltanto, che viene chiaramente espresso- 

Pare philtosto , che debba dubitarsi se tale promes- 
sa abbia alcun valore. Gertamenle vi sono degli Autori 
presso il Bossio succitato al nusn. Si 9 . che coirappoggio 
delle leggi dall’ istesso Bossio riferite sostengono , che 
la promessa incerta è inutile , e come non fatta , quan- 
do è incerta la quantità. Ma quest’ opinione è rigettata 
dallo stesso Autore e con ragione, fenperciocebè è vero, 
che la donna non ha espressa la quantità della dote , 
nè la qualità delle cose, ma è vero che ha promessa una 
dote , e che lo sposo ha accettata questa promessa , co- 
me vera ed obbligatoria. Perché dunque non deve essere 
tenuta a mantenere la premessa? S’é vero , come molti 
Teologi ritengono , che la moglie ricca sebbene non ab- 
bia stabilita e molto meno fatta parola dì dote ed ha co- 
si celebrate le nozze è tuttavia tenuta ad assegnare una 
porzione del suo paiTÌmooio in dote, io sostengo, eh' Aga- 
ta tanto piu è obuigaia a maateoerc la parola data m 
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lorza dc]ln, prombBta , e che non c giusto, che resti in- 
gannalo Onesimo , il quale colla dote , e non senza la 
dote è tenuto a sostenere i pesi del Matrimonio. Ma si 
dirà, come dunque le leggi stabiliscono eh’ è inutile la 

P romessa incerta? Scioglie la difficoltà il citato ISossio. 

'ale promessa , dice , non è affililo incerta , ma può de- 
terminarsi e dalle facoltà di Agata, e dalle qualità e con- 
dizione e circostanze di Onesino. La dote deve essere 
tassata secondo il giudizio di qualche uomo probo, op- 
pure del giudice , avuto riOesso alle facolià di Agata , 
come ho detto , ed alle circostanze del Matrimonio. Di 
questa maniera Agata avrà a mantenere la promessa , e 
non resterà Onesimo menomamente ingannato. 

CASO V. 

Una figlia contro l’ espresso dissenso del padre suo 
ha celebrato il Matrimonio con un giovane. Cercasi se il 
padre possa tal motivo negarle la dote ? 

Se il padre per irragionevoli e leggieri motivi fu 
dissensiente e contrario al matrimonio della figliuola , egli 
non può lecitamente e giustamente privarla della dote , 
perché la privazione della dote è una pena grave, che. 
non può infliggersi per leggere e mollo meno per irra- 
gionevoli cause. Se poi i motivi del padre sono giu- 
sti e gravi , credo , che possa lecitamenie negarla. Sa- 
rebbero questi mutivi gravi e giusti se la figliuola pren- 
desse un giovine indegno o per costume , o per nascila , 
o per condizione ^ dimodo che venisse disonorala la fa- 
mìglia , ed essendo essa onorala e nobile si unisse ad un 
giovane di professione infame e vile , oppure se ne fosse 
fuggita dalla casa paterna per causa di Matrimonio , e 
ai fosse congiunta già pregna con iscandalo , disonore , 
cd offesa di molti. Sii deve però notare , che secondo 
alcuni Autori non può il padre di proprio arbitrio pri- 
vare la figlia in simili casi della dote , ma sollaulo per 
sentenza del Giudice, e cosi difallo viene stabilito nella 
Costituzione Carolina promulgata nella Dieta di Augusta 
per testimonio di Arnoldo traci. 4* c**?* 3. conSract. 5. 
iium. 38a. Ma noi diremo, che la privazione della do- 
te è valida nel foro iolcruo, ma non udì’ esterno , quau- 
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<]o non sia stabilita od almen confermala dalla sentenza 
del Giudice. Ciò apparisce eziandio dal laaa. del Co- 
dice Austriaco , eh’ è così espresso : u Se una figlia lia 
» contralto roalrimonio all’ insaputa o a malgrado de’ suoi 
» genitori, ed il giudice conosca giusto il motivo del lor» 
» dissenso ; non sono i genitori obbligali a dotarla nepw 
» pure nel caso in cui posteriormente approvino il ma- 
» irimonio ». ' 

Ma se la figlia chiedesse al padre perdono del sno 
fallo , oppure il marito avesse bisogno dell’ intera -dote 
per sostentare la famiglia , dovrebbe egli sostenere la sua 
neg.itiva ? No, e se in tutti i casi è tenuto a prestare alla 
figlia gli alimenti , essendo i Genitori obbligati per dirit- 
to naturale ad alimentare la propria prole anche ingrata 
e scostumata ; nell’ addotte circosmnze deve compatire la 
fragilità donnesca ed accordare la dote. Così 5. Ambro- 
gio. Egli indusse il figlino! di Sisiìnio che si era am- 
mogliato contro la volontk del padre a chiedergliene per- 
dono , e di questa maniera lo riconciliò col padre. Eccor 
perciò quanto scrisse nella sua epistola 83. » Attribuisco, 
i> dice, piuttosto alla tua pieth , che all' amore che por- 
» ti a me , 1’ aver tu perdonato e rimesso nella tua buo- 
» na grazia il figliuolo , contro di cui eri adirato , per- 
» chò preso avea moglie senza il tuo consiglio e conseu- 
» so ... hai fatto mollo bene a conoscerti padre nel tem- 
» po stesso in cui avevi giusta ragione d’ essere sdegnato 
» ( giacché amò meglio confessate la colpa , aflincbò più 
» spicchi , c sia lodata la paterna indulgenza ) , e per 
» la cosa in se stessa , e perchè quella , eh’ era per ve- 
» nirne a te in luogo dì figliuola, doveva eleggersi non 
» per giudizio d’altri ma tuo ... avesti dunque giusto 
» motivo di adirarti col tuo figliuolo; ma avesti altresì 
» motivo di perdonargli , ch’egli se l’abbia trovata ed 
» eletta. Tu così hai acqui.staia una figliuola senza pe- 
» ricolo di errare nell’elezione. Se buona l’ha menala, 

» ti ha fatto cosa utile e grata ; se errò nella scelta, tu 
» ricevendola la renderai migliore, e- non correrai peri- 
» colo di riceverne di peggiori. Hai fatto dunque da buon 
» padre perdonando senza dilazione , ma non senza es- 
» seme pregalo , perchè prima di esserne pregato , il 
» tuo perdono non sarebl» stato perdono , ma approva- 


Digilized by Googlc 



4« ' n 0 T ®. 

» zioDS del fatto. Il differire poi il perdono stata sareb- 
» be una cosa a te acerba , e a loro inutile , mentre le 
» viscere paterne non possono lungamente tollerare ec. ■» 

Ponderino queste parole i Genitori , ed i Confesso- 
ri , e veggano quanto debba essere facile un padre a per- 
donare alla figlia , eh' è pentita del suo fallo. 

CASO VI. 

Aliprando ha deilorato nna zitella sotta speranza di 
sposarla , e vuole mantenerle la promessa , ma si oppo- 
ne il padre di essa , eh' esige dal defloratore una dote 
per maritarla poi con chi eli piace. Questa pretensione 
jè giusta 1 ' 

I deiloratori hanno 1' obbligo di dotare le donzelle 
deflorste , ma non ha quest' obbligazione Aliprando , poi-« 
ebè egli per Ig fatta promessa dalla zitella accettata è 
tenuto a sposarla. Essendo pertanto egli disposto ad unir- 
si con essa in matrimonio , soddisfa abbonde voi mente al 
suo dovere, nè il padre pnò pretendere di più. Da una 

I iaritù si conosce assai chiaramente questa decisione. Pao- 
o vende a Pietro una casa col patto , eh' entro un me- 
se ne paghi il prezzo , e quindi sul fondamento del de- 
naro, che dev'avere da Pietro fa con Francesco un con- 
tratto di società. Se Pietro è pronto a contare il prezzo 
nel tempo stabilito , e Paolo non vuole accettarlo , è for- 
se Pietro tenuto a pagare i danni , che Paolo ne risente 
pel contratto di socìetù ? No per certo , e cosi pure Ali- 
prando e tenuto al matrimonio , e non a dare la dote 
alla defiorata donzella. È dunque irragionevole ed ingiu- 
sta la pretensione del padre. Così comunemeule gli Aa- 
tori, 

CASO VII. 

Camillo senza promessa di Matrimonio e colla forza 
e con minacele violò una donzella vergine. Vorrebbe 
egli sposarla per compensarne il danno , ma nè essa la 
vuole , nè il padre di lei vi acconsente. È tenuto a dar- 
le la dote 7 

Rispondo che sì. Abbiamo in fatti tal decisione nel 
cap. Si seduxerit. i. de aduller. et stupr, ove leggesi : 
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Si vero pater vìrginìs ilare noluerit , e mollo più , $e !• 
vergine slessa ricusò di prenderlo in isposo, reddet pecu- 
niam juxta modurn dolis , ijuam virgines aocipere con,' 
sueverunt. £ cosi pure la sentono il Barbosa sovra il det- 
to cap. num. 7. l’ Ostiense ihid. num. 1. il Goniales 
ibid. num. 7. il Farinaccio de delict. earn. rj. 147. 
num. io 5 . il Delugo toni. 1. disp. la.sect. 1. num. 13, 
r Azorio , il Lessio , il Claro , il Reiffensluel , ed altri 
molli contro il Molina , che con pochi Autori sostiene , 
che il defloratoreyè esente dall' obbligo di dotare la de- 
floraia , se desso^sia uno sposo per lei conveniente , e si 
offre a prenderla in moglie. Ma come mai si può aderire 
al Molina? Se la defiorata fosse astretta od a celebrare 
il Matrimonio collo stupratore , od a restar priva della 
dote , resterebbe ella compensata secondo una giusta ugua- 
glianza del danno ricevuto ? Ella pria dello stupro po- 
teva maritarsi con chi le piaceva , ed ora se dovesse ri- 
cevere in marito lo stupratore , avrebbe perduta la liber- 
ti della scelta. Ella essendo vergine poteva fare nn ma- 
trimonio comodo ed utile , ea ora non volendo lo stu- 
pratore , non può più farlo, quando deve rimanere pri- 
va della dote sufficiente. Quii eguaglianza v’ha mai? 
Per essere stata violata con la forza , e per non riceve- 
re in isposo il suo violatore ,, non viene a ridursi senza 
colpa a peggior condizione ? £ dunque Camillo obbliga- 
to a dotarla. 

CASO vin. 

Ma se la donzella deflirata da Camillo ha nna do- 
te competente al suo stato , è desso ciò nullostante te- 
nuto a dotarla ? 

Se si parla del foro eìtemo egli è tenuto a dotarla. 
Così tutti i Dottori , coll’Abate sopra il Cap. Pervenit. 
de aduli, et slupr, num. i. La verginità è una seconda 
dote , e chi ingiustamente la toglie deve compensarla col 
sostituire una dote in quilla quantità , secoìido la quale, 
considerato tnltociò eh' i da ponderarsi , sarebbe stata la 
dote della vergine, se stata non fosse defiorata. Così nel 
cit. cap. Si seduxerit, 1. de aduli, et slupr. 

Quanto poi al foro interno basta che lo stupratore 


Digitized by Coogle 



45 DOTE. 

ap£;iuiir;a alla dote del padre quel tanto eh’ è necessario' 
afliuchè possa maritarsi con un suo pari , come se non 
fosse stata deilornia. Nò per gius di natura è tenuto a 
di più, perchè in questo modo si da quel tanto eh’ egua> 
glia il danno recato. Cos'i il Covaruvia in Epit. l. 4* 
decr. pari. 2 . cap. 6. 8. num. i5. il Lessio Uh. 3. 

eap. IO. nam. 1 1 . il Vasquez ed altri. Quindi è, che 
nel foro esterno è tenuto il defloratore a dotare la deilo- 
raia sebbene non abbia sofferto verun danno , e sia per 
conseguire un partito eguale a quello che avrebbe avuto 
se non fosse stata defiorata , e ciò in pena del delitto , 
il quale sempre sussiste , quand’ anche non vi sia alcun 
danno, come si raccoglie dal cit. cap. Si seduxerit, lad- 
dove nel foro interno è tenuto soltanto a compensare i 
danni, pnd' è , che a nulla è obbligato, quando la don- 
zella è esente da danno. 

•CASO IX. 

La giovine conosciuta da Camillo era tenuta comu- 
nemente per vergine , tna non lo era in fatto. Camillo 
deve anche in questo caso dotarla ? 

Rispondo che si , qualora ne sia seguita l’ infamia , 
cosicché non possa tanto vantaggiosamente sposarsi , co- 
me innanzi avrebbe fatto. Tile è I’ opinion del Navarro 
nel Manuale cap. ifi. num. tg. dell’Àzorio^. 3. Uh. 5. 
cap. 5. diJlf. 11 . del Pirhing , del Reiffenstuel , e d’ al- 
tri comunemente. Nè senza ragione , perchè essendo 
essa comunemente tenuta per vergine , il defloratore se- 
ducendola incorse in una simile obbligazione come se 
l’ avesse defiorata , perchè ton può conseguire quel 
partito vantaggioso , ch’avuto avrebbe prima della sedu- 
zione. Non cosi poi dovrebbe dirsi se 1«P giovine fosse 
stata corrotta , e per tale convenientemente fosse stata 
tenuta , perchè in questo caso rnn andrebbe a soffrire al- 
cun danno , nè perderebbe un partito migliore di quello 
eh’ avrebbe conseguito , quand’ alche non fosse stata ul- 
teriormente da esso sedotta. 
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C A S O X. 

Domìlilla vergine s’arrende alle semplici preghiere 
imporluue di Evarislo , vedendo eh’ egli non cessa , c 
che fiatlanto sopravverranno altri , i quali sola trovan- 
dola con lai sospetteranno gravemente iiiMruo la sua one- 
sta , ed acquisterà l’ infamia ed il disonore. Evaristo in 
questa circostanze è tenuto a dotarla ? 

Quanto è certo presso gli Autori , ebe sia tenuto lo 
stupratore a dotare la vergine sedotta c^ inganni , fro- 
di , minacele, timori ingiusti, c bugie altrettanto non 
sono d’accoido nel definire , se le preg|iicre importune , 
e le istanze partoriscano la medesima Àbbligazione. Lo 
aflerma il Corduba lib.ii. q. i 3 . e co#esso il Navarro 
cap. 16. num. 16. e Io nega I’ A zeri o-i^ /rnrf. 3 . Uh. 5 . 
cap. 5 . col Ledesma, col Silvio, col Ferrari e con altri, 
appoggiati a questo principio , che le persuasioni , e le < 
preghiere per quanto sieno continue ed importune , non 
tolgono nò diminuiscono giammai , ma bcus'i aumentano 
il volontario. 

Quello per altro eh’ è certo si è , che il delloratore 
anche nell’ esposto caso è obbligato nel foro esterno od 
a sposare la giovine , ovvero a dotarla. Cosi il Gonzales 
sovra il cap. Si seduxerit. 1. de aduli, et slupr, il Na- 
varro nel Manuale cap. i6. num. 17. il Vasquez <ie re- 
stii. cap. 3 . duh. 1. num. 6. ed il EeiiFensluel con al- 
tri molti. La Legge 1 . €od. de raptu. e/rg-. vuole ebe chi 
ha sedotto la donzella con importune parole sia condan- 
nato a dotarla od a sposarla. Sf aggiunga a tultociò , 
che qiieglino stessi fra gli Autori ch’ammettono la con- 
traria dottrina, v’assegnano tali e tante limitazioni, che 
piegano ed inclinano insensibilmente all’ affermativa sen- 
tenza. Infatti vogliono lo stupratore tenuto alla dote , 
primo in tutti quei casi , in cui le preghiere sono tali , 
che cagionino un involontario misto; a. in quei casi pu- 
re in cui la donzella ama di soffrire piuttosto il detri- 
mento della sua iniregriia verginale, ch’essere di conti- 
nuo tormentata ; 3 . quando le preghiere vengono da un 
personaggio di grand’autorità o potenza, cui la donzella 
iiou sa nulla ricusare; [\. quando l’ importunila c s'igran- 
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de, e in tali circostanze, che la zitella sceglie d’ esser 
violala piultostochè incorrere nel sospetto di stupro , e 
la nota d’ infamia , cui teme di soggiacere , se venga tro- 
vata sola iu luogo sospetto con uu uomo , che non vuo- 
le in altra guisa lasciarla partire , nè essa può in altro 
modo da lui scostarsi. Adunque trovandosi Domitilla in 
quest’ ultimo caSp , ne viene, che anche secondo gli Au- 
tori della sentep^a negativa dev’essere dotata da Era- 
ritto. } 

t 

\ C A S O XI. 

Uranio voleMosi vendicare di una onesta donzella , 
che non gli riusi di sedurre , le gettò nella faccia un 
vaso di vetro piino d’ inchiostro , che rottosi nel volto , 
la restò assai deforme. È desso tenuto a dotarla ? 

Se a cagione della defarmitk contratta non può la 
donzella maritarsi , Uranio è tenuto ad aumentare le di 
lei dote per guisa , che mercè quest’ aumento possa aver 
un partito eguale a quello eh’ avrebbe prima trovato. La 
ragione è per se stessa manifesta. Imperciocché se v’ ha 
obbligo rigoroso di giustizia dì riparare i danni , Ove non 
manca il potere di farlo ; Uranio deve risarcire il dan- 
no , che ha ingiustamente cagionato alla donzella. Che 
se fosse dessa risoluta di menar una vita celibe , prescin- 
dendo anche dalla sua deformilk; egli in questo caso boa 
sarebbe tenuto ad alcun esborso , ma solo a soddisfare 
r ingiuria col chiederle perdono dell’ offesa. 

C A*S O XII. 

Amalia dopo aver da Publio ottenuta una certa som- 
ma di denaro per essere stata da lui deflorata s’ accop- 
pia in matrimonio con Claudio , uomo di pari condizio- 
ue , e quale avrebbe potuto sperare anche non essendo 
stata deflorata. Cercasi se possa ritenersi la somma di de- 
naro ricevuta da Publio ? 

È primieramente ammesso da tutti , che se Amalia 
non sofferse alcuna violenza od importuniti! di preghiere per 
la sua deflorazione , non poteva lecitamente , e giusiameu- 
te ricevere da Publio il denaro , che ha peccato iu esi- 
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gerlo , di* è tenuta alla renituzioDe , qaaod’ anche aves- 
se risentito qualche pregiudizio e non avesse potuto spo- 
sarsi con alcun uomo. Ciò è chiaro dalla Regola del Gius 
in 6. ScierUi et consentienti non fit injuria ncque doluSy 
e così insegnano il Lesa io , il Reifienstuel , il Barbosa, 
il Molina , e mollissimi altri. Nò solo ciò deve dirsi nel 
foro della coscienza , ma eziandio nei foro esterno , per- 
chè le pene contro i defloratori contenute nel cap. S£ 
seduxeril. i. e nel cap. Pervenit. 3 . de aduli, et stupra 
s' impongono a chi seduce , od inganna la pulcella , ma 
non a quei, cui la pulcella spontaneamente acconsente, 
o si offre , come chiaramente si raccoglie dalla stessa pa- 
rola del testo. 

In secondo luogo nel foro della coscien»! , la dote , 
che deve dare il deiloratore , dev' essere tale , che com- 
pensi il danno risentilo dalla defiorata , perchè nel foro 
interno , e per gius naturale e divino avanti qualunque 
sentenza di Giudice si ricerca , che sia giustamente com- 
pensato il danno , che fu ingiustamente recato , come in- 
segnano comunemente i Dottori. E dunque tenuto 1* Ini- 
quo defloraiore a dotare la donzella per modo, che pos- 
sa conseguire up matrimonio egualmente onesto «e van- 
taggioso a quello che avrebbe potuto avere senz' essere 
stala violata , quantunque il Giudice 1’ obblighi ad una 
dote minore , e ciò perchè il Giudice pronuncia seeun- 
dum allegata et approbata , e la di lui sentenza punto 
noti suffraga a chi è conscio di aver recato un danno 
maggiore , come parimente insegnano tutti i Teologi. 

In terzo luogo dal princìpio sovrapposto ne nasce , 
che se la defiorata non soffre verun danno dalla perdita 
della sua integrilk , il defloratore non è tenuto , fuorché 
a compensare l’ inginria recata col chiederle compatimen- 
to , perchè nel foro della coscienza chi non ha recato- 
'danno , non è obbligato a compensarlo ; laddove nel fo- 
ro esterno il defloratore viene condannato a dotare la 
fanciulla , sebbene non 1’ abbia danneggiata in pena del 
commesso misfatto. 

Poste queste dottrine pare , che si debba conchiii- 
dere , eh' Amalia non possa ritenersi la somma pagatale 
da Publio perchè non avendo sofferto alcun danno , 
Don idere avere per quello riguarda la coscienza , veruna 
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compensazione. Contaltociò vi sono degli Autori , i qua- 
ii soslciigono , che Amalia può godersi in buona coscien- 
za la somma ricevuta , riguardandola come pena del de- 
litto con essa commesso da Publio. Sebbene , dicono , 
sostengono gravi Dottori , che lo stupratore non è tenu- 
to a pagare la Dote prima della sentenza del Giudice , 
quando uiuno danno abbia la donzella sulTerto , tuttavia 
pagandola prima del giudizio può ritenersela la donzella 
violata , sebbene lo stupro sia occulto , ed abbia avuto 
un marito suo pari, perchè nulla v’ha, che vieti, ch’uno 
riceva c si jiteoga ciò che gli dovrebbe venit corrispo- 
sto per sentenza di Giudice , quando ciò gli venga dato 
prima del giudizio. Queste ragioni però non mi persua- 
dono, uè mi pare, che si possa ritenere soggetto ad una 
pena colui , al quale non fu giammai imposta , nè alcu- 
no ha diritto di levargliela , se non è stata inflitta da 
quella auloril'a , cui appartiene. Quindi se Publio esbor- 
sando quel denaro ha voluto spontaneamente pagare la 
pena del suo misfatto , e soddisfare l’ ingiuria recata col- 
la violala deflorazione, oppure ha inteso con quell’ esbor- 
so di fare un dono gratuito ad Amalia , ed essa di ciò 
n’è morsdmcnle certa, direi francamente eh’ Amalia, può 
ritenerselo , altrimenti è tenuta a restituirlo , non aven- 
do alcun titolo giusto di appropriarselo. 

CASO XIII. 

« 

* Severo diede in dote a sua figlia alcuni campi , e 
dopo sei mesi un creditore del padre , eh’ avea sopra i 
campi stessi un credilo , li vende all’ asta. Cercasi se il 
marito della figlia possa obbligare Severo a corrispouder- 
gli il valore dei campi. 

Si suppone nel caso nostro , che lo sposo non ab- 
bia assunto di pagare il debito del padre della Sposa , 
ina che Severo od abbia dati ì campi in dote come li- 
beri , oppure siasi obbligato a renderli liberi dall’ ipoteca 
colla soluzione del debito. Quando dunque Io sposo non 
Ila assunto il debito , facile c la risposta , vale a dire , 
che deve essere da Severo indennizzalo. Chiara è la leg- 
ge I . di'l Codice de jure dolìs , la quale stabilisce , che 
sono obbligati alla garanzia dei fondi , c di tuUociò che 
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cnstitnisce la date , qneglino stessi clic l’ Lanno data. Che 
se fosse morto Severo prima che venissero appresi i cam- 
pi , sarebbero in questo caso tenuti all’ indennizzo gli ere- 
di , come si esprime la legge citata, nonché l’altra ere- 
ditar, Sa. 5. pnedium. 1. dei Digesti de acl. empi, et vend. 
Ecco i termini della prima Legge ; Evicla re , qiae fue- 
rat in doteni data , si pollicitatio vel promissio Juerit 
interposita , gener cantra socerum , vel mulierem , sea 
hreredes eoruni, condiclione, vel ex stipulatione agere po- 
test. L’altra legge poi si esprime cos'i : Prtedium aslirna- 
tum in dalem a patre filioe sua namine dalurn obliga.. 
tum creditori deprehenditur , quoesitum est an /ìlius , <jui 
hosredilatem patris retinet , cum ah ea se filia absli- 
nuisset dote contenta , actione ex empio tenealur , ut a 
creditore lueret , et marito liberum prastaret : respondit 
teneri (1). 

CASO XIV. 

* Elena assegnò in dote a se medésima molti effclti 
preziosi , che in breve perirono. Cercasi a danno di chi 
debba stare' la perdita ? 

Rispondo con distinzione. Se la perdita successe do- 
po la celebrazione del Matrimonio , oppure dopo la con- 
segna fatta degli ciFetti al marito, non v’ha alcun dub- 
bio, che la perdita non deve cadere sopra della moglie , 
ma bensì a carico del marito ; e la ragione è evidente , 
vale a dire, perché il marito dopo la stima e consegna 
degli effetti , n’ è proprietario , e perciò debitore dei me- 
desimi verso la moglie. Se poi gli effetti perirono prima 
dei Matrimonio , oppure dopo la stima , ma prima del- 
la consegna , coiivien nuovamente distinguere. Se la con- 
segna dopo la stima non fu fatta per colpa della moglie, 
la perdita sta a di lei carico, e se non fu fatta per col- 
pa del marito oppure di un terzo, la perdita sta a dan- 
no del marito. La ragione si è , perché quantunque la 
stima sia considerata come una vera vendita , tuttavia 
tardando la moglie a consegnare gli effetti apprezzati si 


(1) Coloro , che costituiscono nna dote , son tenuti a ga- 
rentire i beai assegnati in dote, art, i3Go. 
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rende rispondente di essi per il tempo , che li ritiene ; 
laddove procedendo il ritardo dalla parte del marito , e 
per sua colpa , o per colpa altrui ne segue la perdita , 
deve dirsi , che la moglie ha fatto quanto doveva dal 
suo canto , e che gli effetti colla stima sono stati almea 
moralmente consegnati. Cosi su questo punto determina 
la Legge i 4 - ff. de jure dolium con questi termini. Si 
rem cestimaiam mulier in dotem dederit, deinde ea mo- 
ram facienle in traditione, in rerum natura esse desie- 
rit, aclionem eam habere non pula. Quod si per eant 
non stetisset, perihde pretium aufert, ac si vendidissetf 
^uia quod evenit , emptoris periculo est (i). 

CASO XV. 

* Claudia vedova pretende dagli eredi di suo marito 
tutta la sua dote, quantunque questi abbia speso grosse 
somme per contentarla nelle sue gale. Cercasi se possa 
con sicura coscienza pretenderla con danno dei creditori 
e degli eredi ? 

Rispondo che si. È innegabile , che i beni tutti del 
marito sono obbligati al pagamento della dote prima d'o- 
gni altro creditore posteriormente inscritto, e quindi- dal- 
la sostanza lasciata dal defunto marito , deve prelevarsi 
la dote della vedova Claudia , ed il restante deve essere 
diviso fra i creditori secondo lo speciale loro titolo, op- 
pure non essendovi creditori , deve passare agli eredi. 
Ciò consta dalla Legge 9 del Codice aerei vindicat. lib. 
3 . tit. 3 o. e dalla Legge in rebus. Zo. de jure dotiumWh'. 
5 . tit. 11, nonché dal Gius Canonico, come pnò veder- 
si nel cap. Per vesiras. q. de donai, inter vir. et uxor. et 
de dote post divori, restituii tiè si dica , che il marito 
ha consumato molta parte del suo patrimonio per segui- 
re i capricci di Claudia. Imperciocché queste spese da 
lui sostenute non cadono mai nella dote , ma bensì sulle 
di lui sostanze , sicché avrk peccato il marito spenden- 
do quello che non poteva, ed avrk peccato Claudia chie- 
dendogli ciò che superava le di lui forze , ma non per 
questo è soggetta la sua dote a diminuzione. Così anche 


(i) Vedi gli art, iSgg. 
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il Navarro nel suo Manuale cap. 17. num. 5 . (1). 


! 


CASO XVI. 

* Ulderico col consenso di Elena sua moglie vende il 
fondo dotale. Dopo alquanto tempo nior'i Elena , e gU 
eredi chiesero da Ulderico il fondo , od aliiien il prezzo 
di esso. E giusta la loro domanda ? 

Abbiamo la Legge unica i 5 . Codice de rei uxo- 
ria: nel. che cos'i si esprime ; Funduni dotale non soluni 
hypotecoe titulo dare , nec consenliente muliere marilus 
possit ; sed nec alienare , ne fragilìtale naturai in re- 
penlinarn deducatur inopiam. Ma questa Legge no» è 
nuiversalrnente adottata , ed in certi Stati può il marito 
col consenso della moglie vendere il fondo dotale , eJ 
in eprt’ altri non può. Volendo dunque rispondere al pro- 
posto quesito è necessario distinguere così. Se le leggi 
del luogo ov’era il^ fondo dotale permettevano al marita 
la vendita col consenso delia moglie , non possono gli 
eredi pretenderlo , e iicmmen il prezzo di esso . qualora 
il marito non abbia sostanza sulliciente a pagarlo; se jroi 
lai vendita nel paese di Ulderico era proibita, hanno ra- 
gione gli eredi,, se riccrcauo il foudo , ovvero il prezzo 
di esso (a). 

CASO XVII. 

.* Proclo ebbe in dote da Eaustina una Casa col dirit- 
to annesso di servirsi di un pozzo esistente nella casa con- 
• ligua di Bernardo. Questi non volendo più essere sogget- 
to a tal servitù , convenne con Proclo , il quale per cer- 
ta somma di denaro lo sciolse da questo peso. Essendo 
morta Faustina, gli eredi di lei pretendono da Bernardo 
la stessa servitù. Hanno essi diritto, e v’ha giustizia in 
.questa pretensione ? 

Risponde a questo quesito il Domai dicendo nel Lib. 
I. TU. g. Sez. I. num. 3 i. che il divieto di alienare 
il foudo dotale comprende quello d’ assoggettarlo a servitù. 


(1) V>di \' art. 1377. e segg. 

(a) Vedi 1’ art. 

Scarp.Vol.yil. 4 
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o (li lasciar perdere quelle serviiìi che gli sono dovute. Nè 
senza appoggio è la <Ji lui opinione poiché è chiara la 
Legge 5. Il', de Jltnd. dot. in questi termini : Julianus 
libro sexlodecimo Digesiorurn scripsìt , ncque servitù- 
tes Jundo debitas posse maritum aniitlere neqiie et alias 
irnponere. Hanno dunque ragione gli credi di Faustina 
se pretendono la servitù j cui ha rinunziato Proclo. 

CASO xvni. 

* Filaslro diede in dote a sua figlia Irene una casa. 
Nestore di lei marito impiegò nella stessa casa pel corso 
di var' anni un» somma non piccola di denaro. Essendo 
morta Irene , Filasiro pretende , che gli venga restituita 
la casa , e Nestore è pronto a cederla , purché venga 
rimborsato delle spese giù fatte. Chi ha ragione? 

Prima di rispondere al caso proposto c 'necessario 
premettere, che le spese, che possono tarsi sul ben do- 
tale dal marito o dai suoi eredi possono essere di tre sor- 
ta , cioè necessarie, utili, e vo\uuaoso. Tinpensarum quae- 
'darti sunt necessarice , dice la L. i. ff. de imp. 
dot. faci, queedam utiles , qutedam vero voluptarios, So~ 
no spese necessarie quelle che hanno per oggetto il ri- 
stauro deir edifizio , o la conservazione di esso ; Neces~ 
sarioe hcs dicuntur , qiioe habent in se necessitatem ini— 
pendendi ... Si cedificium. ruens , quod habere mulieri 
utile erat , refecerit. d. 1. §. i. er. 3. Sono spese utili 
quelle che , quantunque non necessarie , tuttavia sono 
di vantaggio all’ immobile e migliorano il provento , co- 
me la piantagione d’ una vigna; Utiles auteiii impensce 
sani, quas rnaritus ulililer fecit , remque melioreuiuxo- 
ris fecerit , hoc est doterà-, velati, si novelleluni in Jun- 
'do factum sit.L. 5 ult. et L. g eod. Sono in fine spe- 
voluttuose quelle che non apportano utilità , nè sono 
necessarie , v. le pitture od altri ornamenti . roiu~ 
plariiv auteni impensie sunt , quas rnaritus ad voluptale/n 
Jecit , et qiuB species exornant. L. q. eod. 

A tuttociò aggiungo , che vi possono essere delle 
spese, che si dicono quotidiane, ed ordinarie ,, (Xime so- 
no le piccole riparazioni , e quelle per seminare e colti- 
vare i campi , le pubbliche imposte ec^ 
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Premessa qnesta distinzione rispondo al caso nostro, 
che se la somma impiegata da Nestore fu nelle quotidia- 
ne ed ordinarie spese , eh’ occorrono , egli ha diritto di 
essere rimborsalo dei frutti della Casa , non mai della 
Casa stessa coll' averne una porzione corrispondente al 
suo esborso. Così stabilisce la Lepge 7 . §. ull. ff. soL 
matrirn. nonché la Legge iS.ÉF. de irnp. e la Legge 27 . 
5 . 3. ff. de usuf. Se poi queste spese fatte da Nestore 
non sono delle ordinarie , ina bensì delle eslraordinarie , 
allora convien esaminare di quale specie esse siano , se 
necessarie , se utili , se voluttuose. Se i denari di Nesto- 
re furono impiegati in un risiamo necessario , eoli ha 
diritto di ritenersi il fondo dolale , od una parte di esso 
in proporzione del suo credito , o restarne in possesso fi- 
no al suo intiero rimborso ; ed è perciò , che si dice , 
che le spese necessarie diminuiscono la dote. Quod di~ 
citar necessarias impensas ipso jure dotem minuere ; non 
eo pertinel , ut si forte fundus in dote sit , desinat ali- 
t}ua ex parte dotalis esse, Sed tfisi impensa reddatur , 
aut pars fondi, aut totus retineatur. Così nei Digesti L. 
56. de jur. dot. E difalli per qual ragione ha mai ii 
manto a perdere ciò che ha speso costretto' dalia neoes. 
sita ? Egli è obbligato a far sì , che il fondo non drte- 
rion , e quindi essendo risponsablle delle perdite e del 
danno , deve assolutamente prestarsi a quanto conósce 
necessario. Qual giustizia poi vi sarebbe se egli per ga- 
rantire se stesso e conservare la dote alla moglie avesse 
a perdere i suoi denari ? 

^ Se poi le spese fatte da Nestore non furono neces- 
sarie , ma utili , egli anche in quest’ ipotesi dev’ essere 
compensato , quantunque fossero state da lui fatte senza 
li consenso della moglie , non però ha diritto di ritenere 
la Casa se non nel caso che vi sia intervenuto il consen- 
so della moglie. Chiara è parimenti su questo punio la 
l'egge §■ 5. C. de rei uxor. act. che così si espri- 
me ; Cum necessarie^ quideni expenscc dotis minuant 
ifuantitatem, utiles autem non aliter in rei uxoriee ratio., 
ne detineantur, nisi ex voluntate inulieris-, non abs re 
est ; SI quideni rnulàtris voluntas intercedat mandati 
actionem a nostra auctoritate marito cantra i/xorem. in., 
dulgeri , tjualenus possit per Itane , qnod ulUiter impen. 
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sum est, nssereari. Vel si non intereedat mulieris t>o~ 
lunlas , nliliter tamen res gesta est, negotiorumt gesto- 
rum adversus eam suffi-cere actionem. 

Se fìualmente Nestore impiegò il suo denaro per suo 
piacere , e non condotto dalla necessità o dalla utilità , 
egli non Jià diritto di ripeterlo , qnand’ anche Irene V a- 
vesse obbligalo a quelle spese , perchè egli deve impu- 
tare a se stesso d’ aver falla una spesa , della quale non 
poteva avere il compenso. In voluptariis autem , dice 
la L. 1 1 ,. de imp. e la L. un. §. 5 Cod. de rei uxor. 
act. Arista scribit, neo si voluntate mulieris faclae sunt^ 
exactionem potere. Può bensì Nestore levar lutto ciò che 
ha fallo , quando possa farlo senta pregiudiiio della ca- 
sa , ma non può giammai ripetere dagli eredi d’ Irene il 
denaro , che ha voluttuosamente esborsato (i). 

o DUBBIO 


Vedi Coscienza. 



duello. 


C A S O l. 

» Due persone per non comparir vili in faccia al 
Mondo si provocano al duello , e lo accettano , certe pe- 
rò , che questo non avrà il suo effetto,^ o perchè cosi 
convengono segrelamenle , o perchè verrà da altri impe- . 
dito. Cercasi i. Cosa sia il duello, e se sia proibito. 2 . 
Se vi siano motivi , pei quali possa essere lecito. 3. Se 
pecchino le persone succennaie nel provocarsi ed accet- 
tare il duello ? 

. . (f) Le obbljgaiioni del marito riguardo a beni dotali so- 
no quelle dell’ usufruttuario, art. iBjS. Vedi 1 art, oa^. 
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AI I. Il Duello ^llro- non è, che un eombatlìmenlo 
periaoloso fra due o poche' jjersone di egual numero , 
intrapreso di privata autorità con iscamhievote condi- 
zione -, e con assegnazione di tempo e di luogo. È dun- 
<{He duello quello che avviene fra due 0 poche persone 
«li egual numero , e non fra molti ed in numero inugua- 
le , com'èJa guerra; eh’ è inirapKso di privata autori- 
tà , e non ordinato con pubblico decreto dal > Principe 
pel bea «omune ; che v’ interviene un patto scambievo- 
le , e come dicono i Teologi eoe. condicto , a difKtreoza 
della rissa repentina , che nasce anche fra poche <|lerso- 
ne trasportate da collera; che si fissa il tempo «d'd Ino— 
go , ossia freddamente ' si fissano.» panti , nei qoaiitei'ée^ 
ve dar mano all’ armi e battersi feo alla .morte, od al- 
la mulilazione. Non v! lia Legge , la quale non proibisca- 
il Duello. Egli si oppone primieramente alla legge' di na- 
tura, cui nulla v'ha di piu. ripugnante , quanto l’esporre 
a pericolo la propria vita e dar ad altri la morte. Si op- 
pone secondariamente alla legge di cariià , cui pure ri- 
pugna l'uccider se medesimi, o gli altri. In' terzo luogo*, 
si oppone alla legge del Decalogo ,■ perchè è. pootro il. 
precetto : iVbn occides. Finalmente si oppone a (ulte le. 
leggi umane , eh’ espressamente lo vietano. Lo vieta in-^ 
fatti il Diritto Gaeonico , come lo dichiara il Concilio, 
di Trento , nonché le Bolle e Decreti dei som.mi Ponte- 
fici , fra cui Gregorio XIII. Clenienle Vili, c Benedet- 
to XIV. Lo vietano tutti i He ed i Principi , fra’quaits 
ricorderemo Luigi il Grande Re ^di Fr.-mcia , che nel pri-. 
mo anno del suo regno , cioè nel 164^. decretò , che », 
duellanti abbiano a tenersi come rei di, iesq- maestà diyi-, 
na cd umana , e die i lor cadaveri .pop possai.to , essercif 
sepolti in luogo sacro. Anche nel dei .Delitti fra, 

noi vigente vi ha una severissima proibizione del duello,, 
come può vedersi in tulio il capo ventcsimò. ' '' , 

Al 3. Nessun motivo o causa può rendere lecito, il , 
duello intrapreso di priv.-ita autorità. Per ordinario la,r 
cause ,' die a loro giustificazione adducono i duellanti so-„ 
no I. L’ostentazione delle proprie forze; 2. Il motivo- 
di dar piacere agli spettatori ; 3. Per d.-ir fine a qualche 
lite , la cui verità è occulta ; l\. Per togliere la niacdiia . 
d’ iguòrainia , e di d,iianore j 5, Per non perdgre- il po- 
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sto « 1' uflìzio , lo stipendio , come paà avvenire ad m: 
Ufliziale militare provocato al duello. Ala quale mai tra 
queste cause può essere suilìciente a render lecito un coin- 
balliinento proibito da tutte le Leggi ? Dimostrò egregia- 
mente r insussistenza di queste cause il Marchese Scipio- 
ne MalTei nel suo Libro , che ha per titolo la Scienza 
Cavalleresca , e noi direm qualche cosa soltanto per di- 
scoprire l’errore di quei che le ammettessero per giuste, 
e sufTicienti a giustificare un tale delitto. Nulla diremo 
delle .prime due, le quali per se medesime si conoscono 
assai frivole. La terza poi ha in se del superstizioso , 
come sarebbe superstizioso il duello intrapreso per isco- 
prire l’ innocenza. Non si può assumere il duello a que- 
sto fine , perchè diviene mezzo troppo crudele ; perchè 
c pieno d’empietà, cioè o di divinazione se si aspetti l'e- 
sito dal demonio , o di tentazione di Dio , se da lui si 
speri ; e perchè in fine non rade volte avviene , che soc- 
combono (|uei , cui è certo , che hanno la causa buona 
« giusta. Il duello assunto per questo motivo si trova 
ConoOnDato nel Gap. Manomachia i. 9. 5 . Insuflìcienle 
è parim«:.’’l* terza causa. Si vuole cancellare la mac- 
che d’ ignoraiil'® ^ violazion delle leg- 

gi? Si può div^enta," «^eglo coll’ esporre se stesso al pe- 
ricolo della vita, e coll ’ ^ Alessandro VII. 

condannò la soguenie proposi^'®*'^ * ^ equestris na 

dnellttm provocntus polesl tllud ’ ne timidità- 

tis notam opud alias incurrat. Neniiiiei» causa 

giustifica ossia rende lecito il duello. Coni'»"'* 
nioderci Casisti lo ha dichiarato Benedetto XIV. 
natido nella sua Bolla 1^. Nov. i^ 5 a. le due segtiej^^* 
proposizioni: 1. J^ir militari s , qui nisi afferai, vel uc-‘ 
cepìet duellimi , tamqua/n fonnidulasus . limìdus , ah- 
jectus, et ad officia militaria ineptiis haberelur, indeque 
officio , quo se siiosque sustenlnt privarci ur , vel pronto - 
titinis alias sibi debita: , ac promeriloe Spe perpetuo ca~ 
rére deberet , culpa et pcena vacarci, sive afferai, sive^ 
neceptet duellum. 2. Non incurrit ecclesiasltcas pcenos 
ab Ecclesia conira duellantes latas , JDux vel Offeialis 
iniliiia; acceptans duellum ex gravi mela amissionis Januo 
et offeii. 

^ 3. Se I 9 d’JS 'persone indicate nel nostro caso 
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accettano il duello colla condizione/ di aciogliVrlo tosto 
che una di esse riinauga ferita , esse sono ree di ducilo , 
e sono sopticttc alle canoniche pene. Cos'i ha dichiarato 
Clemente Vili, colle seguenti parole , tisdent 
pcein's .... teatri eos , ialer quos pacliones' inila sunt - 
de dirimendo certaniine , quam primula alleruter vulne- 
ralus fuerit. £ diffatti tal condizione ò pericolosa di trop- 
po , poiché avvenir può facilmente , che o non preiideu- • 
do le giuste misure , od errando la mano , ò' non corri- 
spondendo all’ intenzione del combattente, oppure riscal- 
dandosi nella zuffa il sangue, e crescendo l’ ira ,v può fa- /- 
cilmenie darsi che 1’ uno ferisca 1’ altro gravcineote seRza- 
volergli fare st gran male. Se poi le due persone si .pFO>>. > 
vocarono al duello e faccettarono certe che i verrk im-^' 
pedito , o di reciproca secreta intelligenza di non aasu- . 
merlo , dobbiam dire, che secondo il Fignatelli nel tiV. 
de Clerir. pugnant. questa provocazione non .è che una 
simulazione , o finzione di duello , e clip quindi le dette < 
due persone devono tenersi per iscomunicate i nel foro, 
esterno , non gilt in quello della i coscienza. . Ma il ^som- ■ 
nio Pontefice Benedetto XIV. ha proscritta una tale sen- 
tenza condannando la proposizione seguente ; Excusari 
possimt etiarn honoris tuendi , oelJiuma'uic vilipensionis 
t'ilandce gratin duellum acceptantes , vel ad illum pro- 
vocantes , quando certo. Sciunt pugnain non esse secutu- 
rnni , nipote ab aliis impediendani. Anzi assoggettò alla 
pena di scomunica da incorrersi l'/iso yùc/o, e riservala al 
sommo Pontefice chiunque sostenesse « difendesse.: tanto i 
in pubblico , come in privalo la proposibtione suesptessa, 
c le altre due sopra riferite nella risposta al secondo que- 
sito , rd anche nel gaso , che la difesa fosse disputandi 
causa, piò senza ragione ha egli così slahililo. Impercioc- 
ché dicendo l’Apostolo S.' Paolo che dobbiamo aste- 
nerci ab Olimi specie mali , egU; c. !evidenle , dhei qtianii 
convengono intorno al duello peccano ^ perchè ‘siiimlano 
una cosa intrinsecamente , mala , co ih’ è il duello , vin quel- ' 
la guisa appunto , che pecciierebbe chiunque siiHuIasse 
una fornicazione- Dunque nella nostra ipotesi le due • 
persone Itauuo peccalo , e sono .soggette alle peag cauo- 
iiiche. v". 
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'iG./ 

> C A S O II. 

* Tito e Vittore contendono in Chiesa , e si dicono 
usciamo al prato vieino , ed ivi eoi duello terminere- 
mo la nostra lite. Cercasi se questo possa dirsi duello o 
rissa ? 

£ ritenuto da tutti i Teologi , e Canonisti , che non 
sia' duello , ma puramente rissa quella che incontrandosi 
due persone fra loro avverse per antica ingiuria , mon- 
tano in collera , prendono l'armi e si combattono. Pro- 
vano questa loro sentenza con ciò , che dovendo esservi 
nel duello la convenzione scambievole ed intraprenderlo 
rar condicto , questa non ‘ha luogo alierà , che sol pua-* 
to stesso , in cui si accende la collera , si - dà mano aU 
r armi , e s' iucomincia senza alcun ■ patto la zaffa. M» 
uarà' vero duello quello di -Tito e Vittore?- Quanianque- 
-vi siano dei Teologi , che dife'ndano la parte negati- 
va, io sou d’ opinione i che Tito e Vittore siano ve- 
ri duellanti , e clic quindi siano soggetti alle pene csuio- 
niche stabilite. E per verità il loro combattimento è com- 
Isaltimento singolare , è combattimento ex • condicto , è 
combattimento in un luogo determinato. Come dunque 
lion saranno duellanti Tito e Vittore? > " ' ' 

s S. . •* t t* . 

.CASO HI. . 

* Cercasi i . Quali sieno le pene stabilite dalla Chiesa 
contro il Duello, a. Quali persone le iiidorrarto-?' 

Al ’i. I duellanti primieramente ‘sono soggetti a tut- 
te le pene che sono stabilite contro gir omicidi . éd inol- 
tre per la Bolla di Clemente VHI. sopo soggetti i. alla 
scomunica che incorrono ipso ylic/o riservata al solo som- 
mo Pontefice ; a. alla perpetua infamia -, 3. alla proscri- 
zione di lutti i beni ; 4- ’ privazione della sepoltura 
ecclesiastica moren,do nello' stesso combattimento. Bene- 
detto XiV. poi nella sua Bolla Detestahilem estese la 
privazione dell’ ecclesiastica sepoltura a quei parimenti , 
che iniiojano fuori del luogo del duello , sebbene diano 
segni di penitenza , quando però la morte deriva dalla 
ferita riportata nel duello , dicendo; Declaramus , et de-^ 
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cernìmus , sepulluroe sacrce privationem n sacrosanr./a 
Tridentina Synodo infliclam rnorienlibus in loco duelli, 
et conjlicliis , incurrendam perpetuo fore , elioni ante 
sentrnliam judiciis a decedente quoque extra locum con- 
’ J'iictus ex vulnere ibidem accepto, siue duellum publ(ce , 
sive privatim indictum fuerit , ac etiara si vulneratus an- 
f te mortern non incertoe poenìtenliae signa déderit , atque 
a peccatis , et censttris absolutioneni ohtinuerit , sublata 
Episcopis , et Ordinariis locorum super hac pana in- 
terpretnndi ac dispensandi /acuitale 5 quo coeteris do- 
cuttientum prOebeatur /ugiendr sceleris , ac debitam Ec- 
clesia legibus obedientiam prastandi. Veggasi la sess. 
a5. cap. ig. del sacro Concilio di Trento. 

Al 2 . Oltre i duellanti , incorrono le pene soprac- 
cennate 1 . I Padrini , quantunque non ne siegua per 
qualunque impedimento il conflitto. 3. I cooperatori , 
gli ajntanti e consultori , i quali però non le, incorrono , 
quando prima della zuffa han procurato con ogni sforzo 
di rivocare il consiglio dato , quantunque la rivocazione 
Joro non abbia avuto effetto. 3. Gli spettatori de indu- 
stria , non però quei che vi concorrono ad oggetto d’im- 
pedire il duello , o che passando per accidente si trat- 
tengono qualche poco per curiosità , ovvero , che dalla 
finestra della lor casa stanno ad osservare cosa succeda. 
4- I Superiori dei luoghi , ed i Magistrati , che anziché 
vietare il duello lo permettono. 5. Finalmente tutti quel- 
li che scrivono le provoche , ed i manifesti preparatori 
al duello , ovvero , che portano le denunzie , o le dichia- 
razioni , benché le scrivano , le portino , o le divulghino 
sotto altro nome , come può vedersi facilmente nella lo- 
dala Benedettina Costituzione. 

C A S O IV. 

“ Cercasi se nelle provincie dell’ Impero Austriaco sia 
proibito il duello , e sotto quali pene ? 

Per rispondere a questo quesito basta prendere in 
mano il Codice dei Delitti , ove al capo ventesimo si par- 
la del Duello^ Si legge pertanto nel §. i4i. che il duci- 
lo è un delitto , che qiiand’ anche rimanga senz.a couse- 
gueuza, licitavi» viene punito col duro carcere da un anno 
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fino ai clnqiie. Nel snsseguenie §. 142 . *i prolunga la 

pena del duro carcere dai cinque ai dicci anni , quando 
nel confliUo una delle parli abbia riportata qualche feri- 
ta , e nel §. i43. .si assoggetta al duro carcere dai die- 
ci anni ai venti , quello dei duellanti che avrà all' altro 
data la morte, stabilendosi, che il cadavere dell'ucciso 
rimasto però sul colpo, venga accompagnato dalla Guar- 
dia per essere sepolto fuori del luogo sacro. Si determi- 
na in fine nel §. i44- chs il provocante sia pii» rigoro- 
samente condannalo del provocato , come nello stesso 
delitto più reo dell’altra parte ( 1 ). 1 

Nè solamente nel dello Capo vigesimo sono stabilite 
delle pene contro ì duellanti , ma allres'i contro di quel- 
li che ne lianiio parte in qualsivoglia modo al duello. 
Chiunque concorre di qualunque guisa alla provocazione,, 
od accettazione del duello, od esterna disprezzo verso chi 
procura di esimersi dalla provocazione è reo di un delit- 
to da punirsi col semplice carcere da uno a cinque anni , « 
e col carcere duro da uno pure a cinque anni qualora 
la sua influenza sia assai importante, c ne sia seguita la 
morte od il ferimento di uno dei duellanti Inol- 

tre sono assoggettati al duro carcere da un anno a cin- 
que i padrini, o cos'i delti Secondanti a misura delia lo- 
ro influenza , c del male che ne deriva i4b- 


( 1 ) Nel nostro regno , per un reale rescritto de’ 5. giu- 
gno iStCì i dnelli sono considerati come tutte le altre offese 
personali , o reati contro gl’individui. (,>uindi sono applioabs- 
li le leggi del Codi psn. ui’t* 3-ld. e 
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ECCLESIASTICI. 


Quanto alle cose loro generalmente vietale , 
e prima ^aanlo alla negoziazione* 


CASO I. 



é 


XTn Ecclesiastico per sostenere se stesso e la *na 
famiglia impiegò una picciola erediti da esso fatta in que- 
sto modo. Da in società ad un mercante il denaro; ali- 
menta colle ghiande delle quercie i majali , e 1 ingrassa 
per rivendergli con vantaggio; e colle foglié dei mori no- 
driscp i bigatti , e fa la seta. Cercasi se lecitamente? 

1 È universalmente e rigorosamente vietala agli Eccle- 
siastici quella mercatura che dicesi meramente lucrativa , 
per cui la cosa comprata senza alchn cangiamento si ri- 
vende più cara per trarne vantaggio. S. Paolo i, Ttm. 
2 . scrisse ; Nemo militans Deo implicai se negotiis se~ 
cularibus , vt ei placcai , cui se probavil. Ma quali so- 
no poi questi negozj secolareschi? Lo dice il Cap. Quid 
est aliud. i3. disi. 88. ove si legge: Quid esl aliud ne~ 
golium nisi qute possunt vilius comparari , carius velle^ 
dislrahere I Innumerabili per dir cos'i sono i Canoni dei 
Concili che vietano la negoziazione ai Chierici, ed il Con- 
cilio di Trento gli ha confermati nella sess. 22 . de Re- 
form. cap. i. decretando; Ut ijiice' alias aSummis Pon- 
tificibus , et a Sacris Conciliis de Clericorum aita, bone- 
siale , culla , doclrinaqtie relinenda , ac simul de luxa , 
comessntionihus , choreis , aleis , lapidibus... nec non 
SECULARIBUS NEGOTIIS fugiendis copiose, et sa- 
hiì'^’iler sancita fuerunt , eadetn in poslerum iisdem poe- 
7iìs vel jnajoribus arbitrio Ordinarii imponendis, obser- 
ventar. Contorj^emente alle Leggi dei Concilj ' 
no i Sommi PonteuCi , fr« ' quali Pio IV. Urbano Vili. 
Clemente IX. Innocenza ^111. e Benedetto XIV. che 
uelU sua Bolla ApottoUcse seri/ilidis. a5. Eeb. i74>. con- 
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fermò le proibizioni fino allora emanate , e le pene sta- 
bilile conno gli Ecclesiastici, ch'esercitano la neeozia- 
rione. Quindi la chiamano illecita e vietata agli Ecclesia- 
SIICI , tulli 1 Teologi con S. Tommaso , che nella a. 3. 
q. art. 4. ne dà la ragione dicendo ; Tarn quidem 
propier hoc , q„od rst ordinata ad lucrum lerrenum , 
cujus Clerici dehenl esse contemptores : timi edam pro- 
pier frequenlia negodatorum vitia , quia difficulter exui- 
iur negoliator a peccatis labiorum, ut dicitur Eccl. 26. 
^sl et alia causa , quia negotiatio niinis implicai ani- 
lum secularihus duris , et per consequens a spirituali- 

reirahu ; unde et Apostolus dicil , nemo militans 

Ora venendo al Caso proposto dico , che il nostro 
Ecclesiastico non può fare la prima cosa , ma bensì la 
econ a e la terza. Il dare in società il denaro è una 
specie di negoziazione lucrativa , od è un negoziare per 
e inani o ministero altrui, il che è rigorosamente vieta- 
to secondo quella regola del Gius in 6. num. 67. Quod 
alicui suo' non licei nomine, nec alieno licebit , la qual 
regola, come spiega la Glossa, se non ha luogo in ogni 
genere di «ose, lo ha però sempre nelle cose laalfalle , 
nota quod hwc regala vera est in maleficiis. 

o che alcuni distinguono , ed assoggettano a morta- 
e peccato T Ecclesiastico qualora il socio di lui nella ne - 
goziazione è un semplice ministro , il quale oltre il suo 
stipendio noti partecipa di alcun lucro della stessa nego- 
aiazione; ma non allora, ch’egli dà soltanto il denaro 
o parte di esso, c 1 altro presta l'opera, e poi iu prò- 
porzione dell’ esborso da esso fatto percepisce il lucro che 
SI ricava. Ma con qual fondamento sostengono mai que- 
st opinione , che come attesta Teuedetto XIV. de Syn. 
aV" fi* con fortissime ragioni confutata da 

■Mons. Faotinelli Prelato della Romana Curia in sua re- 
spons. 6. num. 42. tom. 2. e dal Card. Acciajuolo in 
certo suo voto in causa Melevilana Synodi num. 26. 
e che la stessa Romana Ruota ha rigettato, uii videro' 

, dice il Pontefice sovrallodalo in decis. 1. num. 9. ' 
43 . tom. 3 . Corani bon. meni. Cardinali Falcona lo'. 

E per verità, la regola 72. del Gius,iu G. stabilisce, che 
facit per alium est perindeac si favìat per scipsum „ 
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Nè si dica , che cessano nel nosiro caso le ragioni , per 
cui la negoziazione lucrativa è vietala agli Kcclesiasiici. 
Imperciocché se la prima di queste ragioni è il lucro', 
che si cerca di ricavarne , non v' ha «dubbio , che il no- 
stro Ecclesiastico nuli’ altro cerca , che il lucro nel cam- 
bio attivo , e nella società. Se poi la seconda ragione è 
perchè la negoziazione occupa 1’ animo nelle cose terre- 
ne , e lo distrae dalle spirituali , può mai asserire il no- 
stro Ecclesiastico , che non soffra per conto della società 
veruna distrazione e pensiere ? Sara ben vero , che non 
Sara soggetto a quelle cure e sollecitudini , nelle quali è 
necessariamente immerso chi amministra ; ma c altrettan- 
to vero , come 1' esperienza dimostra , che sar'a ansioso , 
che le cose camminino a dovere , che la società sia be- • 

lic amministrata, che il lucro giustamente si, divida ee. 
Conchiude pertanto il lodato Sommo Pontefice al num. 5, 

Sed supervacaneum est pian bus de hac ifiicestione dis- 
serere , quam iios statini ac ad supremum Ecclesiw Pon- 
tificatum evecti stimiis , definivimus ; necessarium quippe 
repniantes , novoe legis fneno cohibere uisaliabilent Cie- 
ricorum cupidilatem divilias accunndandi , noslris Àpo- 
slolicis lilleris dalis i5. Feb. 19 4' • 9'"® habentur torn. 

1 . nostri Bullarii Const. deolaraoirnus , et ediximus 
nullam negotialionem alias Clerieis prohibitam posse ah 
iisdem sub alieni nominis velamine exerceri , eiqiie eli- 
am per alios , operani danles obnoxios fecimus poenis , 
qu<B a sacris Canonibus , et Conslitulionibus Apostoli-» 
cis statuti» sani contro Clericos negotiantes. ' 

Non v'ha poi dubbio, che l’Ecclesiastico possa fa- 
re la seconda e la terza cosa , poiché cosi ha deciso la 
Sacra Congregazione del Concilio nelle sue risposte alla 
terza e quarta interrogazione fatta dal Clero di Terra Ma- 
dia della Diocesi Neocastrense nell’anno 162 ^. Ecco le 
interrogazioni : 3. An iis , qui in propriis terris habent 
quercus , et castaneas , quarum fruclibus Sues vescunlur , 
passini sues emere , eosque alere , et prò Jamilice susten- 
tatione vendere. 4- .rin iidem Clerici cum foliis suarum. 
arborum possint in propriis oedibus arti sericee operata 
dare. Ed .eccone le risposte : Ad 3. Jlidem posse prò 
sua , et familioe suee sustenlatione , dummodo tamen in 
emendis , alendis seu disirahendis suibus aihil sordidum, 
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aut indeeens Clericalis ordinis exerceanl. Kà 4* Licere 
Clerico earumdem arhorum foliis per ipsum , ahsque sui 
oJJicU delrimento dumtaxat prò sua oc fatniliee sostenta- 
tione arti serica! operam dare , dummodo lamen In ar- 
tificio hujusmodi personas suspectas non adhibeal, quoad 
hoc Episcopi licentiani , quoe gratis detur, ohtineat. Nè 
questa decisione è deslilula di appoggio. La ragione stes- 
sa ci fa conoscere , che in tali maniere di operare nou 
v’ ha negoziazione , nè quindi niente d' illecito , quando 
si osservino le due condizioni indicate dalia sacra Congre- 
gazione , cioè , che r Ecclesiastico il faccia unicamente 
per sostentare se stesso e la famiglia , e che non v’ in- 
tervenga cos' alcuna indecente , e poco conforme alla san- 
tità dell’ ordine Clericale. DiiTatti togliendo la prima con- 
dizione il lucro , che intende di ricavare è sordido , e 
togliendo la seconda disonora il suo carattere , ond’ è che 
anche le delle due maniere in tale ipolest divengono il» 
Iccile. 

CASO II. 

Un Diacono avendo comprato molli buoi per lavo- 
rare le sue campagne , ne da quattro ad aihitn, e come 
si dice a giovatico a Flavio suo vicino. Il Parroco lo 
sgrida, e gli dice, eh’ è incorso nelle pene fulminale 
contro i Cherici negoziatori. Opina rettamente il Parroco? 

Sembra, che no , ed eccone le ragioni, i. 11 Gius 
Canonico vieta ai Cherici il prendere in afdlto i beni dei 
laici , ma non proibisce 1’ albltar i proprj. Quindi in- 
segnano concordemente i Teologi , ed i Canonisti essere 
loro lecito il dare a giovatico i proprj buoi , purché ciò 
facciano con decoro , e senza veruna indecenza, a. Seb- 
i>ene sia vero , che sarebbe una specie di iiegoziazioue 
vietata ai Cherici il comprar buoi e cavalli appositamen- 
te per darli in affitto^ tuttavia non sembra proibito il 
dar a giovatico quegli animali , che furono comprali per 
un 6ne onesto , e specialmente quando ciò si faccia per 
isfuggire le moleste cure , cui si andrebbe incontro per 
venderli, o per evitare le spese di alimentarli j siccome 
per appunto , sebbene sia proibita la negoziazione che ri- 
sulta dal comprate c vendere la cosa a più caro prezzo 
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non è nullameno vietalo di vendere ciò che si è com- 
prato per proprio uso , e che diventa superfluo , o non 
è più a proposito , purché il prezzo sia entro i limiti 
del giusto , come insegnano comunemente i Dottori , ed 
avverte Benedetto XIV. de Syn. Uh. ) o. cap. 6. n. 2 . 
in fin. 3. Pare che la nostra opinione sia anche appog- 
giata alle decisioni della Sagra Congregazione dei Conci- 
lio , che interrogata dai Benefiziati della Diocesi Alexa- 
Dense ed Ugense ; An Sacerdotes, et Clerici Beneficia- 
ti passini operas suorurn bourn, quos prò laborandis prce- 
diis suis Patrimonialibus relinent , diirn sibi vacant , 
aliis locare prò certa mercede absque pericolo spolii, et 
poenarum Clericis negoliatorihus impositarum , rispose Z 
Ad primum ajffirmalive , si tot jnga boom retineantur , 
quot sani prò prtediis necessaria, rei si ultra necessita- 
lem culturoe prcedioruen , vel alio licito modo tenenlur. 

CASO III. 

Lo stesso Diacono domanda al Parroco se possa con- 
servare i parti degli animali , che ha per la cultura dei 
suoi beni , per venderli poi a suo tempo o locarli ad un 
giusto prezzo , e se non potendo vendere all’ ingrosso il 
vino delle sue vigne , gli sia lecito venderlo al minuto. 
Qual dev’ essere la risposta del Parroco ? 

Al 1 . Deve il Parroco rispondere affermativamente, 
dietro due decisioni della Sagra Congregazione del Con- 
cilio riportate dal Fagnano nel Cap. Multa ne Clerici 
vel Monachi dal Dura. 38. al 44- Ecco la prima: Pos- 
se Clericos prò cullurae usu, cioè de’poderi suoi, boves, 
et alia animai ia necessaria coemere , illoramque feetus 
justo predo alque honesla ratione vendere , nec prople- 
rea eos prohibitee negoliationis pratextu vexari posse , 
aut debere. L’ altra è la seguente : Item censuit posse 
retinere , et locare boves , et oves , et alia aninialia , 
quw habent ex successione , vel deeirnis , nec non fru- 
ctus illorum vendere absque crimine illieitee negotiationis. 

Al 2 . Deve parimenti rispondere, che gli è lecito 
anche vendere il vino al minuto, perchè in ciò non v'ha 
ncmingn ombra di negoziazione. Anche i Clierici hanno 
diritto di vendere i frutti de’ loro poderi , c se non pos- 
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Sono vendere il vino all' ingrosso , per qual ragione noa 
deve loro essere lecito il venderlo al luiiiulo ? Cosi ' lia 
diciiiaralo la Sacra Cougregazioiie dei Vescovi e Begola- 
ri in Aversana die 5 . i 5 y 3 . come può vedersi 

presso il Ferrari V. Clericus ari. 3 . iiiiin. 1 5 . Nò si 
può dire , che cosi facendo , esercitano il mestiere degli 
osti e dei tavernai , come piu volte La dichiarato la Sa- 
gra Inquisizione dell' immunità e precisamente in /ìa~ 
vennatensi et Spolelana 25 . Sett. 1627. in Nolana 12. 
Luglio 1649. Lauretana 17. Giugno iG 54 . in Thea- 
tina i 5 . Marzo itìtìi. e in i^uee/ilt/ia a 5 . Gennaro 11177. 
presso il Ferrari nel luogo citato. 

CASO IV. 

Un Ecclesiastico impiega tutto il tempo che gli so- 
pravanza in lavori manuali , v. g. in fare orinoli , che 
poi vende a profitto suo , e della fam glia. Cercasi se 
CIÒ gli sia lecito ? , 

Non è illecito agli Ecclesiastici l’ impiegare qualche 
tempo in lavori manuali, purché però noi facciano per 
sordido guadagno, e nulla vi sia d’indecente al proprio 
stalo. Anzi l’opera manuale è loro raccomandata nel Cap, 
Clericus. 3 . disi. 91. Clericus victum , el vesiiluin stbi 
arlifìciolo vel agricoltura absqae Ojjicii sui delrimenlo 
ponel. E nel Cap. Clericus. 4 - disi. 92. Clericus <fuan~ 
tumhhet verbo Dei erudilus arlifìciolo vicluui qiuerat. 
L’opera certamente non porla a peccalo come la nego- 
ziazione , la quale non può esercilarsi senza bugie, sper- 
giuri , frodi , disturbi , e distrazioni. Gli Apostoli dopo 
la morte di Gesù Cristo ritornarono alla pescagione Joun. 

21 , ma S. Matteo non più attese al telonio, perche que- 
sta professione, e non quella induce al peccato, com'os- 
serva S. Gregorio Pp. Hom. 1. in Ev. laud. riferito 
nel Cap. Negotium. 7. disi. 5 . de Pcenil. 

Ilo detto , purché non facciauo l’opera manuale pel 
Gne di sordido guadagno , poiché allora peccherebbero , 
essendo il lavorare per lucro uua negoziazione agli Ec- 
clesiastici illecita. Dev’ esservi dunque un line onesto , e 
S. Tommaso 2. 2. q. 187. a. 3 . uè assegna quattro , 
escluso quello del guadagno. 11 primo, die’ egli , è quel- 
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10 di procacciarsi il vitto , e perciò fu detto all’ uomo ' 
In sudore vuUus Uà vesceris pane. Gen. 3. 19. e nel 
Solmo 12^. Labores marutum luarum , quia manducabis, 
Nè può dubitarsi , che il lavoro ai Chetici , ed ai Mo« 
Baci per questo fine non sia lecito , dicendo l’ Apostolo 
di se medesimo Act. ao. Ad ea quee mihi opus erant ,• 
et bis qui mecum sunt ministrat>erunl manus istte. Quin- 
di il quarto Concilio di Cartagine obbliga i Chetici esprea- 

' aamente al lavoro prescrìvendo nel, canone 5i. che quan- 
tunque il Cberico sia dotto nelle Sagre Lettere , deve 
nullaostante lavorare per guadagnarsi il vitto. S. Bene- 
detto parimenti nel cap. 4^. deHa sua regola parla del 
lavoro delle mani , e cosi tutti quei che scrissero della 
vita monastica. Anche a’ nòstri giorni vi sono dei Mona- 
ci che vivono col proprio lavoro , specialmente i Basi- 
liani deir Eremo del Torton. 

Il secondo fine onesto , dice il santo Dottore , è 
quello di fuggir 1* ozio , e perciò sta scritto nell’ Eccle-, 
Mastico 33. 28. Mille servwn tuian in operaiionem ne 
vacet , mullam enin malUisun docuit oUosilas. Questo 
fine è commeàdevolisSimo , avendo scritto S. Girolamo 
al Monaco Rustico : Fucilo aliquod operis , ut seaiper 
te Diabolus invernai oceapatuni. Il terzo poi è di raffre- 
nare la concupiscenza , in quanto che il lavoro macera 

11 corpo secondo quel detto dell’ Apostolo 2. Cor. 6. Iit 

laboribus , in jejuniis , in vigiliis, in castitate. Ed agli 
Efesini 4- furatur jarn non furelur ; magis au- 

tetn laborel operando manibus suis , quod bonuta est , 
Ut habeat unde trihual necessilalem patienti. 

Dissi ancora , che il lavoro non dev’ essere indecen- 
te allo stato , poiché altrimenti sarebbe illecito. Quali 

r rtanto siano questi eaercizj manuali , onesti e decenti , 
descrive S. Girolamo, nella sua Epistola aRusticoMo^ 
nnco colle parole seguenti •. ,Fel fiscetiam. lexe jiinco , 
vel canislrum lentis piede viininibus ; sarciatur humus., 
areolce aequo limite dividantur , in quibus qttunt olerurn 
jacta fuerint semina , vel pianta per ordinem disposila 
aqua ducantur irrigua, ut pulcherrimorum versuum spe- 
cial or assislas ... Inserantur injrucluosa arbores vel 
gemmis , vel surculis , ut parvo post tempore labori» 
lui dulcia poma decerpas. Apum fabricare alvearia 

Scarp.yol.FH~ 5 
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texanltit et liniù eapiendis piscthus\ scribantur et libri’ 
ut et mamis operelur cibum , et animus leclione sature^ 
tur. Aggiunge S. Antonino p. 2. tit. 1. e.cap. 16. Emet- 
te ferrum rude^ et inde faeere ligonem , e si può ag^ 
giungere la tessitura delle tele , il cucir le vesti , l’edi^ 
Hcare , il dipingere , Io scolpire , e qualunque arte fab- 
In'ile od in legno , od in ferro , od io altro metallo, op- 
pure in gesso ed in creta , come pure il presiedere alle 
Stamperie per la correzione dei libri , e 1 ’ esercitare al- 
tre arti -utili ed oneste. n u-4 

C A S O V., 

Francesco, Chirurgo e Medico, si fece prete, ed an* 
giHiiato dalla povertk vorrebbe ripigliare 1’ esercizio della 
sua prima professione. Cercasi se gli sia lecito ? 

Senza il Breve Pontificio rispondo , che no. Sebbe-» 
ne anticamente potessero tutti o‘ Laici , o Cherici eserci- 
tare la Chirurgia e la-Medicina, come dimostra Bene- 
nedetto XIV. de Syn. lib. i 3 . nondimeno insegna lo 
stesso Sommo Pontefice , che- un tale esercizio per giu- 
sti ed urgenti motivi fu poi rigorosamente vietato ai 'Cbe- 
rici insigniti degli Ordini maggiori , ed anche ai Minori- 
sti , che hanno qualche Ecclesiastico Benefizio. Abbiamo 
Del cap. Sententiam 9. Ne Cherici vel Monachi, questo 
divieto: Nec uttam Chirurgia artem Subdiaconus, Dia- 
conus , vel Sacerdos exerceat , tjua aduslionem vel in- 
eisionem inducit. Nel Cap. Joa noe 19. de Homicidio. 
la stessa proibizione .si ripete ai Religiosi. Nel cap. AcL 
tsures 7. de telate et qualitale, viene agli Ecclesiastici tut- 
ti vietata la Medioiùa. Questa proibizione poi nasce da 
«iò , che tanto la Chirurgia , come la Medicina vanno 
soggette a molti falli , errori e pericoli. 

Se dunque Francesco vuole riassumere l’ esercizio 
della sua arte , deve prima impetracne dal Papa il Bre- 
ve di dispensa , che si concede sempre con certe condi- 
zioni , le quali talvolta sono : Dummodo non adsit co- 
pia Medicorum , ed in questa ipotesi dovrh astenersi ^ 
essendovi altri medici o chirurgi : Dummodo gratis et 
prò amore Dei exerceatur , ed allora non potrà rice- 
vere nessuna ricompensa nemmetto spontaneamente' of- 
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licrtagli , come tia dichiarato la sagra, Coogregatlone del 1 
Concilio in Carducen. i 4 > Apr. 1696. ad quartum, ag- 
giungendo che le parole copia AJedicarifm , oppure ot- 
tenia penuria MedicOrum , devono intendersi moralmen- 
te. Ma più difficilmente si concede il, Lreve per 1 ’ eser- 
cizio della Chirurgia con facoltà di usare il ferro ed il 
fuoco , e quindi debbono ben ponderarsi le clausole nel 
Breve stesso espresse. DiSatli avendo un Ecclesiastico ot- 
tenuto questo breve colla condizione: lìununo^ n^il pe~ 
tas , sed a sponte dantibus recipiof, ,-,f4,|iposyaj. il dub- 
bio se poteva convenire con un Comune , che per I' o- 
pera sua gli desse ceri’ annua , o mensile somma di de- 
naro , e la sagra Congregazione de' Vescovi e Regolari 
in una Terracinensi del 6. Seti. 1697. rispose negati- 
vamente , perchè non credette , che 1' accordo o la con- 
dotta , che- così ai appella quell' annuale o mensile pen- 
sione , gli venisse fissata del tutto gratuitamente. j 
■ ^ Osservi poi Francesco nel chiedere questa Dispènsa 
se ha un giusto motivo o causa di domandarla , ed im- 
petrata osservi le condizioni, che in essa vi sono inchiu- 
se. Quqlora si ritrovi di poter in buona coscienza valersi 
della grazia Apostolica , eserciti pure la sua professione 
fino a tanto che venga provveduto d’altri beni o pro- 
venti , e cessi la sua necessità. 1 

V c A s o vr. 

Martino Sacerdote sta presso nna nobile Matrona 
che ^gli dà la tavola , ed una pingue limosina della Mes- 
sa. È però agitato da scrupoli, perchè deve sovente av- 
vilirsi a servire la Dama, ed a prestarle ossequj noti com- 
petenti al suo grado. Cercasi se questi scrupoli siano ra- 
gionevoli , e se possa in buona coscienza continuare nel 
suo servigio? 

Rispondo che no. Gli ossequj e. gli avvilimenti in- 
cnrapeieiilì al carattere sacerdotale sono proibiti dal Gap. 
Sacerdotibus t. He Clerici vel Monachi. Questa stessa ~ 
proibizione fu confermata per espresso comando del Som- 
mo Pontefice dalla Sagra Congregazione dei Vescovi 0 
Regolari coll’Enciclica 16. Marzo 1697. in questi ter- 
mini : » Fra le più assidue sollecitudini , che occupano 
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» la mente eelantiijima di Mostro Signore per il bena 
XI spiriinale della Chiesa , ana si è di conservare e rav» 
» vivare nel sao vero decoro la santitìi , e digoitk del 
» Sacerdotio ; pychè' dipendendo dagli UiEzi di quer,. 
» si' Ordine , l’ istruzione e correzione, e la santifìcazioo 
1) ne de’ Fedeli , conviene ancora , che 1 ’ esemplariià. 
» della vita , e gravili dei costumi sia in esso cos'i di» 
» stinta e superiore ad ogni altro , che corrisponda alla 
'» sublimità del grado , ed al fine della sua istruzione. 
XI Quindi è , che coll’ oracolo della sua viva voce , ha 
1) sua Beatitndine ordinalo , che si scriva a lutti i Pa> 
'» stori delle Diocesi la 'presente lettera circolare , a fina 
» di eccitare una più esalta vigilanza di procurare l’adein» 
>) pimento ed osservanza dell’ ordinazioni de' Sagri Con- 
)> cil] Ecumenici , e specialmente di quello di Trento ia 
'Ordine all' onesi'a della vita del Clero , e singolarmen- 
M le in non permettere , ed onninamente impedire , eh» 
)> i Sacerdoti non s' impieghino in ulBcj servili del se« 

)) colo e de’ laici e specialmente di donne, improprj ai 
» ministri dell’Altare, ed al carattere sagrosanto; il qua- 
» le quando venga conferito secondo le disposizioni del 
» Sagro Concilio di Trento con 1 ’ attuai servìgio di una 
>i Chiesa, cesserV- l’occasione di simili scandali; e si to- 
» glìerk all’oziosiili un numero straordinario e disappli— 

» calo , e cesserà pure ogni scusa e compatimento per 
» tollerarli contro ì > sagri divieti in impieghi abbietti ed 
» indecenti' Sapra V. E. col fervore del suo zelo con- 
ix' foriAarsi con I’ esecuzione a quello di Sua Bealiludi- 
» ne ec. » t-. 

Chi pertat)to non conosce quanto non sia da biasi- 
marsi la condotta di quei Sacerdoti , che sotto pretesto 
di educare i iìgìiuoii e di celebrare la Messa nella do> 
mestica Cappella dimorano nei palagi dei grandi , e ser- 
vono le signore od in istrada sostenendole sotto le brac- 
cia , od in casa giuncando e scherzando per divertirle t 
Kon è questo un* avvilire il sacro carattere, sacerdotale? 
Quindi S. Carlo Borromeo nel primo Concilio di Milano 
et cap, 26. al num. 8. vietò rigorosissìmameute a qua- 
lunque EOclesiastico : Ne parum memor Ordinis ac di- 
^nitalis suae sii in famuiattim • laicorum etiam Princi- 
pUm , eorumque quibusi'is aliis ' obse</uiis nisi t» causa ^ 
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et cjficìum Sacerdotali munere noti indi^nutn Episco- 
pus htijus rei poieitalem scripto ante Jeceril. Ed al n. 9. 
^eve praecursor aul assecla Jaeminaruni , aut hit di- 
soumbentibus assisiat , aut ancilletur. Il nostro Martino 
■dunque si alloniani dalla servitù di quella Dama, e cer> 
chi s' è povero di provedere in altra maniera alla sua in* 
digeuia. . , , , . 

. CASO VII. 

Un Sacerdote amministra da parecchi anni i beni di 
Flavio senza abitare nella casa di lui , ma però con un 
congruo annuo stipendio. Cercasi se ciò faccia lecitamente ? 

È illecita agli Ecclesiastici I' amministrazione - degli 
allniì beni , sì perchè li. .distoglie dalle co$e , divine , cd 
impedisce loro l’ adempimento dei proprj - doveri , sì mol^ 
to più perchè faceudolp per un teni|>oraie guadagno pu- 
manifestamente di sordida avarizia ; sì, Gnalmcute perr 
-oh è tali amministratori vengono comunemente considei;a'>- 
ti come una specie di, servi, il che senza dubbio avvili- 
sce il loro grado e carattere. Mei Cap. Tie Clerici t>el 
Monachi ai legge: Saeerdoiibus ^ etClericis ipis .dftaun- 
cies publice , rte ministri iaicorum. aec in s'thus eQruiu 
procuratoret existant. Quindi 1 ’ Epiuentiss. llupiicoppa- 
gni Arcivescovo di Bologna nel tuo. Sinodo lib. 3 . c. i. 
de vita et honest. Cleric. V. Quantum dedfcel ^ deqre- 
tò : OEcanamos prò, laicis familiis non ^/Cfiafifdunnt ^ 
il che comandò pure 1 ' Eminentisa. .Malvezzi, Arcivescovo 
della medesima Chiesa nella., oonferma degli, Editti circa 
.gli. Ecclesiastici emanata io Lingua ItaliaptnelKÌì 9, Seti. 
1^55. §. La prima occupaaione. Anche il, Soma|M> Fon- 
tefìce Clemente XIII. nella sua Enciclica ^Qpa^ primunt 
17. Sett. .>759. condanna una tale amaunistrazione nel- 
le persone di Chiesa , e comatida loro,.c|p si ritirino da 
simili cure. Nè questa proi)>izione è ^i. reccpe data. Il 
Canone 3 . del Concilio, di,, Cslcedonia così si esprime, r 
Pervenil ad S. Synodun , ifuod quùlani , qui in Cle.-t 
rum videnlttr adleeti propler lucrp lurpiq , ^conduclores 
alienarum possessio.num fiant .,..et saecularia negotia.-sub 
cura sua suscipiant. Dei' quideni ptinisleidu^, parvi peif- 
denles , saeoularinm vera dfttfurfept/es dfptps^^et propter 
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avaritiam pratrimonioruni curarti svmentes. Tfeerei>ìt ita- 
que nullum deinceps . . . aut possessiones conducere , 
aut negotiis saecularibus se immiscere. ' 

Se COSI è dnnque il nostro Sacerdote dere togliersi 
all’ amministrazione, che sostiene , e qualora per qualche 
grave ed urgente ragione non possa farlo subito , ricorra 
al suo Ordinario, per chiedere la facoltà , che gli i ne- 
cessaria allìne di poter continuare fino a tanto , che ces- 
sino i gravi motivi , che lo costringono a non abbando- 
narla. 

CASO -Vili. 

Un Parroco essendo pregato da un infermo di assu- 
mere la tutela di nn suo figliuolo minorenne , gli rispoo- 
de , che ciò gli è illecito. Cercasi se dica il vero ? 

Rispondo che ù , poiché la tutela testamentaria del- 
le persone estranee è agli Ecclesiastici 'proibita, conte 
ha definito la Sacra Congregazióne de’ Vescovi , c Rego- 
lari in Salernitana a 4 - Giugno 1619. e Thelesina 3 o. 
Maggio 1626. e i 3 . Luglio 1648. riferita dal Rota par. 
4 - tom. a. repent. decis. niim. 18. citato' dal Ferrari V. 
Clericus art. 3 . num. 83 . £ diffatti , chi non vede , che 
l’ amministrazione dei beni altrni se non toglie , almeu 
distrae l’ Ecclesiastico dai suoi doveri ? La necessiti) sola, 
e la carilb conosciuta' dal suo Ordinario può giustiGcar- 
lo. Ai tempi di S. Cipriano era una specie di delitto , 
se alcuno ’aveìse' 'istituito col tuo testamento tutore uu 
Sacerdote , come osserva Benedetto XIV. de S^n. lib. 
IO. cap. 6. ed abbiamo per veritk la Lettera 66 . dèlio 
stesso S: Cipriano al Clero ed alla Plebe di Forni, col- 
la quale comanda che sia eseguita la sentenza del Cano- 
ne Africàno'; ’iVe^ue enim apud Altare Dei meretur no- 
minori in Sdcerdotum prece , qui ab Altari Sacerdotes, 
et Minisfros voluil avocare^ contro di certo Vittore , che 
avea nel suo Testamento nominato tutore il prete Gemi- 
DÌo Faustino. ’ ' ' 

£ vero, che una volta' i Chcrici erano obbligati ad 
assumere la tutela dei pupilli', e dei minori , come si 
raccoglie dal Cap. Ptrvenit.ia. 6 '. ' disi. 86 , ma è vero 
altresì, che l’Imperatore dipoi leg. Sa. C. de Episc, 
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Cler. yolle , che i Sacerdoii , Diaconi', e Suddiaconi 
ne. fossero esenti, e ciò ut aliìs omnibus derelictis JDtti 
pmnipoUnlis ministeriis inhasreant, -v 

ContuUociò possono essere tutori dei consanguinei, fi- 
no al quarto grado colla licenza del loro Superiore , os- 
sìa del Vescovo, come apparisce di^irAuient. de sanclis 
Episc. e dal cit. Cap. Pervenit , e come insegnano il 
Turrecremata , .ed il Passerino, de stai, homin. tom- 2. 
ej. 1B7. a. 2. num, i 3 i. ed altri smolli; Ma , per. la tu- 
tela testamentaria d.elle persone., ejtM^e^. banuo ^isognp 
di uno speciale indulto della Sac-.Qqnglcg' « òhe non si 
concede che per poveri, per òrfani^,, per. vedove , quai^- 
.dp non possa trovarsi, altro tulnra òupace. Cosi dal Cap,. 
Pervenit citato v' dal. Gap. 1. , e, dal Cap. Defta- 

^ioiiis 2. dlSt\^ 87. ■ V * ■ , • 'I » ., .1 

EX C L E S'I A'iST I C L- 

Quanto ad altre cose loro vietate , di coabitare con don- 
■i ne, di portar armi, di andar [alla caccia , ni giuo- 
chi , alle taverne, in maschera-, ai balli, alle co//t- 
medie, e ad aììri pubblici spelÌacoll,\^^,.. 

' ' * . , . I 


M. 


1 ^. .. . • ... ^ ■■■;' • f •li... ... ,I v.\ A. 

aurizio Sacerdote tiene in casa una serva di qua- 
rant' anni , e viene sgridato dal suo .Arciprete » pcrchèìH 
come gli disse, è troppo giovine, Cerpafi i,, Quali,. .di- 
vieti vi sieno agli Ecclesiastici, ifttorna. il conversare., ,cp.ti 
donne. 2. Con quali doune postano liberaqaenle coahiut- 
re. 3 .' Qual eth debbano avere le loro serve,?,, .,,, 

. ^A 1 ». Riferiremo i testi del. Gius relativi. al nostro 
;argon]enl0. Nel, Gap. Volumus djat, 8s>. si leggOit 
PolumuSi/ut' SaOerdotes- prohiberi debeant , ne cum.snu,- 
tienbus oóiiversentur. Nel Cap. Clericus disi. 81; C/.«- 
Tfcus solus ad Jaeminae tabernaculum non accedat , \ne- 
que frequeiUtr properet .sinp mp}oris notae Sacerd^iis 
jussione', ■ne^.\Solus Preshyter eum sfila.Jatmina fqbpitts 
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misceat. Enel Gap. Clerici 3 s. disf. i8. Clerici ad pi- 
duas vel vifgines itisi ex jussu pel permissu Episcoporum 
aut Preshyterorum non accedant, et hoc non solifacianty 
sed cum Conclericis , vel cum quibus Episcopus jusse— 
rii : nec ipsi Episcopi et Preshyleri soli habeanl aecex- 
sum ad hiijiismodi faeminos , sed uhi aut Clerici prae— 
sentes sint, aut graves aliqui Christiani. E poi agli "Ec- 
clesiastici è vietato il riceverle nelle loro abitazioni secon- 
do il precetto di S. Girolamo riferito nel Gius Canoni- 
co : Hospitiolum tuum aut raro , aut numquarn mutierum, 
jfedes terant i, quia non potest tota corde cum Deo habi- 
’lare , qui faeminarutn accessihas 'cdpulatur, Eaeininei 
cónscienliam secuni ’pàriter habitantìs exurit. Riferiremo 
in (ine ciò die scrisse il lodato santo ^ Dottore nella se- 
conda sua Epistola a Nepoziano ; Omnes puellas aut vir- 
fines, aut aequaliter ignora, aut aequaliter dilige .... 
jfec sanctior jDavid Sansone fortior , nec Saio- 
mone poles esse sapientior. Memento semper , qaod Pa- 
radisi colonum de possessione sua mulier eyecerit. AEgro- 
ianii libi quilibet sanctus Fràter asSislat , et germana , 
vel mater , aut prohatae quaellbet apud omnes fidei ... 
Scio qùbsdatn conóaltiisse corpore , ’èt animo aegrotare 
coepisse. Pericolose libi ministrat j cujus vidturn fre- 
quenter atlendis. 

Al 3. Non possono coabitare cogli Ecclesiastici le 
donne in qualche guisa sospette , sebbene siano strette 
parenti , e consanguinee. Cosà prescrive il Gap. Jnhihen- 
duui I . de cohabit. Cler. et Mulier. con questi ternai- 
"lii : Jnhibendum est ut nul/us Siieerdos Jneniinns , da 
quibus suspicio esse potest , retineat •, sed ncque illcts 
quas Canones votteedunt , Matrem , 'Amitam, et Soro- 
renv, quia instigantè' Uiaboio , et in illis scelus perpef- 
liatum reperitur , aut in pedissequis earumdem , sed si 
sua de his necessitalem habuerit , Presbyteri baheant in 
\Fico , aut in Villorum longe a sua conversatione 5 et 
'ibi eis , qtiaè sunt necessaria subniinistrent. Tolto'’ po^i 
ogni sospetto è loro lecito coabitare colla Madre, SoreU '' 
la , Ava e Zia , nonché colle Nipoli'cioè collo figliuole , 
del fratello e della sorella , e colle altre streiiàinente con- 
giunte di sangue. Cosi nel Gap. Cum omnibus 371 dist. 
81. Cum omnibus euiniiw Clericis extruneae Juemìnuù 
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non oohahilent , sed solae Maires, Avìae , McUerttiw 
Amitae , Sorores , et Filide Fratruni , aut Sororwn , «< 
quaecumque ex fanùlia domestica necessitate, etiam ante- 
•qunm ordinarentur , jam cum eis hahiiahant. Velsi filii 
eoTuni , jam ordinatis parentibus uxores acceperint. Po»- 
8OD0 eziandio coabitare colte estranee di buona fama te- 
nendole in qualitlt di domestiche , o di serve. Ma queste 
qual eth devono avere ? 

Al 3 . Il Monacelli Formai, tom. I . tit. 6. form. a. 
vum, I. esige'^ ehe contino gli anni cinquanta , ma' può 
-darai il caso , che trovinsi donne di tanta' buona fama 
•eh' anche in eth minore non lascino luogo a verun so- 
apettn , siccome può darsene di quelle , che maggiori de- 
^It -anni cinquanta , diano motivo di sospettare sintsita- 
mente. Quinr^ ,<coine riferisce il Barbosa nel Lib. 1. Ju- 
ris ’ E-ccl, universi cap. l\o. num. Sq. conquerente apud 
sacrmm Congregationem Cardinalium negoliis Episcop»- 
rnm et Regularium praepositorum Presbitero Jaeobo San- 
«tissimo in ’sexagesimo aetalis suae anno constituto, Epi- 
•scopum Senogalliensem , ut famulam aetalis quadra- 
'girila annorum removeat , sibi injunxisse , eamdem Sac. 
Congregationem supplicavit , ut Oratorem hac de causa 
■molestari minime permittat. Sacra vere Con gre gatio dia 
i 5 . Februarii 1619. eundem Jacobum parere debere re- 
spondil. Contuttociò riporteremo quello , che sopra que- 
st’ argomento comandjò Benedetto XIV , nella sua Noti- 
ficazione 16. a Ci siamo, scrisse,! poi contentati dell'età 
-»’d'anni quaranta compiti nelle serve , eh’ abitano sole 
3» col Curato , ed anche di età minore , quando vi siano 
» donne parenti in casa , o quando siano mogli de'servi- 
3» tori , avendo saputo , che questa in altri tempi è sta- 
ta ta la pratica di questa Diocesi , ed avendo' ancora ve- 
ti duto essere ciò stato ammesso in altri Sinodi , come in 
31 quello di Pisa della buona memoria di Mons.. Frosini 
3 > idei .1708 alla pag. 80. » Mulieres hanae famae sal- 
3t tem \ annum quadragesimum attingentes. 1 -Abbiamo ao- 
'SS'Cennato qualche cosa del pericolo ^ a cui pur troppo 
31 è esposto .il Curato , che pure è uomo 4 e che forse 
>) non consumando le lunghe nolti d’ inverno o in ora- 
ti zione , o applicato alla lettura de’ libri , è forzato a 
> passare molte ore con. essa a testa a testa al fuoco a. 
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.... CASO II. 

’** Bartolommeo Curato di caxnpagDa .di sessanta e piu 
anni avendo dovuto per comando del .Vescovo licenziare 
una. giovane serva , mormora di lui perchè non gli vol- 
le accordare di tenere insieme con essa ; giova ne la di lei 
madre, e frattanto giornalmente la ■riait^.. Cosa deve. dir- 
ai del Vescovo C'del Curato? . j-.i I.' 

< Traiiandoai di Parrocbi , oh' abitano con donne,, noo 
■olo deve if superiore proibir loro la ooabiiaziooe , «pian- 
do vi sia la certezza dei fatti , tma quando vi sia ancora 
un legittimo , ben fondato sospetto. Ciò è msnirestjo'dai 
^agrì Canoni., dalle disposizioni dei Concilj., dall’.essere 
stesso di Superiore e di Padre y cbe dev' isivigilare mas- 
simamente sopra quelli cbe ba posti- a guida del suo po- 
polo. Comandando dunque il Vescovo a Bartolommeo di 
licenziare la giovane non fè, cbe il suo dovere ^ e quan- 
-to è prescritto dalle Leggi della Chiesa , e non permet- 
tendogli di ricevere insieme colla. giovane stessa U Ma- 
dre , vuol dire , cbe nella domanda medesima,, che gli 
fece di ricevere anche, la Madre gli die un fondato, indi- 
zio di aver già concepita, qualche passione per la Bgliuo- 
la , il che manifestò maggiormente nelle .visite , cbe quo- 
tidianamente le fece. i . . 

Se dunque le ragioni stanno pel Vescovo.^ egli è 
chiaro, che non ne Ita Bartolonuneo. Dira, forse i, che 
conta oltre sessanl’ anni ? Oda ciò , che rispose S. Basi- 
lio a Teodoro Sacerdote di Cappadocia , che si difese 
egualmente coll’ averne settanta. N«<fue e/n‘«n ,, dice,- 'cre- 
do eiim iqui septuaginta annos natus est eum muliere .stne a- 
nimi perlurbatione habitare'. nec tamquam propte^ aliquam 
turpem twuoaetn , quae facta faeril , slaluimus ^ eatptae 
Slaiuimus , std quia ab À postolo edocti stimuS'fr atri 'non 
esse ponendum sCandalum , vel ojffendiculum : -Scimus 
autem quod'recte et sane fit ab aliquibus , trit aliis^oc- 
casio ad pecoalumv ea de causa decrevimus Sanetorun 
JPattum conslitutionem sequentes , ut a muliere 'separo- 
ris. Soggiungerà forse , che ricevendo la madre colla fi. 
gliuola toglie ogni sospetto? Ncmmen questa è buona ra- 
gione. Si traUft-di- gente di servizio , e chi eoo sa y ..che 
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il Padrone può Tana occupare in un aiTare, e l’ altra ia 
diversa cosa? Quam multo s ^ dice S. Ambrogio lib. 1^ 
de Officiis ministr. cap. la. , eliam fortes illeeebra de- 
cipit ! Quanti non dederunt errori locum , et dederunt 
suspicioniK Non ha dunque ragione Bartolommeo di mor- 
morare del suo Vescovo, e tanto meno allora, che vuol 
riflettere a quelle voci dell’Autore del libro de Singula- 
ritate Clericorum stampalo fra 1 ’ Opere di S. Cipriano r 
Cupiditati nulla deformitat ... Diabolus pingens spedo- 
sum fffidt , quidquid faedutn vel horrìdum fuerit. 

CASO III. 

** Lo stesso Curato poco convinto dell’ esposte ragioni 
dice , ch’egli ha sempre fatto nella stessa maniera, cli’es- 
sendo vecchio non ha bisogno di una vecchia , la quale 
se cìide non lo possa sollevare, e che in lanl’ anni , eh’ è 
Curato , non peccò mai con nessuna. Sono buone que- 
ste ragioni ? 

Queste tre ragioni addotte dal' Curalo sono chiamate 
scuse insussistenti da Benedetto' XIV. nella sua Notifica- 
zione 16. Ecco, come a ciascuna risponde. La prima 
die’ egli, è quel famoso solito , dandosi il nome di coti- 
suetudine ad un evidente abuso , e si qualifica ' come so- 
lilo ciò , che ha origine dalla depravazione dei costumi 
nel clero. Il Gius divino non può mai essere prescritto , 
nè ha luogo il solito ove si tratta di legge naturale , 
com’insegna S. Tommaso i. a. q. 97. a. Z. ad 1. e 
S. Isidoro al nostro proposito nel lib. a. Synonimorunt 
cap. 16. , dice: Multa sunt consuetudine vitiata , multa 
pravo usa praesunmta , multa cantra pudicos mores illi- 
ette usurpata', ceaat consuetudo auctoritati^ pravurn usimi 
lex , et ratio' vincaf. adirne consuetudinem, serva legem. 

Ma il bisogno di assistenza nella malattia è ragione, 
che lo giustifichi ? A chi penSa' cos'i , ripiglia il lodalo 
sommo Pontefice , rispondiamo , che presliam fede pia 
a S. Girolanào', ai Concilj , ed ai Ss. Dottori , che a 
lui. Nel caso’i. si SODO riferite le parole del S,, Dotto- 
re , e parla anche di quelle vedove più che sessagenarie 
che la Chiesa manteneva : Multas anus nutrit Ecclesia , 
quae et ojjidum praebeant , et benefioium accipiunt mi- 
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nistrando , ut infìnniias quoque tua fructum habeat elee- 
mosynae. Così al suo Mepozjano. Egli è dunque eviden» 
te, ch’egli non approvava le serve fra gli anni i5. e a5. 
per custodia della sanila, o perchè rialzino nelle cadute. 

È poi adottabile la terza ragione? Non basta il di- 
re , non ho peccato , ma convieu dire sono impeccabi le 
per aver ragione. Che se questo non si poò asserire , ri- 
mane , che il credere di non peccare in seguito , perchè 
non si è peccato per lo innanzi , diventa una mera pre- 
sunzione temeraria. Ne sub eodem fedo uiansites dice 
S. Girolamo a Nepoziano , nec in praelerita caslitate 
confìdas , pon essendovi nè lodevole condotta , nè etk 
avanzata , nè deformità dell’ oggetto , che salvi dai perì- 
coli. Temeva l' Apostolo rapito fino al terzo Cielo , e 
temeva S. Agostino la sorella per non esser sorelle quelle 
che abitavano con seco lei, come abbiamo da S. Gregorio 
lib. 7. Epist. 3g. ad Romanum. Dipoi il peccalo nelle 
nostre circostanze è di due sorta , I’ uno è I’ attuale fra 
1’ uomo e la donna , e 1' altro quello dello scandalo, Se 
non è seguilo il primo’, ed è possibile soltanto , è però 
seguito il secondo, vedendosi il . Curalo abitare con una 
Donna giovine senza che vi sieno le condizioni, eh’ abbia- 
mo notate. Con queste ragioni Benedetto XI V; convince 
d’inganno il nostro Curalo. ,, : . ■ . , , 

C A S O IV. 

• •. * 

Sempronio Prete Bngendp di essere insidiato da ne- 
mici gira sempre armato nella sua Parrocchia, e nei luo- 
ghi vicini. È reo, di alcun peccalo ? 4, 

Molti sono i testi dei Gius Canonico , che proibisco- 
no ai Cherici il portar armi. Tra qneStì testi nel Gap. 
Clerici arma 2. de vii. et honest. Cleric.,&\ fa loro que- 
sto divieto sotto la pen^ discomunica: Clerici arma por- 
ianles . . . excommuni cenlur^ Inferiscono <juindi i Dotto- 
ri , che pecchino mortalmente gli Ecclesiastici , che hau 
quest’ uso , perchè la scomunica è una , pena gravis- 
sima , .ohe non s’ impone se non per un grave de- 
litto , come consta dal Cap. Nema Episcopum 4> caus. 
11. q. 3. ove si legge: Anathema aeternae est nrorlis., 
damnalia , et nonnisi prò mortali debet imponi crinùaa. 
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Difaui le armi dei Cherici, come dice S. Ambrogio àJ 
Mareellinatn soroiin Epist. 33. sono le orazioni e le 
lagrime : Orationes , lachrymae fuerunt mihi arma ad- 
versus milites , tali» enim sant niunirnenta Sacerdolis. 
Le armi pertanto vietale da molti «inodi «odo le spade , 
i pugnali, le aste, gli schioppi si lunghi che brevi, le 
pistole ed «lire 'consimili. 

Ciò nulla ostante ò loro permesso portarne a prò» 

E ria difesa in qualche viaggio pericoloso , come viene sta» 
dito nel Concilio Mogontino del i549. Nulla arma in- 
duant nisi ilinerantes , e nel Narbonese del 55i. Nec 
ensem , nec pugionem , nec aliud armorum genus ge- 
sient , nisi propter Uineris necessitatem. 

Ciò posto è chiaro , che pecca mortalmente il no» 
atro Sempronio girando armalo nella sua Parrocchia , e 
nei luoghi vicini , perchè hngendo d’ essere insidiato da 
nemici , non ha necessità di difendersi , uè fa viaggi pe- 
ricolosi. 

e A s o V. 

1 

Cercasi se lo stesso Sempronio oltre il peccato , che 
commette portando l’ armi senza necessità , incorra in 
qualche pena ? 

Sebbene dal Cap. Nemo Episcopum. citato nel Caso 
precedente sia stabilita la scomunica per quegli Ecclesia- 
stici che portano armi , tuttavia questa pena non è lalae. 
sententiae , ma ferendae , da imporsi cioè dal Vescovo 
ai contumaci. Ciò è chiaro dalla stessa voce excommuni- 
centur , la quale accenna , che vengano scomunicati , e 
ncn già che Io siano per se medesimi trasgredendo la 
legge. Cosi il Barbosa in CollecC. uum. 3, ed altri co» 
munissimamente. 

C A S O VI. ^ 

Vitale prete' avendo avuto sempre del trasporto per 
la caccia , ne va sovente per diporto col suo schioppet- 
to cacciatorio , e col suo cane , ritenendo non essere proi- 
bita agli Ecclesiastici quella caccia , che non è clamoro- 
sa , ma modesta , e seuza strepilo. Cercasi se pensi ret» 
tauiente ? 
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^ Dal Canone 'Epitcopum. Exirav. de Clerico venata- 
re. e dal Can. Venatipne , che è il tS. del Concilio, La« 
teranense , viene proibito agli Eicclesiastici il portar quel-« 
le armi, colle quali Vitale si esercita nella ssacoia. Dua> 
qne gli è proibito ancora 1 ’ esercitarla. £ vero, che vi sono 
dei Teologi e Canonisti, eh' asseriscono essere ai Cberi* 
ci vietata la caccia strepitosa., che suol. farsi con armi e 
cani , con falconi e con clamori, ma non la caccia mo< 
desta c privata. Questi autori però quando dicano essere 
talvolta lecita la caccia a titolo di rioréaaione , intendono 
quella caccia, che sì fa colle reti , .e coi lacci , e noa 
gik.c.jtir armi. Ecco le loro sentenze. L’Abbate sopra il 
Cap. I. de CUric. venat. num. i. lelt. C. dice: Quae- 
dam vero est venatio , ijtiae fil cum retibus , seu laqueiSj 
et licita est Clerieis , dumnodo frequenter, non insislant. 

Il Silvestro nella somma V. Venatio dice: Ponere au- 
tenì laqueum Pel rete sine strepita , et clamore , et 
canihus , licet etiam Clerieis. Il Tnrrecremata nel 
Cap. Qui venatorih.r dist. 86 . num. 3. in fin. scri- 
ve : Venatio cum laqueis , et pedicit , atque retibus 
Clerieis etiam est licita , dummodo cum silentio , et riio- 
destia fiat. Il Barbosa Jur. Ecelesiast. univ. lib. i.cap. 
4o. num. 79 . aiferma ; Postremo Ciericis non licet ca- 
nes hahere pel accipitres ad venandum , nec penaliones 
facere periculosas , seu clamorosas , pelati aprorum et 
Cum armis.'U Diana finalmente per lasciarne molt’altrlj^ 
p. 3. tract. 6 . Miscellan. regul. 19 . asserisce: Sed ego 
puto cùm Panormitano penationem Ciericis recreationia 
causa non esse prohihitam , dummodo non sit clamoro- 
sa y sed modesta , nempe cum retibus et laqueis. ■ 

-ex Dunque non sark mai lecita agli Ecclesiastici la .cMsit 
eia collo schioppo lungo cacciatorìo ? No , non ò loro 
lecita , nemmen allora , che si fa tienza strepito e con 
modestia, se non quando abbiano impetrata dal loro Ve-., 
scovo la licenza di portar Tarmi, come stabiliscono moU v 
ti Sinodi Diocesani , e quando non vi vadano se non ra- 
de volle. Anche agli Ecclesiastici è permesso il diverlir- 
ar, ma con parsimonia, e secondo le leggi della loro 
Diocesi , ma un esercizio frequente della caccia sebbea 
modesta, non può da essi usarsi , siccome secondo TAb, 
baie , non è loro lecito nemmen l’ esercitarsi frequeutC'* 


by Googk 



ECCLESIASTICI. rg 

mente in quella caccia , che fassi sena’ armi : dummoda 
Jrequenler non insistane Moderi dunque Vitale il suo 
trasporto ; chieggo al Vescovo , se cosi prescrivono le 
leggi Sinodali, la licenza dell’ armi , e poi si contenti di 
esercitarsi rade volle , e non spesse volte. ^ 

CASO VII. 

Un Prete di Villa nelle feste dopo'il Vespro si p'oria 
alla taverna con alcuni amici , beve qualche lazza di vi- 
no senza però ubbriacarsi , e giucca alle carte qualche 
soldo non per guadagnare , ma soltanto per animare il 
giuoco. Cercasi se lecitamente ? 

j Rispondo che no. È vietato rigorosamente ai Cheriu 
«i perfino l’entrare nelle taverne fuorché nel caso di nn 
lungo viaggio per la necessità di mangiare , o bere, e di 
riposare. Così nel Gap. Non oporiet a. e nel Ctp.'Ntdli. 
Clerico. Quindi nel Gap. Clerici 4- dist. 44 . si legge. 
Clerici edendi et bihendi causa tabernas non ingredian- 
tur , nisi peregrinatianis necessitate compulsi. Nel Ca- 
none Apostolico i3. Si quis Clericus in caupona eibunt 
capere deprehensus fuerit , a communione excludatur 
«xcepto tamen , qui necessarie in itinere in commune 
diverta hospilium. Nel Gap. Clerici Officia i5 de vita'' 
«r honest. Cleric. si dice : Et tabernas prorsus evitent ' 
nisi forte causa necessitatis in itinere consiituti. Come 
dunque sarà lecito al nostro Prete di Villa frequentar la 
taverna ? Oltre il peccato , che commette , egli è sog- 
getto altresì a q^tielle pene, che nella sua Diocesi sono 
stabilite .cóntro 1 Gherici, che frequentano l'Osterie. Nel- 
la Diocesi di Bologna vige questo ststuio Sinodale nel 
lib. 3. de vit. et honest. Clcricor. cap. i. 5 . a. Si ali- 
ejuem ebrium esse constiterit , aut couponas frequentane 
tem , et in tabernis horas terentem , graviler pleclemus 
removendo etiam ab audiendis Confessionihus , ubi fue- 
rit delinquens Sacerdos , repellendo ab Ordinibus , si 
Clericus. E se non v’ ha alcuna- pena stabilita dal Si- 
nodo , egli è però certo , che il Vescovo può punirlo - 
poiché sebbene non ecceda nell’ uso del vino , s’ espone 
tuttavia al pericolo d’ ubbriacarsi , e non lascia di essere 
di cattivo esempio ai- secolari: , .% •. ■ j .. 
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Anche il giuoco delle carie c agli Ecclesiastici proi* 
bito. Ommettcndo i copiosi monumenti , che abbiamo di 
questo divieto , ne riferirò qui alcuni soltanto. Nei Cauoni 
Apostolici Episcopus aat Presbyler, aut 

Diaconus , (jui vel aleae vel ebrietatibus indulget , veL 
desinàt, vel deponalur ; Subdiaconus autem, aut Lector, 
aul Cantar simi Ha Jaciens , aut desinat , aut cominu- 
nione privelur. Conforme è il Cap. Episcopus i. disi, 
35. *in questi termini : A’/>trco/;«5 aut Préshyler, aut Dia- 
conus , qui vel aleae vel ebrietatibus deservit , aut desi- 
nai , aut certe daninetur. Subdiaconus , aut Lector , aut 
Cantar sirnilia Jaciens , aut desinat , aut comnimione 
privetur. E nel C.ip. Clerici Officia i5. de vii. et ho- 
nest. Cleric. si dice : Clerici ad aleas vel taxillos non 
ludant , nec hujusmodi ludis intersint. Nè questi Canoni 
furono giammai abrogali dalla Chiesa,, ma bensì confermali 
e rinnovali. Il Concilio Tridentino sess. ai. Cap. i . de 
reform. decretò. Ut quae alias a Summis Pontificihus , 
et a sacris Conciliis de Clericorum vita , et bone state.., 
aleis , lusibus . . . fugiendis copiose ac salubriter sancita 
Juerunt , eadem in posteruin iisdern poenis , vel majori- 
bus arbitrio Ordinarii imponendis observentur. Il che ha 
ripetuto nella sess. il[. cap. l4- Quindi S. Carlo Borromeo 
nel Concilio I. di Milano pari. i. de armis et ludis dichiarò; 
Clericalis ordinis horninibus omne genus saltatiouis , et lu- 
di, praesertim vero aleae, et taloruni interdicimus. Piu re- 
centemente rinnovò le leggi stesse Innocenzo XII. nella sua 
Bolla jéposlolicis conietmaUs. da Benedetto Xlll. colla sua 
Eostituzione In supremi. Anche le leggi civili finalmente 
vietano agli Ecclesiastici il giuoco leggendosi nell’ yfuient. 
Interdicimus C. de Episc. et Cler. Interdicimus sanctis- 
siinis Episcopis et Presbyteris , Diaconis , et Leciori- 
hus , et omnibus aliis cujuslibel ordinis veuerabilis Col- 
lega ... ad tabulas ludere , aut aliis ludentihus partici- 
pes esse , aut inspectores fieri ... Si quis autem ex iis 
in hoc deliquerit , jubemus hunc tribiiS annis a venera- 
bili Ministerio prohiberi , et in Monasterium redigi. 

Da tullociò raccolgono i Teologi e Canonisti , che 
un tal divieto obblighi sotto peccalo mortale, c che pec- 
chi mortalmente quell’ Ecclesiastico che giucca alle car- 
te , quando lo faccia per guadagnare , oppure v’ esponga 
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qualche «orama notabile , ovvéro gìuodii con frequenza 
pubblicamente ed in luoghi indecorosi al suo stato. So 
dunque il nostro Prete giucca pubblicamente e con fre« 
quenza nella bettola , non può scusarsi di colpa mortale , 
sebbene non lo faccia per guadagno, nè esponga aigiuo^ 
co , che un solo soldo. 

CASO -Vili. . 

Alcuni Ecclesiastici ginocano alle carte per diverti» 
mento coi proprj parenti , od amici in casa propria , od 
in altra privata. Sono rei di mortale peccato? 

È rigida a mio parere la sentenza di quegli Autori, 
fra i quali l’Abulense in cap. 6. S. Malth. q. 84- che in- 
distintamente condannano di inortal colpa gli Ecclesiasti- 
ci , che giuocano alle carte. È vero , che non sono sta- 
te abrogate le Leggi , ed i Decreti del Tridentino , nè i 
Canoni degli altri Concilj , ma pare che questi si debba- 
no intendere del giuoco frequente , rischioso , e pubbli- 
co. I Canoni infatti riferiti nel Caso precedente dicono : 
qui alene indulgete qui alene deservit, alene deservienSy 
il che vnol dire come spiega la Glossa nel Cap. Episco- 
pus disi. 35. qui falde deserait. Non sembra dunque 
vietato sotto colpa mortale un giuoco fatto di rado , con 
gran moderazione , e per pocp tempo senza vista di gua- 
dagno , e per puro divertimento. Cosi il Eeiffenstuel , e 
il Laiman lib. 3. Theol. Maral, traci. cap. n.num, 
3. È'' dello stesso parere S. Antonino , il quale a. p, tit, 
1 .' cap. a3. cosi scrive : Nam ludere quid modicum , et 
pueri faciunt , vel qb recrealionem , et moderale non vi- 
deiur mortale. Anche il Sinodo Messicano lib. 3. tit. 5. 
de ludis Clericis prohibitis stabilisce essere ai Cherìci 
'permesso il giuoco non frequente , privato e di piccola 
somma: dummodo id raro sine scandalo , et cum perso- 
nis honestis fìat. Riferirò finalmente le parole del Sino- 
do dì Fiesole celebrato nel 1734 dal Vescovo Luigi Ma- 
ria Strozza lib. 3. tit. 1 . Ludos qui non Eutrapeliae , 
et virtutis grafia , sed vitio fiunt edam privatine in do- 
mibus , omnino interdicimus , sub poenis arbitrio nostra 
ferendis ; confirmantes poenam suspensionis a Difinie 
ludentibus in loco publico , ut in anleacla Synodo ( cioq 

Scarp.Fol.VII. 6 
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nel I. celebrato dallo stesso Vescovo ). Adjun^imus ad 
honestiores ludos recrealiwtis gralia , etiarn htdum alea- 
rum nuncupatum all' Ombre. 

, Inoltre pare , che nel nostro caso non vi siano netti* 
meno quei motivi urgenti e gravi , pei quali ì giuochi 
sono vietali agli Ecclesiastici. Non ve la voglia di lucra- 
re , nè il desiderio di spogliare il prossimo , nè vi sono 
)e menzogne, le parole scoucie ed oscene, le maledizio- 
ni, 1^ bestemmie ec. perciocché si gìuoca per puro diver- 
timento, c di piocole‘’cose. Non v’è lo scandalo, perchè 
non interviene nulla , che possa scandaiczzare il prossi- 
mo. Non v' è il disprezzo del divieto della Chiesa,, per- 
chè il nostro caso non è compreso , come abbiam "dì mo- 
strato , nei sacri canoni. Non v’è finalmente la perdita 
dei tempo , perché si giacca per breve spazio e ràde vol- 
te. Dunque non debbono condannarsi almeno di grave 
peccalo quegli Ecclesiastici , che con tali cautele giuoca- 
no alle carte. 

CASO IX. 

Un Prete giuoco più volte alle carte col Taverniere 
eoi patto , che chi perde paghi uno splendido pranzo. 
Vinse sempre il Prete , ed il Taverniere intendendo es- 
-sere ai Preti vietato il giuoco , ricusò di dargli i pranzi 
eonvenoii. Il Prete per risarcirsi si compensò nei beni 
del Taverniere per motivo , che temette i rimproveri del | 
Superiore, ricorrendosi a Ini per essere pagato, ed essen- 
dosi accorto il Taverniere della compensazione , ricorse 
al Superiore per avere i suoi beni. Cercasi i . Se il Ta- 
verniere poteva ricusare di pagare i pranzi al ,Prcle. 2 . 

Se il Prete poteva legittimamente compensarsi. 3. Se il Ta- 
verniere poteva domandare la restituzione dei suoi beni? 

Al I . Avea ragione il Taverniere di non pagare i 
pranzi , perchè chi perde ad un giuoco vietato , non è 
tenuto a pagare secondo il Gius Comune , come ottima- 
mente raccolgono dalla Legge Alearum , il Lessio , il Co- 
varriiria , ed il Molina. Può forse negarsi , che li giuo- 
co tenuto dal nostro Prete non sia tra quei vietati dai sacri 
canoni ? Egli ha giuocato con animo di guadagnare : ha 
giuocaio non di piccole cose , ma di uno splendido pran- 
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co: ha gioocato non rade volte , nna molte!. ha gtooca» 
to (joalmente in pubblico'^ ed anche dobbiam HlirO nod 
sema scandalo , e non senza oU>robrio del grado SacerW 
dotale. Dunque; il Taverniere non è tenutola dargli i pran^ 
zi , siccome non sarebbe stato tentilo egli ■ stano a pagar» 
li se avesse perdalo. > ' ' \ 

- AI a. Il Prete non poteva compensarsi. Per la va- 
lida compensazione ' è necessario- fra le altre ' condizioni , 
che il credito sia vero e sia certo. Ma se per * la praoe- 
dente decisione il Taverniere non ha a|^cun obbligo- al pa- 
gamento , egli h chiaro , che il Prete non poteva giam- 
mai lecitamente compensarsi. . 'i«w *. '• i -'uv* 

Al 3. La domanda dal Tavernajo ò giustissima.' La 
ragione è chiara dall'esposto di sopra. Se egli non è te- 
nuto ai pranzi . che ha vinto il Prete : se questi non Ita. 
ragione di compensarsi , è evidente , che trovando .viola- 
to un suo diritto, può ''legittimamente agire in giudizio 
per avere quei tanto che gli è stato iugiiuUmenle tolto.. 

I ,■ ». j'. 

c A s o X. : . . 

Basilio Sacerdote , che per conservare la .sua- digni- 
tk di Piovano quando il vino non gli fa male sta in tut- 
te le mode fino a rendersi talvolta ridicolo , viene .-unmo- 
nito dal suo Superiore , ed ei appoggiato .oli' altrui esem- 
pio continua nella sua condotta. Qual giudizio deve' far- 
si di lui? . '<■' 

Un giudizio -pessimo. L'Apostolo 1 . ad Timothr 3. 
descrivendo le doti ch’^ ornar devono il , Sacerdote , 'bo« 
lo vuole dedito al vino : non vinolentum , e le pene sta- 
bilite dai sacri Canoni contro i Sneerdotì , che s' nbbria- 
cano^, dimostrano qual peccato sia in essi ' 1' nbbriaches- 
za. È un accidente, che il vino faccia in Basilio, ch’ab-, 
bandoni le mode , ma questo bene non gli è leeilo- il pro- 
curarlo con un mezzo cosi riprovevole. Esaminiamo -qat 
le sue ragioni. Nel vestire alla moda, crede di concilia- 
re 'a se medesimo rispetto- e riverenza. Che frode diabo- 
lica non è mai questa? La santìlk della vita , che serve 
all’altrui edificazione, è quella che il rispetto conciiia. 
Tanto è prescritto dal IV. Concilio Cartaginese can 
al quale iatetvenne Sant’ Agosti no : Dignitatis suae au-< 
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elQrkaUm fide , et vita meritis quaerat , e (la (jnello di 
Trento sess. a5. eap, i. de Rejorm. S. Bernardo nei 
Iib. 4* de Consider, ribatte una simile frivola scusa. F"i- 
des, die’ egli , Eeclesiasticum zelum fervere prò sola di- 
gnitate tuenda. Honori toium datar , saneiitali nihil , 
aut parum. Si causa requirente paolo submissius agere, 
ac socialius te habere tentaveris : Absit (^inquiunt) non 
decet , tempori non congruit , majestati non convenit : 
quam geras personant attendilo. De placito Dei ultima 
mentio est ; prò jactura salutis nulla cunciatio , nisi 
quod sublime est , hoc salutare dicamus , et quod glo- 
riam redolet id Jusium ; ita omne humile prohro dncitur 
tu facHius qui esse quam qui apparere humilis velit , in- 
venias. Si aggiunga a lutto ciò, eh’ è Basilio condanna- 
bile per le spese superflue con danno dei poveri e della 
Chiesa , e di più che colle sue mode si rende oggetto di 
scherno e di riso. Ma e che vale a giustiflcarlo il mal 
esempio di qualche Ecclesiastico? Il Concilio di Trento 
non ha forse comandato nella sess. 23. cap. i, de Re- 
form. di richiamare in vigore quanto dai sommi PonleG- 
ci e da altri Concilj fu stabilito intorno al lusso , incari- 
candone sotto grave peccalo la coscienza dei Vescovi 7 
Si quae ex his in desiietudinem abiisse compererint, ea 
quam primuin in iisum revocari , et ab omnibus accura- 
te custodiri studeant , non obstantibus eonsuetudinibus 
quibuscumque , ne subditorum neglectae emendationis ipsi 
condignas , Deo vindice , poenas persolvant. Ma si oda 
ciò che nel Cap. inter dilectos risponde Innocenzo III. 
ad una simile scusa : Excusationem praedictam , quae 
per pravam consuetudinem , quae corruptela dicendo est 
palliatur , frivolani repotantes , cum in illis magis ple- 
ctibilis sii ojjfensa , per quos ad excusandas excusatio- 
nes in eulpis delinquendi aucloritas usurpatur ec. Ab I 
che r esempio accresce anzi la colpa di Basilio , come 
skhbiamo dalla dosa al citalo capitolo. 

C A S O XI. 

** Ranieri beneficiato da molti anni , ’nn'i qnantitù di 
soldo , ed essendo i viveri carissimi non assistè nemmeno 
i miserabili. Per se spendè pochissimo , e se non ayess« 
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eeria maledetta pasiione avrebbe ancora il doppi» di de* 
aaro. Si sa , che quel denaro avrà ad essere de’ suoi ni* 
poti , ai quali ora benché loiserabiii non vuol dar mie»* 
te. Pecca ei gravemente io tutta la sua condotta ? ' > 

Richiamando alla menaoria quanto abbiamo detto sul- 
V uso , che deve farsi dei beni dìelia’ Chiesa<, è chiara ed> 
evidente la risposta , che Ranieri pece» in; tutta la sa» 
condotta gravemente, don é forse fiior di dubbio , che 
peccano gravemente gli Ecclesiastici i. che raccolgono 
denaro a discapito dei poveri nel tempo di carestia . ». 
che lo raccolgono risparmiando per lor medesimi le spe- 
se necessarie. 3. ohe lo consumano in coltivare nna ma- 
ledetta passione. 4 * sovvengono- i loro nipoti' 

bisognosi senza per» arricchirli I Veggiamo- la verità di ' 
queste proposizioni. > 

Al I. Abbiamo notato parlando dei Benefiz) ebe gh 
Ecclesiastici se hanno beni patrimoniali specialmente nel 
tempo di carestia devono vivere di questi , e sovvenire i 
poveri colle rendite dei lor Benefizi^ Quanto' piìt non do- 
vranno.in tali circostanze astenersi dall’ accumulare de- 
naro 7 I beni della Chiesa, insegna S. Tommaso 3 k o. q. 
ii^5. art. 7 . ad 4 * devono servire ad uso dei poveri: È$ 
ideo sì tfuis necessitale non invanente proridendi paa- 
peribus ex proaentihus Eeeiesiao possessiones emat, vet 
in ihesauros reponat in futurum utiUlati Eoeteiiae , et 
necessiiatibus pauperum^ laudabililer Jkcit. Si «ero neees- 
siias immineat pauperibus erogandi , superflua cura est 
et inordinata , ut atiqiuis in futurum eonservH , q«osd 
DonUnus prohihet Matth. &, notile soUieiti esse in era- 
stinum. Quaud’ anche il nostro- Ranieri non Cosse Parrò» 
co , e fosse soltanto- secolare , qual difficoltà vi dovrebbe 
essere a dire, che pecca gravemente lasoìaoiiosi traspor- 
tare dall* avarizia coA , che per. raceogliere denaro lasci» 
languire 'dalla fame e perire eziandio- i- poveri 7 (^anto 
piu dunque essendo un Benefiziato t 

Al a. 11 lasciarsi mancare nel vitto, e nel vestito io 
«in Ecclesiastieo è sordidezza , la quale non è senza cob< 
pa , e talora è anche oolpa. geave , -quando arriva a far- 
lo divenire la favola, degli altri , ed oggetto- di scandalo 
in chi sa. , che non cura se stesso -per avarìzia. In chi 
lisparmi» eoa se nedesiuo per essere più generoso cm 
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poveri , deve ammirarsi la virtù , eonie pure'^sarebbe vtr> 
tuoso dii ciò'facesse per uno spirito di mortifìcazioDe e 
di penitènza^ Ma può giusliiìcarsi mai chi è tiranuo di 
ae medesimo per avarizia e per inleresse? i .y 

Al 3. £ come non peccherà gravemente l’ Ecclesia* 
atico , eh' è avaro per mantenere 'una rea passione? Qual 
sia questa passione, non importa indicarla. Basta il dire, 
che i Beni della. Chiesa nou^ si devono consumare per 
conteolare una rea passione. Ecco come scrisse S. A.a* 
tonino 3. p. tit. i5. c. 19 . su questo punto: De bonis 
S€u fruclihus beaeficiorum quae dant Clerici consangui- 
neis , Pel personis turpibus , utrum in dando peccent et 
teneanlur ad resiilutionem. Saper hoc dicil Raymundus, 
qaod CUriàis- ,r.qui consanguineis potenlibus , seu rnere- 
tneibus , hislrionibus , et similibus , bona Ecclesiastica 
pauperibus debita tribuunt , raptores sani, quia quidquid 
Clerici kobent pauperum est , dicil HieronymuS. Che 
poi sia tenuto, a restituire tali beni chi l’ha riavuti da 
un Ecclesiastico per un (ine cattivo, e restituirli non già 
al delinquente , ma al Superiore ed agli Amministratori 
della Chiesa nella quale ha il Benefizio , lo insegna col- 
r autorità ,di S. Raimondo lo stesso Sant’ Arcivescovo di- 
^ eendo : Non quidem illi j. qui turpiter dedii , sed aucto~ 
filale Superiori^ convertere in uiiltlalem itlius Ecclesiae, 
pel pauperibùs erogare. Come dunque, ripiglio , Come 
non sarà Ranieri reo di colpa mortale ? . 1 

«v. Al 4- Nò si 'dica, che non potrà cosi condannarsi 
per conto, che non soccorre i nipoti, dicendo Sant’ 
.Antonino de consanguineis parentihus. Ivi non parla dei 
nipoti poveri , come sono quei di Ranieri, intorno a che 
S. Ambrogio lib. i. de oj^c. cap. 3o. scrive: Est eliam 
prjobanda illa Itberalilas , ut proxirnos setninis lui non 
•despicias si egere cognoscas. Melius est enim , ut ipse 
.subi’cnias tuis , quibus pudor est ab aliis sumptum de- 
pascere. Inoltre S. Tommaso a. a< q. iqS. a. q. ad a. 
V, evidentemente dimostra , eh* è conforme alle leggi della 
, natura , che siano sovvenuti i parenti non già solo nelle 
j loro necessità , ma altresì affinchè non diventino poveri. 

. - dunque per ogni punto riprensibile la condotta di 

' Ranieri , nò polendo ripetere , siccome dovrebbe , quelle 

r ' ■ *: ' 


Difjiii7.~d fc. Googli 



F.rCLt«U*TlCI. 

VOCI di S. Pietro : Ecce nos reli<jaimus omnia , dob» 
biùm dire , eh' è reo di mortai colpa. 

I CASO XII. 

Un Cliierico in sacris si diletta assai di amlare in 
masobera ne) carnovale, a’festìni , ed ai teatri, ed ai 
pubblici spettacoli , e venendo ripreso risponde , che in 
ciò non v Ila male. Ila egli ragione di cosi rispondere ? 

Ila il torto , e a convincerlo d’ inganno prendiamo 
separaiameule punto per punto le coie accennate, eh’ egli 
difende. 

Agli Ecclesiastici non è lecito V andare in matche- 
ra. I Benefiziali , ed i costituiti negli Ordini maggiori 
lian debito di portar la veste e la tonsura clericale: i Mir 
noristi poi hanno questo medesimo dovere se vogliono 
godere de’ privilegi clericali , avendo decretato il Triden- 
tino sess. a3. de reform. Et is edam fori priviltgio non 
gaudeat , nisi . . . clericalem habitum , et tonsurata de- 
feral. Ma i Benefiziali e gl’ insigniti di un Ordine mag- 
giore , lasciano la veste e la tonsura trasgrediscono nn 
precetto grave contenuto nei sagri Canoni , rinovato dai 
Sommi Pontefici , inculcato dai Sinodi. Nel Tridentino 
sess, i/^. cap. 6. si legge: Etsi habitus nonfaciat Mo~ 
nachuni , oportet larnen Clericos vesles proprio congru- 
enies Ordini SEMPER dejerre . . . Tanta autem hodie 
aliquorum inoleeit temeritas , religionisque eonteniptus , 
ut propriani dignilatem , et honorem parvi pendentes , 
vestes edam deferant publice laicales , pedes in diver^ 
sis ponenles, unum in divinis, qlterum in carnalibus, E 
gravi pene stabilisce contro costoro Sisto V. nella «ua 
Bolla. Quiim sacrosancta ordinando : Ut Clerici , et eo- 
rtiiii quilibet quanlunwis exempti existant , et quovis pri- 
vilegio , vel immunitale gaudeant, quacumque dilalione, 
nut tergiversatione postposita , debeant omnino . . . lon- 
turam , et habitum Clericalem , vesles scilicet talares , 
quacumque remota excusadone , assumere et JUGJTE R 
dejerre. Il Tridentino poi nel luogo citato ha stabilite 
queste pene : Proptrrea ornnes Ecclesiasdcae persona» 
quae aut in sacris fuerint , aut Dignitntes , Personalus, 
Officia,, aut Beaefcia qualiacumque Ecclesiastica obli- 


Digitized by Google 



88 EcctEflAmci. 

nuerìnt^ si pesl(fuam ab Episcopo suo etiam per edìetum 
publicum moniti Juerint , honeslum habiium Clericalem 
àllorum Ordini et dignitati congruentem, et Juxta ipsius 
Episcopi ordinationem , et mandatum non detulerinl , 
per suspensionem ab Ordinibus , Officio , et Beneficio , 
ae Jruetibus , redditibus , et prooentibus ipsorum Bene- 
ficiorum , nec non si semel correpti , denuo in hoc de- 
liquerint, etiam per prioationem Ojficiorum , et Beneft- 
ciorum hujusmodi coerceri passini , et deheant , Consti- 
tutionem Clementis V. in Coneilio Eiennensi editam , 
e/uae incipit Quoniam , innovando et ampliando. Quia- 
di Benedetto XIV. Noti/. 4- dopo aver discorso dell’ o- 
rigioe, del colore, e della forma dell’abito Clericale, 
nonché delle pene ch'incorre chi non lo porta ; discende 
aoltanto a permettere l’abito corto e di colore modero 

E er la campagna e per viaggio , come pure ordinò S. 

arto Borromeo nel suo primo Concìlio Provinciale di 
Milano. Da tuttociò deducono saviamente i Teologi, che 
pecca anortalmeote quell’ Ecclesiastico , che per qualche 
' tempo ommette di portare le Clericali divise senza ua . 
giusto ed urgente motivo. » 

Relativamente alla Tonsora lo stesso Tridentino 
14 . cap. 6 . de Reform. inveisce parimenti contro la ne- 
gligenza di portarla , ohiamandola disprezzo della Reli- 
gione , e stabilisce pene gravissime contro i trasgressori , , 
c pia gravi ne 6ssa Sisto V. il che non avrebbe potato 
farsi , se la trasgressione non fosse colpa mortale. Nel 
Cap. Si quis ex Clericis a3. disi. 3. e nel Cap. 4- de 
pit. et honest, Cleric. è fulminata la Scomunica contro 
quel Cherico , che non porta la tonsura , e si lascia cre- 
scere e lussureggiare i capelli : anathema sii , la qual 
pena non s'impone giammai per una colpa leggiera. Pec- 
cano dunque gravemente i Cherici , che non portano la 
veste , e la tonsura , ed anche quei che nodriseono la 
chioma , e vestono con colori e forme , che sentono la 
vaniti. Può esservi però qualche giusto motivo , che il 
Cherico dispensi dall' abito e dalla tonsora , come sareb- 
be p. e. se dovesse passare per paesi infedeli con pericolo 
della vita , o timore della schiavitù , di gravi battiture , 
o d’ altro grave incomodo. Lo dispensa parimenti lai in- 
fermità , o U grande povertà. Inoltre aessuna pena iocofv 
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re $c lascia la vesle privaiamente in casa sua , ^ purché kf 
faccia senza disprezzo , uè sembra improbabile 1 ’ opinione 
di quei Teologi , i quali credono , che la brevità del tem- 
po scusi da mortale peccato 1' Ecclesiastico , che compa- 
risce in pubblico senza veste Clericale , v. g. andando 
per un’ ora girando per la Citta o per le campagne co- 
perto di un abito secolaresco. 

Ma e sarh poi lecito al Cherico deporre la veste, e 
coprirsi colla maschera 7 Mo , e pecca mortalmente , e 
a’ è Regolare soggiace ipso Jacto alla pena delia Scomu- 
nica , come lo dimostra il P. Concina nella sua Disser- 
tazione de Regularibus personatis , ed il P. Ceresara nel- 
la Dissertazione , che scrisse sullo stesso argomento. 

Da quanto abbiamo esposto devono i Chetici portar 
la veste e la tonsura jugiter , semper, ed altrimenti pec- 
cano mortalmente quando un giusto motivo non gli scu- 
si. Come può .loro esser lecito la maschera ? La vietano 
il Gius Canonico nel Cap. Quum demum la. de vii. et 
honest. Cler. e nel Cap. Nullus dist. 44* ^ 
ghi , e la vietano pure molti Concilj , fra’ quali quel di 
Milano I. sotto S. Carlo part. a. in cui si comanda Cle~ 
rici personali non incedanf. l’Aquilejese del iSgG ove 
si dice ; Personalum incedere Clericum turpe , vanum , 
periculosum , non ferendum : il Farfense; Clericos prue- 
sertim sacris Ordinibus initiatos ... larvatos seu perso^ 

'nttios in publieum prodire sub suspensionis , aliisque or» 
bitrariis poenis prohibemus: il 'Venessino: Caveant Cle- 
rici omnes cujuscumgue generis , ne personali incedanl. 
Decretarono similmente il B'urdigalense del i583 , il Bi- 
turioense del i584 , il Narbonense del iSog. Cosi inse- 
gnarono i Canonisti , il Barbosa Jur. Vniuers. lib. i . 

■cap, 4<>- <1 Belleto Disp. Cler. par. i. 5- ^3. I' Engel 
lib. 3. Deor. il Reiffenstuel , il Monacelli , il Cardinal 
de Laurea ec. Cosi parimenti i Teologi , il Gaetano 3 . 

3 .^. 168 . a. 3. il Silvestro V. Ladus, TArmillaV. Lar- 
vati ec. Ma che dicono fra questi i più benigni ? Scri- 
ve il Trullenco : Denique peccai mortaliter Clericus me- 
re Laicorum iarvatus incedens. Il Bonaoina de restii. 

Disp. 3 . q. 3. p. 1 . n. ' 17 . dice': Clericos- tamen reos / 

nortalis cidpae damnat Angelus et Satanius , nec ipse 
excusarem a mortali , nisi forte hoe raro faceret , et ad 
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àrei'g tempus , el abs(ju« scandali). Breve aulem tempttìt 
hoc loco appellaretn unatn horain. Il Diana nei toin. Gs 
traci. 5 . resp. G. inse{;na ; An Clerici incedentes pervi- 
caciler in diebus bacclianalibus personali peccent mor- 
tali ter ... Buio non esse reoedendum a communi senlenr 
lia , nempe in tali casa Clericos seculmres , *t Regulares 
peccalum mortale commillere. Come dunque non pecclie* 
Tanno uiurialmenie i Cberiei andando in maschera ? 

£ non sono egualmente vietati ai Cherici i Festini^ 
ossia i Balli 1 Tulli i Concilj inveiscono contro di Que- 
gli Ecclesiastici , che v’ intervengono. 11 Concilio diAla- 
gouza IX. cap. 74* • Choreas , spcctaculaque , et 

convivia publica vilent , ne ob luxum , pelulaniiamquie 
eorum nomea Ecclesiaslicum male audiat. Quel di Mi- 
lano I. part. a. tit. a 5 .. stabilisce : Clerici choreas pri- 
vatas aut publicas non agent , nec speclabunt. Quel di 
l^arbona cap. 61. parla cosi ; Quod in popolo venial» 
est, in Sacerdolibus judicalur sacrilegiiun.,^deo utnio- 
nernus periculum , ita Clericis disiriete choreas , qua- 
curnque ex caussa ducere , aut illis interesse prohibeinas. 
£d omettendo gli altri per brevitk dirò , che Bcacdett» 
XIV. inentr'era Arcivescovo di Hologna con un suo De- 
creto , e con riue Istruzioni 87. e 76. proibì agli Eccle- 
siastici il ballo , e punì severamente quanti per lo imian- 
zì erano al ballo intervenuti. Dirò di più, che in Italia 
non v'iia Sinodo Diocesano, che non istabìlisca la pena 
di sospensione , o latae od almeno ferendae senlentiae 
ai Cherici, che per la prima volta, o per la seconda od al 
più per la terza hanno ballalo , o sono stati -presentì al 
ballo. Me può dirsi cosa alcuna In contrario., perciocché 
Se appena possono scusarsi di mortai colpa i secolari che 
ballano; quanto più- non saran .da condannarsi gli Eccle- 
siastici , nei quali a tutto il resto si aggiunge lo scanda- 
lo, per cui confermano i secolari nell' alto pravo e vi- 
.zioso ? f . 

Che finalmente sia agli Ecclesiastici vietalo l'iinter- 
venire ai Teatri , ed agli altri pubblici spettacoli , ci» 
riluce chiaramente e dell’ Autentica de Sauctiss. Episc. 
5. Interdiciinus cap. i. disi. 87 c dal Cap. Qiatindeco- 
rern la. e dal Cap. Clerici OJJicia ló. de vii. ei honest. 
Cler. e dal Concilio Laodiceno celebrato 1 ’ anno 870. 
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iuserito nel Gap. 54 - de Consecrat. «lisi. 5 . can. Sj. die 
COSI si espresse : Non oportet flJinistros AUaris , veL 
quoslibet Clericos speclacnlis aliquihus , qiiae in nuptiis, 
ani scenis exhibentur , interesse ; sed antequam ihy meli- 
ci ingrediantur , surgere eos de convivio et abire. Quin- 
di Benedetlo XIV. nella sua Opera de Synod. Uh. 7- 
c. IO. ntim. 11. e nelle sue Isliltizioni 27. e 76. riprova 
nieritanienie la dottrina del Ferrari, che insegnò; Si co- 
rnediae audiantur ob solatii vanani curiositatern absque 
periculo probabili lapsus , eliamsi res turpes reprae sen- 
tenlur, et modus repraesentandi sii turpis , prohabilius 
est non eyse peccatuni mortale, cessante scandalo •,.quod 
modo videtur cessasse , et non esse , quia frequentissi- 
mum est Clericis Comaediis interesse. Ed invero se per 
sentimento dell’Apostolo 3. ad Timoth. ti. nemo militems 
Deo implicat se negoliis seculanbus , ut ei placeat , qui 
se probavit, come possono i Cherici fram.'niscliìarsi negli 
spettacoli teatrali? Giuliano Apostata trovò cjuesta dotiri- 
na così ragionevole e giusta , che scrisse ad Arsacio su- 
premo Pontefice degli Dii , come ci riferisce Sozomeno 
nel lib. 5 . c. 16. della sua Storia ; Sacerdàtes hortare , 
ut ncque ad theatrum uccedant , neque in tabernis hi- 
bant , nec artificio , nec operi alicui turpi, et prohrosq 
praesint , et qui in his rebus morem gerani , tis hono- 
rem trihuito : qui aulem resistunt , expellito. Ma che 
dicono poi i secolari vedendo seder nei teatri fjueglino 
stessi . che talora non possono a meno di declamare con- 
tro i Teatri medesimi? Ecco, che per essi si aggiunge 
lo scandalo. Ascoltiamo ciò che ci dica- su questo punto 
S. Carlo Borromeo nel suo primo Concilio di Milano 
part. 2. tit. 25 . Fabulis , comaediis , et hastiludibus , 
àliisve profanis , et inanibus speciaculis non intersint ; 
rie aures et oculi sacris njficiis addicti ludicris , impu- 
ris actionibus , sermonibus distra'cti polluantur. S.' Fran- 
cesco di Sales nel -suo Sinodo p. 3 . tit. 4 - stabilì la pe- 
na di sospensione pei Sacerdoti che vanno ai Teatri , ed 
agli altri profani spettacoli capaci di macchiarli , o per 
lo meno distrarli. 

Da tutlociò facilmente si raccoglie quanto sia ripren- 
sibile il nostro Cherico , e come non v’ ha scusa , che 
lo giustifichi. 


!P ’ 

ELEZIONE 

. f 

ReUuivamentt a Dignità e Benefitj Eeelesiastiv^ 


CASO I. 


* I CanoDÌei di an« Cbiesa Cattedrale aread» il d!^ 
riuo di eleggere il loro Vescovo , essendo- la Sede v»^ 
cante , elessero Agostino-, il quale nel giorno stesso, che- 
gli fu comunicata la sua elezione , pretese di aver dirit* 
to a reggere la Diocesi , e percepire i frutti della Men- 
sa Vescovile. Cercasi s. Qual elezione debba dirsi cano- 
nica. 3. Se vi siano stabilite delle pene contro di que- 
gli elettori , che peccano nell’ eleggere. 3. Se la elezio- 
ne attribuisca verun diritto all’ eletto. 4* Cosa sia la con- 
ferma dell' elezione! 

Al t. Il terosine elezione largamente preso compren-- 
de qualunque nomina, presentazione, e collazione di Be- 
neficio Ecclesiastico ^ ma non si deve intendere in que- 
sto senso , quando dì elezione si tratta nel sesto libro-- 
delle Decretali , nelle Clementine, e nelle Estravaganti- 
di Giovanni XXII. Propriamente parlando F elezione uel 
diritto canonico appartiene alle maggiori dignitk della 
Cbiesa, al sommo Pontefice , ai Vescovi , ed ai Prelati,, 
che hanno giurisdizione. Ea , dice il Devoti Inst. Juris- 
Canon, lib. i. tit. S. sect. >. $- a- , proprie pertinet 
ad majores Ecctesiae Dignitate » , ad Sammum Pontift- ' 
cen , ad Episcopos , ad Praelalos sive saeoulares , stVa 
regulares , <fui aliis praeficiuntur. Nel F articolo Benefizj. 
Sulla loro natura ec. Caso a. abbiam detto cosa è I* eie- ' 
zinne , e le tre diverse maniere in cui si può fare , ed 
abbiamo parimenti indicate le condizioni , che deve ave- 
re , affinché possa dirsi canonica. Senza dunque ripetere 
ciò eh’ ivi abbiamo esposto , rimeUiamo il lettore ai beo-. 
vi cenni , eh’ ivi abbiamo dati. • ^ ^ 
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Al 2< Dal Jiriuo canonico sono per appunto subi> 
lite delle pece per quelli , che peccano neli' elezioni. 1.' 
Se gli Elettori hanno colpa di negligenza, coti che ol« 
trepastano il tempo prefisso dalle Leggi per la elezione, 
vengono per quella volta privati del diritto di eleggere, 
e la elezione si devolve al superiore cui spetta la con- 
ferma, come consta dal cap. 4 '* Elect. a. Se eleg- 

gono scientemente un indegno ossia un incapace per Leg- 
ge ad essere eletto, perdono pure per quella volta il 
gius di eleggere , e per un triennio non possono perce- 
pire i frutti del loro benefizio. 3 . Se nella elezione non 
osservano la forma canonica possono per sentenza essere 
privali del potere di eleggere. 4- si tratta di elezione 
od una Digniih Capitolare , la elezion negli esposti casi 
si devolve al Vescovo, e se il Vescovo viene ad essere 
ài reo nell’ elezione , questa passa al Capitolo. 5 . Se poi 
si tratta , che l' iodegno sia stato eletto hd una Chiesa 
Cattedrale , allora I’ elezione ù devolve al sommo Ponte- 
fice per decreto di Bonifacio Vili, che si legge nel csp. 
«8. de Elecli, in. 6 . 6. Alle stesse pene sono soggetti i 
Compromissac) , che per nome del Capitolo eleggono , e ^ 
commettono le medesime colpe nella elezione , non però 
si V'escovo Compromissario , come dichiarò Bonifacio 
Vili, nel cap. 3 ^. h, t. in 6. Se finalmente gli £- 
lettori SODO colpevoli di aver abusivamente introdotto oel- 
r elezione la polestk laica, soggiacciono alla pena della 
privazion del diritto di eleggere per un triennio , e sono 
perpetuamente sospesi dai loro ufficj e benefizj. 

Al 3 . L* eletto prima dì accettare 1 ' elezione , non 
ha che il diritto a dichiarare la sua accettazione , e do- 
po di queste ha il diritto , che si dice ad rem. Non può 
quindi nè per se stesso , nè -per procuratore esercitare 
verun allO:di giurisdizione, nò assumere l’ amministrazio- 
ne delle rendile ,1 prima che la sua elezione non venga 
dal Superiore coufermaia , altrimenti , come consta dal 
cap. 5 . de eiect. in 6. perde il diritto , che ha acqui- 
stato celi’ elezioue , e viene ad essere considerato qual 
intruso y, ed incapace ad essere ulteriormente eletto. 

Al 4 - La Conferma non è se non 1 ’ approvazione 
che Da il Superiore della seguita elezione. Come si rac- 
coglie dal cap. 19. 33< 44 < Ekct. la conferma si ri- 
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eerca ad oggetto di riconoscere se la elezione sia stala 
canonicamente fatta , e se 1' eletto sia degno , prima di 
accordargli la potestà della giurisdizione. Quindi è , che 
dal Superiore si forma un processo , il quale per riguar» 
do ai Vescovi , viene commesso ai Nunzj Apostolici se 
ve ne sodo , od agli Ordinar] piìi vicini, e se ne fa poi 
la relazione in Concistoro al sommo Pontefice , il che si 
appella preeonitzatione , e finalmente in altro Concisto- 
ro si dà il giudizio , c questo si dice proposizionCy die- 
tro la quale si forma il Decreto della Conferma. 

^ c A s o ir. 

ì 

Tizio nell' elezione di un Parroco avendo diritto a 
volare non solo dà il suo voto a Pietro Sacerdote suo 
consanguineo, ma tenta ogni mezzo, affinchè Pietro ven- 
ga eletto a preferenza di altri Sacerdoti che lo superano 
nella scienza , pietà , prudenza , e nell’ arte di governare. 
Cercasi se lecitamente? ■ . 

Nell’elezione di un Parroco gli elettori aver non de- 
vono altra mira, ohe di provvedere al bene ed all’ utili- 
tà della Chiesa vacante , nè possono dare il loro voto , 
se non per quello fra i proposti , che credono innanzi a 
Dio più degno e più utile. Nel Canone unico Tit, Uc 
Eceles. Benef. sine diminuì, si legge ; Non ex affectn 
carnali , sed discreto judicio debuisti Ecclesiasiioum 
Beneficutm in personam magis idoneam dispensare. £ 
S. Tommaso 3. a. (/. loo. n. 5< oda. insegna ; Siali- 
quis aliqnod spirituale alicui conferai propler consan- 
guinitalem , vel riuamciimqite carnalem ajjeclionem , est 
lincila lalis collatio. E nella y. 63. a. i. ad Quan~ 
ium ad consaientiam eligenlis necesse est eligere melio- 
rem . . . quia si palesi haberi aliquis magis idoneus er- 
ga aliquam dignitatem , el alias praeferalur , oportet , 
quod hoc sii propler aliquam caussam , quae quidem si 
perlineat ad negolium quantum ad hoc , erit ille , qui 
eligilur , magis idoneus , si vero non perlineat ad nego- 
tium , ad quod consideratur ul caussa , erit manifesta 
acceptio personae. Quanto dunque non è da condannarsi, 
la condotta di Tizio , che vuole preferito il suo eonsaa- 
guiueo agli altri Sacerdoti che lo superano nella scienza, 
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nella picia , tiella prudenza , e nell' arte di governare ! 
Se poi il Sacerdote Pietro fos»e in parità di merito , e 
dì qualità morali cogli altri concorrenti , cosicché non la 
parentela , ma 1' abilità ed il merito fosse la causa prin- 
pale , che movesse Tizio ; in questa supposizione egli 
non pecclierebbe per verun modo , dandogli il suo voto, 
e nemmeno col procurare che venisse eletto , purché u- 
sasse dì mezzi leciti , poiché come osserva lo Schmier , 
Jurisprud. lib. 5. traci. 2 . cap. i. tess. 3. §, t. il 
vincolo del sangue siccome non dev’ essere un titolo di 
ajuto a conseguire un Benefizio , così non dev’essere 
nemmeno di impedimento a chi é idoneo. Conchiuderà 
pertanto colla dottrina dell’ Angelico 2 . 2 . q. 63. a. 2 . 
Circa consanguineo^ Praelati distinguendum est. Quan- 
doque enim sunt minus digni , et simpliciter, et perré^ 
spectim ad bonum commune : ei sic si dignioribus prae- 
J'erantur^ est peccalum personarum acceptionis in dispen- 
salione spiritualium , quorum' Praelatùs Ecclesiasticus 
non est dominus ( e così sì dica di qualunque altro Elet- 
tore ) , ut possit ea dare prò libitu , st/d diSpenSdlor... 
i^uandoque vero consanguinei sunt deque digrii nt àliiz 
et sic licite potest absque personarum acceptione con^ 
.sanguineos suos prae/erre ; quia saliem in hoc praeemi- 
nent , quod de ipsis magis confidere potest , ut unani- 
miter secum negotia Ecclesiae tractent. Esset tamen. 
■hoc propter scandalum dimittendum , si ex hoc aliqui 
exemplum sumerent eliam praeter dignitalem bona Eo~ 
elesiae consanguineis danài. 

t • • 

' CASO III. 

■ Y 1 

Fabrizio vedendo , che i suoi compagni sono deter- 
minati di eleggere ad un Benefizio Carato un indegno , e 
conoscendo , che nulla può fare col suo' voto, ma che 
neganiloglielo si tirerà addosso lo sdegno degli Elettori , 
e dell’Eletto, concorre con essi nell’elezione. Cercasi se 
abbia peccato ? 

Rispondo che sì , perché T eleggere o dare il volo 
ad un indegno è cosa intrinsecamente mala, che non può 
essere giammai lecita , nè quindi può farsi per qualsivo- 
glia motivo e causa. Ognuno diffatti è strettamente tenu- 
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to a provredere per quanto può al ben comune , cbe 
dev’essere preferito al ben particolare, ed è meglio mo- 
rire di quello sia peccar mortalmente , essendo la morte 
dell’anima da temersi più assai di quella del corpo. De- 
ve dunque Fabrizio opporsi agli altri non solo col volo, 
ma altresì colla voce , onde non segua la elezione. Il 
Concilio IV. Lateranense mostra qual male derivi dall' e- 
lezion di un indegno. Grave nimis , dice , et absurdum^ 
quod cum passini viros idoneos ad Ecclesiastica bene- 
Jicia promovere , assumere non verentur indignos , ym'- 
bus nec morum honeslas , neque lilterarum scientia suf- 
Jragatur . . . unde quanta Ecclesiis damna proveniant , 
nemo sanne mentis ignorai. Rifletta pertanto Fabrizio a 
queste poche parole , e vegga se può andar esente da 
colpa mortale. 

Sarebbe reo parimenti di peccalo mortale anche al- 
lora , che desse il voto ad un indegno essendo certo , 
che gli altri non cospirano in eleggerlo , poiché dal suo 
canto procurerebbe 1' elezion dell’ indegno , e questa non 
avrebbe a seguire per lui , ma bens'i pegli altri elettori , 
cosicché per la parte sua dovrebbe dirsi seguita. 

C A S O IV. 

Cercasi se sia lecito dare il proprio voto al men de- 
gno in confronto del più degno , quando la maggior par- 
te degli Elettori ha stabilito di eleggere il men degno, 
ed è moralmente certa la di lui eiezione ? 

Rispondo che sì nel caso che si trattasse di evitare 
r elezion di un indegno. Ciò avverrebbe qualora tre fos- 
sero i proposti , cioè uno più degno , l’ altro men degno, 
ed il terzo indegno , e ne seguisse , eh’ ostinandosi na 
Elettore a volere il più degno , fossero gli altri per eleg- 
gere r indegno. Ma non così deve dirsi , allorché non 
si teme l’elezion dell’ indegno, e dove si tratta di Benefi- 
zio Curato , come ha dichiaralo Benedetto XIV-. nella 
sua Costituzione Reddito nobis. Vi sono, è vero, dei 
Teologi , che sostengono il contrario, dicendo , che 1’ e- 
lezion del men degno non é intrinsecamente mala com’è 
quella dell’ indegno , e che giova non poco al bene della 
Chiesa, che 1’ elezione sia fatta con unanimità , pace , e 
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concordia , ma è vero del pari , che ognuno deve pro- 
curare il bèn migliore , e che dove si tratta di Benefìzj 
Corali , sommamente importa che siano questi dei piu 
degni pel bene massimo , che ne deriva dalla maggior 
idoneità di chi li possedè. 

CASO V. 


‘-i 


** Rimbaldo nomina ad nn benefizia carato Agostino, 
per dargli una gratificazione , essendo stato il Maestro 
de' suoi figli , come pure per isgravarsi di una pensione 
annua , che gli contribuisce a titolo di patrimonio. Non 
essendo Agostino il più degno fra i concorrenti , può il 
Vescovo approvare la di lui nomina ? 

Può il Vescovo approvarlo , purché non sia inca- 
pace , non essendo egli in libertà di approvare se non 
qnello eh' è presentato dal Patrono. Anzi Innocenzo III. 
Extr. de Elect. Gap. Cum dileclus parlando dell'eie- 
zione stessa del Vescovo dichiara , che non si deve ri- 
provare quella del meu degno io confronto dei più degni. 
Questa Decretale però , secondo S. Tommaso quodl. 8. 

4* 1* parla del foro della coscienza, ma ben- 

sì del foro contenzioso , sicché devesi dire , che pecchi 
Himbaldo preferendo il men degno ai più degni, ma non 
il Vescovo approvando il presentato Agostino , che però 
è idoneo. 

Che se Rimbaldo nella nomina di Agostino ha in 
vista dj pagarlo dei servigi prestati , che si dovrebbe mai 
dire? £ questo un punto, del quale parleremo nell’ Ar- 
ticolo Simonia. 


Vedi altri Casi ali’ Articolo BenefizJ 
intorno agli Elettori e Collatori, 
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ELEZIONE 


Relativamente ad altre cariche ed «ffi*j^ 

4 

W\x\Xs.'% 


C A S O I. 

iSetnpronio sa di certo , che il Consiglio del Corna- 
ne fissò di eleggere a Cassiere Tizio uomo rapace , infe- 
dele , ed assuefatto ai furti ed alle frodi, e per evitare ì 
litigi ed i disturbi , studia di non trovarsi cogli altri al- 
1' eiezione , benché membro dello stesso Consiglio , e ta- 
ce ancora i vizj di Tizio. Cercasi se sia sicuro in co- 
•cìenza ? 

Se le liti , che cerca di evitare Sempronio sono ta- 
li , che possono ridondare in di luì grave danno , e se 
è certo oh’ inutilmente manifesterebbe i vizj di Tizio , 
^li è sicuro in coscienza ; ma non cos\ se prescindendo 
da certi motteggi e rimbrotti non avesse a temere gran 
male ,,ed avesse anzi speranza d' impedire l’elezione. Im- 
perciocché essendo Semproniq membro del Consìglio è 
tenuto a procurare possibilmente il ben comune , e ad 
allontanare ogni male. Quando dunque non teme gran 
danno, ed. ha speranza d’impedire l’elezione di Ti- 
zio , egli ha debito- precìso d’ intervenire al Consiglio , e 
di manifestare i di lui vizj , altrimenti pecca non già 
soltanto contro la giustìzia , come può vedersi presso il 
Lainian , il Cuoiliati , ed altri ,• che meritamente l’ob- 
bligano a risarcire i danni , che dalla sua assenza , e dal 
suo silenzio ne derivano. Non pecca poi nel caso che 
gli sovrastasse un gran male , e fosse per riuscir inutile 
la manifestazione dei vizj di Tizio , perchè allora si de- 
ve giudicarlo moralmente impotente ad impedire il dan- 
no del Comune , nè è tenuto a procurarsi del male sen- 
za vantaggio del Comune medesimo. 
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‘ CASO ir. 


Certi Elettori del Medico di uno Spedale preferirono 
Sergio ad altri concorrenti piu abili. Cercasi se abbiano 
peccato ? 

1 Presidenti o Prefetti degli Spedali sono tenuti per 
dovere del loro uffizio a procurare nel miglior modo il 
bène coniane, e peccano tutte le volte , che per qua-, 
lunque motivo tralasciano di farlo, poiché sì fanno rei 
di quel danno o male , che al coroun ne deriva, od al- 
r Ospitale , od agl’ infermi , oppure ad altre persone , 
eh’ ivi si trovano. Potrà mai dirsi , che gli Elettori no- 
stri procurino il ben comune scegliendo per lo Spedate 
un Medico men abile fra i più abili concorrenti ? Qual 
male non ne deriva al Comune , i di cui individui in- 
fermi ivi accorrono per riacquistar la salute 7 Inoltre 
o vennero' a questa scelta per soccorrere di questa 
maniera Sergio eh’ è povero , oppure pei regali rice- 
,voti , o per effetto di amicizia. Se fecero per soccorrere 
alla miseria di Sergio , essi peccarono , perchè la carità 
non dev’ essere fatta contro la carità , e la carità che si 
deve ad un pubblico , non deve essere violata per la ca- 
rità verso un semplice privato. Se poi elessero Sergio 
vinti dalle suppliche, o dai regali, o dalla amicizia, 
qnèst’ elezione deve dirsi fatta per via di subornazione 
la quale è illecita , e secondo il Rebello de oblig. pari. 
1 . lib, 3. q. q. ò irrita e nulla, e rende il subornante 
incapace di essere eletto , come parlano le Costituzioni 
di quasi tulli i Corpi e Comunità. Di più. In questa 
ipotesi v’ ha 1’ accettazione di persone , e tale elezione è 
opp'osta alla giustizia distributiva , la quale prescrive, 
che gli uffizj si diano ai più degni , ed ai più capaci, e 
quindi è ingiuriosa agli altri concorrenti. Siccome dun- 
que peccherebbe un Medico, il quale non desse all’ iufer- 
^ no una medicina efficace sepza dubbio a restituirlo in 


salale per darne un' altra la qnale soltanto probabilmen- 
te fosse per risanarlo \ così peccano gli Elettori nostri 
scegliendo per Medico dell’ Ospitale Sergio in confronto 
di altri più abili , da’ quali possono sperare , che gl’ in- 
fermi abbiano una maggiore assistenza , e più sicura q 
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pronta la gnarigione , e Unto più peccano , quanto che 
si tratu di una scelta assai importante, dalia quale n>ol- 

10 dipende la vita degl' infermi. 

CASO III. 

Cercasi i. Come, e quando si verifichi nell’ eleeio'* 
DÌ la subornazione , e qual effetto essa partorisca, n. 
Se r ingiustizia commessa nell’ elezioni obblighi alla re- 
stituzione , in quali casi , ed a chi questa reslituziono 
debba farsi ? 

Al 1. La subornazione aeviene quando o con pre- r. 
ghiere importune , o con minacele , o con biasimi , o . 
con regali , o con promesse , o con altre consìmili ma- 
niere civilmente o moralmente si costringono gli Elettori 
a dare il loro voto ad una tale persona determinala ad 
esclusione di tutti gli altri. L’ effetto poi , che partorisce, 
si t di togliere la libertk agli Elettori , e di rendere per 
conseguenza irrita e nulla la elezione. 

Al 2. L’ingiustizia commessa nelle elezioni obbliga 
alla restituzione , quando gli Elettori promuovono un in- 
degno , od un degno in confronto di un più dégno con- 
corrente , e la restituzione deve farsi o alla Chiesa od 
alla Comunìtù per risarcirla dei danni , che ha risentiti, 
cd allo stesso concorrente più degno, che non fu nell’ e- 
Ifzione preferito. £ dìffatti chi è stato causa di un dan- 
no , ha debito per legge di natura di compensarlo. La 
Chiesa , o la Comunitk , od il Concorrente più degno,, 
die per ragion del concorso ha un vero gius ad rem , 
cioè al Benefizio od all’ Uffizio sono i danneggiati : que- 
sti dunque devono avere il compenso. Se poi il più de- 
gno non concorse , siccome non fu violalo il di lui gius, 
così don ha diritto a risarcimento. Laddove , come nota 

11 Caniliati , alla Chiesa , od alla Comunità sì deve sem- 
pre restituire pei danni recati , perciocché quando o la 
Chiesa o la Comunità danno ad alcune persone il gius 
di eleggere , lo danno sempre col patto almen implicito 
di eleggere il più degno. 

Ma che e quanto dovrà reslituirsi al concorrente più 
degno rimasto privo dell’uffizio o benefizio? La risposta 
di S. Tommaso 2. 2. q. 62. a. a. Aliffuis , dice, po- 
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(esc impedire aliquem ne haheai PratBendàm multipli^ 
citer. Uno modo faste, pula si intendens honorem Dei. 
vel utilitatem Ecclesiae , procuret ouod detur alieni pe/~ 
sonae digniori : et lune nullo modo tenetur ad resiitu- 
tionem , vel ad alitfuam recompensalianem faciendam. 
Alio modo injusle ^ pula ii intendat ejus nocumenlum , 
aut ali quid hnjusmodi : et lune si impedit, ne Praeben- 
da detur digno, consulens^ quod non detur anlequam $it 
firmatum , quod ei detur , tenetur quidem ad aliquam re- 
compensalionem , peasatis condilionibus personarum, et 
ne gota secundum mrbitrìùm sapientis ; non tamen tene- 
tur ad aequale , quia illam nondurn fueral adeptus et 
polerat multipliciur impediri. Si vero jain firmatum 
tit , quod alicui detur Praebenda , et aliqais propter 
indebitam caussaru procuret , quod revoeetur , idem est 
ac si jam habitain ei auferret ; et ideo tenetur ad re- 
sliUUionem. aequalis , tamen secundum suam /acultatem, 
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vJercaci cosa sia 1’ Epicheja , eJ in quali leggi ab- 
bia luogo ? 

L’ Epicheja può definirsi una ecceeione che si dà al- 
^ comune in alcun caso particolare , che secondo 

la mente del Legislatore non dev' essere compreso per 
le peculiari sue circostanze. I Legislatori nell’ emanare 
le loro leggi hanno in mira tutto ciò che suole avvenr- 
le , e secondo- le loro viste le pubblicano , ma vi sono 
sempre dei casi speciali, nei quali l’ osservare le leggi sa- 
rebbe contro r equitb , e contro, il ben comune. » Di- 
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» nessun uomo , dice S. Tommaso i. i. (f. 96. o. G. ad 
» 3. , la cognizione è sì vasta , che possa giungere a 
3) comprendere tutti gli atti singolari , e per conseguen- 
» za non può esprimere colle sue parole lutto tjiielloclie 
j) converrebbe spiegare pel fine da lui inteso, E quan* 
3) tunque prevedere potesse lutti i casi , ciò non ostante 
» non converrebbe , che gli esprimesse onde schifare la 
3) confusione , ma iovrebbe sempre fare le sue leggi se- 
3) condo quello che suole avvenire. » In tali casi pertan- 
to , nei quali è contro 1’ equità il seguire la legge , ha 
luogo r Epicheja , la quale però è secondo la mente del 
Legislatore , poiché non è mai presumibile , eh’ egli vo- 
glia osservala la sua Legge a fronte , che divenga con- 
traria all’ equità. Può mai volere un Legislatore, eh’ os- 
servi un depositario di una spada le leggi stabilite del 
deposito , quando il padrone della spada la ricerca per 
uccidere se stesso , o per togliere ad altri la vita ? 

L’ Epicheja non ha luogo nel gius naturale e divi- 
no, come insegnano comunemente i Teologi, perchè que- 
ste leggi comprendono lultó , nè mancano in verun pun- 
to; ma ha luogo soltanto nelle leggi umane tanto ecclesia- 
stiche come civili , quando però queste non irritano un 
atto , oppure non lo proibiscono. Imperciocché quando 
queste leggi irritano un allo o lo proibiscono , non può 
esservi eccezione per quest’ atto , né particolari circo- 
stanze che lo dimostrino valido , e lecito. Se la legge sta- 
bilisce l'inabilità a contrarre il matrimonio con una con- 
sanguinea in grado proibito , può mai esservi caso in cui 
questo matrimonio possa celebrarsi senza una previa di- 
spensa ? 

Nel dubbio se il caso pel danno che apporla 1 os- 
servapza della legge , entri nella legge stessa o no , o si 
deve ricorrere al superiore , od osservare la legge. Per 
usar dell’ Epicheja dev’ essere evidente la causa , dice S. 
Tommaso nella 2. 2. q. i 47 - 4 ? ® P'** chiaramente 

ancora nella 1. 2. q. 96. a. 6. ad 2. ove si legge; In 
casa in quo manifestuni est per evidenliam nocumenti 
Legislatorem aliud intendisse . . .si dubium sii riehet 
vel secundutn verta legis agere, vel superiorem consulere. 

Si avverta per ultimo , che T Epicheja non ha luo- 
go soltanto , ove si traila del ben comune , ma lo ha e- 
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tiandio quando vi sia ua deiriineuta priyato , nel quale 
però con sodo fondameiuo stabilir si possa , die la ro- 
lontit del Legislatore non comprese nelle suè Leggi quel» 
la (al circostanza , come nociva al bene de' suoi sudditi. 

EREDITÀ 

Intorno agli Eredi in generale. 

, C A S O I. . 



eobaldo padre di famiglia cessb di vivere laaciah* 
do molti beni. Cercasi i. Cosa sia l’ erediti, e aè eoni'^ 
prenda lutti i beni dd defunto, a. Se nell’eredità si deblùia 
no coT.<prendere i pesi che stavano a carico del defanlOi, 
3. Quali debbano essere gli eredi di Teobaldo.* 4‘"'^ 
tutti gli eredi abbiano a partecipare egualmente dell’ e* 
reditli? 

Al 1 . Dalla legge 6n. ff. de regul.Jur.efhWaheg» 
ge 34 . ff. de verb, signif. abbiamo la defìnizioue della 
erediti. Haeredilas nihil aliud e~st , quam saccasio in 
universum jus , quod defunclus hahuerit. L' erediti e dun- 
que la successione nei beni , nei diritti , e nei pesi, cbe 
lascia una persona dopo la sua morte. Chi pertanto suc- 
cede nel diritti del defunto si dice erede. Due sorta vi 
SODO di eredi , altri che vengouo istituiti , eh' è quanto 
a dire chiamati con testamento , e sì appellano eredi te- 
stamentari , ed altri che hanno la successione per la pa- 
rentela a senso della legge , e si dicono eredi legittimi , 
od anche ab intestato , perchè hanno la successione , al- 
lora che non vengono esclusi da un testamento. Tre poi 
sono gli ordini delle successioni legittime. Il primo è 
quello dei figli , e degli altri discendenti; il secondo com- 
prende i padri e gli altri ascendenti : il terzo i collate- 
rali , che sono i fratelli , le sorelle , e gli altri parenti 
più prossimi. 11 prim’ ordine s’ appoggia alla natura , vo- 
lendo questa, cbe i figli siccome hanno dai Padri la vi- 
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ta , COSI abbiano i loro beni , come un accessorio delfa 
vita stessa. Qui egredielur de utero tuo , ipsum hahebis 
haeredem , dice la Genesi i 5 . 4 * E nella legge 7. fF. de 
boti, damn, abbiamo: Ratio naturalis quasi lex quaedam 
tacita liheris parenlum haéredilatem addicit , veluti ad 
delnlam successionein eos vacando. Propter quod , et in 
jure civili suorum haereduni nonien eis indiclum est , 
ac ne judicio quidetn parenlis nisi meritis de cavsis 
sununoveri ab ea successione possunt. Egualmente alla 
natura si appoggia , cbe i genitori viveàdo abbiano a 
succedere ai figli che muojono senza figli. Le leggi Ro- 
xuaue cousiderano i beni dei genitori come proprj de lo» 
ro figli , e quei dei figli come proprj de’ genitori , e ri» 
guardano le successioni reciproche non tanto come un 
eredita, ma piuttosto come una continuazione di quel di- 
ritto , che sembra renderli a vicenda padroni dei loro 
beni. Oltredichc la stessa equità naturale pare eh esiga , 
che i beni dei figli abbiano a servire per le uecessitk del- 
la vita di quelli , dai quali hanno ricevuta la propria, 
Parimenti sull’ equità naturale è fondato il terzo ordine, 
vale a dire , che i collaterali succedano in mancanza dei 
figli , e degli ascendenti. Ce lo dice la stessa legge tuo- 
saica, eh’ è dettatura di Dio medesimo nel cap. 37. del 
JLiibro dei Numeri con queste parole: Homo cum rnortuus 
fuerit ahsque filio , ad Jiliam ejus transibit haereditas-, 
si Jiliam non habuerit, habebil successores fratres suos. 
Quod si et Jralres non habueril , dabitis naereditatem 
fratribus patris ejus. Sin autem nec palruos habueril , 
dabitur haereditas his , qui ei proximi sunl. Eritque hoc 
Jìliit Israel sanctum lege perpetua. Difalti , come dice 
il Domat pari. 2. lib. 1. praef. wnm. 4. » il vincolo che 
.3» la n.ascita mette tra gli ascendenti , i discendenti , ed 
3> i collaterali , essendo il primo da Dio formato tra gli 
S) uomini per unirli in societli , e per attaccarli ai doveri 
1) d’ un reciproco amore , ciascuno deve considerare ^“el- 
X la scelta dell’erede le persone verso le quali Dio 1 ob- 
y> bliga per questo primo legame più che verso le altre, 
» e non privarle de’ suoi beni senza giuste cause». 

Se poi dall’ esposto iie segue , che il Testatore nel 
disporre dei suoi beni dev’avere in riflesso i detti tre or- 
dini di successione j non ne segue tuttavia che gli eredi 
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OD defunto ab intestato , abbiano a considerarsi secon- 
do gli stessi ordini di successione. Su questo punto de- 
vono esaminarsi le particolari degli Stati , e quindi 
presso noi c in vigore quanto fu stabilito nei seguenti pa- 
xagrafì dei Codice Universale Austriaco ^do. » Gli e- 
X redi legittimi sono in prima quelli che per causa di 
X matrimonio legìttimo sì trovano congiunti col defunto 
ì) nella linea più prossima. Le linee di consanguinilù si 
)> determinano nel seguente modo. Alla prima 

X linea appartengono quelli che ne discendono dal defan- 
» to , come loro stirpe, cioè, i di lui figli e i dìscen- 
X dtnli da questi. Alla seconda il padre e la madre del 
X defunto unitamente a quelli che insieme col defunto 
X discendono dal padre c dalla madre , cioè , i di lui 
> fratdli e sorelle , e ì loro discendenti. Alla terza linea 
X gli ari e le avole coi fratelli e sorelle de’ genitori , c 
X loro discendenti. Alla quarta linea i bisavoli , e le bi- 
» savole jel defunto , e foro discendenti. Alla quinta K- 
» nea gli trcavoli , e le arcavole del defunto, coi loro 
9> discendetiti. Alla sesta linea ì bisarcavoli , e le bisar- 
» cavole del defunto coi loro discendenti y>. La erediti 
pertanto dell’ intestato defunto appartiene alla prima 
linea , e mancando questa alla seconda , e così successi- 
vamente come s' raccoglie dai paragrafi , che seguono 
dello stesso Codice (i). 

Non è poi vero , che 1’ eredita abbracci tutti i beni 
e tutti i diritti del defunto. Vi sono dei beni , e dei di- 
ritti , che cessano colla persona, v. g. una pensione vita- 
lizia, un privilegio personale , un impiego ec. L’eredità 
abbraccia tutti quei* beni e diritti , dei quali il defunto 
dispose , e poteva disporre. 

Al 3. Gli eredi rappresentano il defunto , ed in essi 
passa la di lui condizione. Chiunque accetta l’ crediti 
viene investito dì tutti i beni , e di tutti i pesi del de- 
funto. Può anche darsi , che I’ eredita sia così aggravata 
da debiti , che i pesi superino tutta la sostanza attiva , 
e chi l’accetta è obbligato a soddisfarli, com'era tenuto 
^1 defunto. Quindi tre specie di pesi sono proprj di qna- 


(i) Per ciò che spelta alle nostre leg^i vedi Cod. UgS’ 

tivU. arti 654. e *«$g. 
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lunque credili, i,. Quelli che sono dovuti indipendrnl^ 
melile dalla volontà del testalore , v. g. i debili la re^ 
«liluzione di beni soggeili a sostitdijone , se il defunto 
«lesso avesse avuto 1 ’ obbligo di farla. 2. Quelli , che il 
defunto ha potuto ordinare , ed ha effettivamente ordina- 
ti , come sono i legati. 3 . Quelli che possono soprag- 
giu^ere dopo la morte , come sono le spese dei funera* 
Ji. Tultociò si raccoglie non solo dal Diritto Comune, 
ma ben anche dalle Leggi tra noi vigenti. Ecco quarto 
*1 irova^ stabilito nel Codice Austriaco §. 547. » Aceel- 
» tata 1 eredità , 1 ’ erede a riguardo di essa rappre.*enta 
J* il testatore , e il testatore e 1 ’ erede si considerana co- 
» me una sola persona. Prima che l’eredità sia accella- 

* *' riguarda, com’ancora posseduta dal defucto. 

* 548. L erede assume gli obblighi , cui il defunto avrcb- 
» be ^dovuto soddisfare col suo patrimonio. Non passano 
3 » all’erede le multe imposte dalla legge, alle quali il 
>» defunto non fosse ancora stato condannato. ^49. Ai 
» pesi inerenti all’ eredità appartengono anche le spese 
» funerarie corrispondenti all’ uso del luogo, alla condì* 
» zione , e al patrimonio del defunto » (C. 

Al 3 . Da quanto abbiamo esposto rslalivamente al 
primo quesito si raccoglie la decisione di' questo punto. 
O Teobaldo fece testamento , oppure mori ab inieslaio. 
Se fece testamento , gli eredi di tutto ciò di cui secondo 
la legge poteva disporre sono quei che sono stati da ini 
istituiti , e se noi fece , 1’ eredità di lui passerà ai 6gli 
legittimi «e ne ha lascialo , e come prescrive il Codice 
Austriaco §. 732. senza diversità se siano maschi o fem- 
mine , e se siano nati mentre era ancora in vita , o do- 
po la sua morte. Se alcuno di questi figli fosse morto , 
ed avesse egli pure lasciati dei figli , questi hanno sem- 
pre i diritti del loro padre , e qnindi devono avere la 
di Ini porzione sull’ eredità di Teobaldo. Se poi Teobal- 
do non ha discendenti, l’ eredità passa alla seconda linea, 
cioè ai padre , ed alla madre di lui , nonché ai di Ini 
fratelli e sorelle. 'Viventi ambedue i genitori , hanno essi 
tutti i beni di Teobaldo per eguale porzione. Quando 
uno di essi fosse morto , la metà a questi spellante dev’cs- 


(1) 'Vedi ì‘ ari, 791. e tegg. 
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sere divisa fra i figli di lui. Quando poi fossero morti 
ambedue i Genitori , 1 ’ credila si divìde per metà , ed 
una meta spelta ai Ggli del padre , e i' altra a quei della 
madre. Hanno per conseguenza eguale porzione i fratelli 
e sorelle te sono stali procreati dallo stesso matrimonio , 
ma non così , se il padre o la madre liao lascialo dei fì> 
gli avuti da altro matrimonio. Imperciocoliè i figli , che 
hanno il padre e la madre comune , ossia dello stesso 
letto , oppure i loro discendenti hanno tanto sulla melh 
paterna , quanto sulla materna un diritto eguale coi fra* 
telli , e colle sorelle unilaterali. Che te il padre , o la 
madre di Teobaldo fosse morta senza discendenti , allora 
la di lui eredità passa al genitore superstite , oppure ai 
di lui discendenti. Quando poi non vi sia alcnno , ch'ap- 
partenga a questa seconda linea , 1 ’ eredità di Teobalda 
si devolve alla terza linea , ed in mancanza di questa so- 
no eredi quelli ch’appartengono alla quarta , e così sue* 
cessivamente , come è prescritto nel §. 738. e seguenti 
nel Codice citalo. 

Al 4 - Si suppone , che il testamento di Teobaldo 
non abbia fìssale le porzioni degli eredi , oppure che es- 
sendo morto senza testamento, abbia molti eredi pei qua- 
li non abbia la legge stabilite le parti , che debbono ave- 
re. Imperciocché se Teobaldo ha fissalo nel testamento le 
porzioni , oppure la legge le ha stabilite j egli è chiaro , 
che sì deve stare al disposto dal testatore, od in mancan- 
za del testamento a quello che dalla legge fu decretato. 
Nella ipotesi adunque , che maucauo e le disposizioni te- 
stamentarie e quelle della legge , le porzioni devono es- 
sere eguali fra gli aventi diritto all’ eredità , perchè essen- 
do necessario , come dice il Domai pari. 3. l/h. 1. iit. 
1. sez. 1. rwm. 20, di divìdere la successione, e non 
essendovi ragione d’ ineguaglianza , gli eredi devono tuiU 
egualmente partecipare. Ciò apparisce altresì dalla Legge 
9. §. \2.J[j. de liaered. inst. che dice: Si plures in- 
stituantur haeredes , dividi inter eosjus a testatore opor* 
tet, Quod si non fiat , omnes aequaliler haeredes sani. 
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Teocrito morì senza testamento , e lascio la vedova» 
moglie gravida con un figlio pazzo e due figlie. Do- 
po alcmi giorni partorì la vedova due figli , 1’ uno mor- 

e I altro mancò in pochi minuti di vita. Cercasi 1. 
<^aU persone siano incapaci di essere eredi, a. Quali 
•iaao i fritti delia vedova sull’ erediti lasciato dal mari- 
to.* 3 . Se succedono nell’ erediti i figli pazzi. 4. Sfr 
•Bceedono le femmine egualmente che i maschi. 5 . Se 
raccedano 1 figli nati morti , e quelli che nascono senza, 
^nra umana. 64 Se succedano i fieli, che muoiono su- 
dilo nati ? o > j 

Al 1 . Due sono le cause , per cui taluno può esse- 
« incapace di succedere nell’ erediti ab intestato, sicco- 
me due sono i titoli , in forza dei quali si può succede- 
re. L una dicesi oausa- naturale , 1’ altra legale. Sono in- 
capaci a succedere per causa di natura i figli , che muo- 
jono prima dei loro genitori , nè lasciano discendènti ^ 
sono incapaci poi per causa legale tutti quei che la leg- 
1)6 esclude dalla eredita , v. g. t religiosi professi in un 
ordine regolare (lì. 

_ Al *• Nella Novella 1 1 di Giustiniano sono fissa- 
ti diritti , che hanno il conjuge superstite sui beni del 
coDjnge defunto , qualora o nei patti nuziali , o per te- 
■tomento non vi sia una disposizioue contraria. Questi' 
diritti sono ammessi dal Codice Austriaco in tutta la lo- 
ro pienezza , ed io non farò , che riferire i due 
■568. nei quali sono compresi. Si legge adunque nel pri- 
mo di questi paragrafi : » Al conjuge superstite del de- 
si funto conjuge non avuto verun riguardo se abbia o no- 
a» beni proprj , compete in usufrutto vita sua durante , 
31 allorché vi siano tre o più figli , una porzione eredi- 
» toria eguale a quella di ciascun figlio ; e la quarta par» 
3» te dell eredita se vi siano figli in iiunier» minore di 
» tre ) la proprietà rimane sempre ai figli di esso ooujù- 
ji ge. » £ nel §. j 58 ; « Se non esistano figli , ma vi 
■Js sia un altro erede legittimo , il conjuge superstite ot- 


ti) Della incapacità di succedere vedi gli art. 646. 64;- 
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)) tiene la proprietà illimitata sulla r[Uarta parte dell’cre^ 
dità. Ma tanto in questo caso , quanto in quello del 
» precedente §. ^5^. s' imputa nella porzione ereditaria 
M ciò , che il coujuge superstite acquista sul patrimonio 
X deir altro in forza di convenzioui nuziali , di patto suc« 
a cessorio, o di ultima volontà ». Egli è quindi , che 
la vedova ha diritto all’ usufrutto soltanto di una quarta 
parte dell’eredità se vi siano meno di tre figli, oppure, 
essendovi Ire o più figli , all’ usufrutto di una porzione 
dell’ eredità eguale a quella di ciascun figlio , ovvero la 
porprietà sulla quarta parte dell’ eredità se non vi siano 
figli, ma bensì altri eredi legittimi. Ma se non vi fosse- 
ro nemmeno eredi legittimi , ha la vedova tutta 1’ eredi- 
tà , anche nel caso che fosse stata separata dal marito f 
Per la Legge unica ff. unde vir. et uxor. e per la Leg- 
ge unic. Cod, eod. til. come pure nel §. del Co- 

dice Austriaco in mancanza di eredi legittimi , tutta l’ e- 
redità si devolve al conjuge superstite , non però allora, 
che per sua colpa fosse stalo separalo dall' altro conjuge 
defunto , poiché in questa circostanza non ha nemmeno 
diritto ad alcuna porzione della stessa eredità (i). 

Al 3. Non v’ha ragione per cui un figlio pazzo ab- 
bia ad essere escluso dall' eredità paterna , e da qualun- 
(fue altra eredità testamentaria , oppure ab intestato , che 
gli competesse. I pazzi , i nati muli e sordi , i prodighi, 
e quanti sono incapaci dell'amministrazione dei loro beni 
possono possedere delle sostanze , ed aver diritti di pro- 
prietà. Dunque possono altresì essere eredi. Stabilisce in 
fatti ogni Codice , che chi ò capace di aver proprietà ù 
capace altres'i di essere erede. Nel §. 4* delle Islilusioni 
de haered. qual, et diff. si legge; Juriosiis, et mutus, et 
injans, et filius familias ... testamenti faclionem habere di- 
euntur, Lìcet enim testamentum facete non passini, ex te- 
stamento pel sibi, pel olii acquirere possunf, e nel 538 
del nostro Codice Austriaco: Chi è capace di acquistata. 

di regola capace anche di succedete. Nè si dica, che la 
«jnalità di erede suppone il caso di dover contrarre della 
obbligazioni, che non possono essere assunte da un men- 
^calto. Imperciocché se questa ragione valesse ad esclu- 


j^i) Dei diritti del conjagc supeiitite vedi rari. 683, esegg.. 
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dere dall’ ercdilà i pazzi , vaierebbe eziandio ad esclude* 
re i lasciati dal padre in età minore. La Legge , 
ohe da ai minoreiiui i Tutori e Curatori ^ essa medesima 
gli stabilisce eziandio pei mentecatti , e per cjuanti sono 
incapaci di obbligarsi. Questi accettano per essi l’eredità, 
e soddisfano ai pesi , che hanno , e quando le successio- 
n. sono onerose , soggiacciono agli obblighi Gno alla con- 
corrente qualità del valore dei beni, dei quali si fa l’ia* 
veniario per incaricare il tutore od il curatore. 

Al 4‘ Dalla legge mosaica venivano escluse dalla e» 
redita paterna le donne , quando vi erano dei maschi. 
Ciò si raccoglie dal cap. ij. del Libro dei Numeri. For- 
se da questa legge derivò , che in alcuni luoghi le fem- 
ihine non hanno egnal porzione coi loro fratelli maschi. 
Quasi poi universalmente si è introdotto, che le Gglie 
maritale , avendo conseguila la dote , non porzionano coi 
figli e Gglie nubili della sostanza lasciata dai genitori 
morti ab intestato. Anzi si e introdotto , che rinunziano 
a tutte le successioni ab intestato in favore de’ maschi 
Bell alto che vengono dotate. Questa rinuozia , od esclu- 
sione convenzionale dalle successioni sembra fondata su 
questo principio , affinchè si possano conservare i beni 
nelle famiglie, giacché le Gglie col matrimonio lasciando 
la casa paterna, trovano in quella dei mariti i vantaggi 
che fa^nno godere ai loro fratelli , e loro discendenti. Nè 
sembro ingiusto , che i padri ricercassero dalle Gglie al 
, noiiienlo del loro matrimonio una tale rinuncia , perchè 
dando loro una dote certa venivano a compensarle della 
speranza incerta di tulle le successioni ah intestato, che^ 
potevano ricadere in appresso. Quest’ esclusione per altro 
delle donne e contraria al diritto romano , nel quale sta 
espresso 1. ult. ff. de suis , e I. 3. C. de collal. Pater 
instruniento dotali comprehendil fìliani ita doteni acc.e^ 
pisse , ne quid aliud ex haereditate patris speraret. Ean 
scriptnram jus successionis non mutasse , conslUil. Pri- 
valarum enini caiitionerii legam autoritale non censeri. 
Inoltre pev lo stesso diritto sono invalide le rinunzie al- 
le successioni future , come si raccoglie dalla Legge pa~ 
ter ff, de suis et legit. e dalla Legge pacium C. de col'- 
tal, e per diritto canonico vengono ammesse soltanto al- 
lora che sono accompagnate dal giuramento, come si può 
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vedere nel cap. a. de paciis in 6 . Da tuttocìb adunque 
risulta , che anche le donne hanno diritto all’ erediih ab 
intestato , e che per conseguenza succedono egualmente 
che i maschi, e presso noi cerlnmente a senso del 
del Codice Austriaco non v’ ha diversità , ’ tra lìgli ma- 
schi e feHKnine (i). 

Al 5. I figli nati morti non succedono sebbene sia- 
no stati animali nel seno della madre tanto nelle succes- 
sioni ab intestalo , quanto in quelle testamentarie, e mol- 
to meno succedono quei parti , che non hanno umana 
forma quantunque abbiano avuta la vita. La ragione si 
è , perchè i primi non possono vantare di essere stali 
giammai ai mondo, e di aver alcun diritto nella società, 
e gli altri sono mostri , ovvero una massa informe di 
carne , che non può mettersi nel numero delle persone. 
Cosi il Domai , pari. 2 . lib. i . tit. i . set. 2 , num. 4- 
coir appoggio, delle Leggi Bomane. ■ Dei figli nati morti 
abbiamo la Legge 129 . ff. de verior. signif. che dice? 
Qui mortai nascuntur , neque nati , ncque procreati vi- 
dentar , quia numquani liberi appellari poluerunt , e la 
Legge 2 . del Codice de post, haered. insti, che slabiliscer 
Uscoris ahoTlu lestamentum mariti non solai . . .juris e- 
vident'ssimi est. Intorno poi ai parli mostruosi si dichia- 
ra nella Legge i4< ff. de test. hom. V. e nella Legge 
i35. ff. de verb. signif. che: Non sant liberi, qui can- 
tra formani humani generis converso more procreantur, 
velati si mulier monstruosum aliquid aut prodigiosum 
enixa sit. 

Al 6 . Se però non succedono i figli nati morti , ed 
i mostruosi , succedono nullameno i figli , che nati vivi 
muojono appena nati. Quindi è , che nella Legge 2 . C. 
de post, haered. inslitut. Sta scritto : TJxoris abortu te- 
stamentum mariti non solvi , poslhumo vero praeterito , 
quamvis natus illico decesserit, non residui ruptum, juris 
evidentissimi est. Anzi se vi fosse un testamento del 
padre , che in mancanza di figli chiamasse un altro ere- 
de , colla nascita di questo figlio sebbene subito morto , 
si annullerebbe lo stesso testamento , soggiungendosi nella 
Messo titolo 1. 3. Sancimus , si vivus per/ecte natus est. 


(Q Vedi V art. 667. 
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licei illico poilquam in terra cecidit, t>el in manIhuS 
obstetricis decessiti nihUominus teslamentumrumpit (i). 

CASO III. 

“ Ud# donna mori dopo aver dato alla Ince un figlio^ 
cli^ essendo nato prima del tempo non potè vivere, ed 
un' altra donna essendo morta incinta le fu estratto dal 
ventre un fanciullo che visse qualche momento. Cercasi 
se ambedue questi figli possano succedere nell’ eredità. 

Da quanto abbiamo esposto rispondendo al sesto que» 
sito del Capo precedente , pare certamente , che tanto il 
figlio , che non può vivere per essere nato prima del 
tempo , quanto quello eh’ è estratto dal ventre della ma- 
dre , e visse qualche momento , siano capaci di succes- 
sione. Difatli sono nati vivi questi figli ovvero sono mor- 
ti prima della loro nascita ? Se sono nati vivi , pcrchò 
hanno ad essere esclusi dalla successione ? La Legge, che 
stabilisce capaci di eredità i figli che muojono appenat 
nati , non fa alcune eccezione per quelli che nascono pri- 
ma del tempo , e per quelli che morta la madre vengo- 
no alla luce per l’ operazione del chirurgo. Dunque nem- 
men è lecito a noi il fare quest’ eccezione. Il celebre Do- 
mai pari. 3 . lib. 1. tit. 1. jes. 2. sveglie il punto pei fi- 
gli nati prima del tempo , e dopo le più accurate osserva- 
zioni sullo spirilo delie Leggi riportate uel caso prece- 
dente , couchiude che quando consti che abbiano avuto 
vita dopo il parto non devono ritenersi per incapaci a suc- 
cedere. Intorno poi ai figli che vengono estratti dal ven- 
tre della madre morta, l’operazione, che li mette al 
mondo sta in luogo della nascita , e basta che siano so- 
pravvissuti alla loro madre. Cosi dice la Legge in 12. ff. 
de liber. et posU haered. instii. ove sta scritto : Qaod 
dicitur filium natum rumpere teslament-um ^ naium acci- 
pe , cui ex fracto ventre editus sii (2). 


(i) Vedi I' ari. 646* 

(a) Ver poter saccedcrc è necessario di esistere nel no 
mento in cui si apre la soccessione. Sono quindi incapaci di 
succedere 1. colui che non i ancora cOBCepntQj a. U faocial- 
lo che non è nato vitale, art, (i 4 ^‘ 
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CASO IV. 

* Tarqnìnio possessore di molti beni , parte dei quali 
devono essere de’ suoi figliuoli legittimi , muore ab iute» 
stato , e lascia tre figli , uno de’ quali fu legittimalo col 
matrimonio , che celebrò poscia con Pompea. Cercasi i. 
Se i figli illegittimi succedono nell’ eredita del padre. 2. 
Se essendo questi premorti al padre possano succedere 
nell’ ereditò stessa i loro figlinoli legittimi. 3 . Se gl’ il- 
legittimi , poscia legittimati pel matrimonio susseguente 
siano eredi del loro padre. 4- Se i figli legittimali ab- 
biano diritto all’ ereditò dovuta ai figli legittimi 7 

Al 1. I figli nati fuori di matrimonio, e che non 
SODO stati legittimati col matrimonio successivo secondo 
il diritto Romano sono incapaci d’ ogni successione ab 
intestalo relativamente però all’ ereditò del padre , ma 
possono succedere ai loro parenti materni , come dichia- 
ra la Legge 2. dei Digesti unde cogn. §. 4 - >nslU. et 
success, cogn. ed ai loro figlinoli legittimi se ne hanno. 
Per la Novella 18. di Giustiniano cap. 5 . i figli d’ una 
concubina hanno la sesta parte dell’ ei edita del padre, 
se questi muore senza figli legittimi. Di più. Nella Leg- 
ge ult. del Codice cap. de naturahbus Itberis gl’illegit- 
timi sono dichiarati capaci delle successioni testamentarie, 
non però di quelle dei loro genitori , cui solo è dato di 
chiamarli all’ eredita in mancanza di figli legittimi ad 
excludendum Jiscum ; quia vitium paternum refraenan- 
dum est. Siccome poi in quest’ argomento' convien esa- 
minare le leggi speciali dei luoghi ^ così dobbiamo osser- 
vare riguardo a noi ciò che prescrive il Codice Austria- 
co. I figli nati fuori di Matrimonio sono esclusi dall’ ere- 
dita paterna intestata , quando non siano legittimati , ma 
sono capaci di quell’ eredita proveniente dalla sola loro 
madre , della quale può essa disporre. Ecco le parole 
del Codice , quali si contengono nel §. 754. » A riguar- 
» do della madre i figli illegittimi hanno lo stesso di- 
n ritto , che compete ai legittimi alla successione intesta- 
li ta nel patrimonio, che può liberamente trasmettersi 
» agli eredi. N on compete ad essi figli illegittimi il di- 
» ritto della successione intestata nell’ eredit'a del padre, 

Scarp. V ol. VII. 8 
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)• nè dei consanguinei paterni , e nemmeno dei genitori, 
» avi , nè dagli altri consanguinei delia madre. » 

Al 2 . Posto questo principio ne segue evidentemen- 
te , che nemmeno i figli legittimi dei Padri illegittimi 
possono succedere ai loro avoli. Diffalti essi succedono 
nei diritti dei loro genitori , e se questi non hanno quel- 
lo della successione , non p'ossono nemmen averlo per 
rapportò ai loro avoli. Succedono quindi ai loro padri 
morti ah intestato , e cosi alle loro madri , e può dirsi, 
che per essi cominci la famiglia loro dal loro padre 
soltanto. 

Al 3. I figli , che vengono legittimati pel Matrimo- 
nio successivo de’ loro genitori , o che vengono legitti- 
mati dal Legislatore dietro domanda del padre hanno di- 
ritto air erediti paterna ab intestato come i figliuoli le- 
gittimi, Tanto viene stabilito dal Diritto Comune. L. 56. 
C, de fiat, liberis , cd anche dal Codice Austriaco nel 
5§. ^52 e ^53. Nè senza ragione, poiché venendo gl’ il- 
legittimi per disposizione della Legge privati del diritto 
all’eredità , devono acquistare questo diritto medesimo 
allora che la Legge stessa toglie loro 1’ illegiitimil'a, e gli 
annovera fra i legittimi. 

Al 4- Gli stessi ^52 e 753 limitano il diritto dei 
figli legittimati alla successione del patrimonio trasmissi- 
bile liberamente agli eredi. Quindi se pegli statuti di fa- 
miglia , ossia per disposizioni testamentarie , devono certi 
beni passare ai discendenti legittimi , a questi beni noa 
hanno diritto i legittimati. La ragione sì è , perchè di- 
pendendo r esclusione non g<è dalla legge , ma da’ pecu- 
liari statuti , la legge non la toglie giammai col pregiu- 
dizio dei terzi, ossia dei figli legittimi (i). 

C A S O V. 

Ignazio avendo celebrato il Matrimonio con Tarqui- 
nia , dopo aver avuto da esso un figlinolo rilevò , che il 
suo Matrimonio era invalido, perchè Tarquinia era spo- 
sa di altr’ uomo. Si prevalse quindi di questa notizia , 


(i) Questi casi sono chiaramente espressi e risolati nel* 
Vari. 6j4. • *€gg. 
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e prlvb il figlio come iilegiltimo dell'eredilli. Cercasi se 
giustamente ? 

Se Ignaiio celebrò il Matrimonio clandestinamente e 
senza il rito prescritto, il figlio è illegittimo non ostante 
r ignoranza, con cui fu celebrato. Coìn dispope il c. fin. 

Si quis de cland. Despons. ove si dice : Si quis ve- 
ro clandestina conjugia inire praesumpserit in grada 
prohibito eliam ignoranler, soboles de tali eonjunctionc 
suscepla prorsus illegilima censeatur , qutm illi taliler 
contrahendo non expertes sdentine , vel saltem affecla- 
tores ignorantiae oideantur. In questo caso pertanto Igna> 
ciò non solo può , ma deve privare onninamente dell’ e» 
redilb il figliuolo spurio , che di glb n' è privato tanto 
dalla legge canonica , come dalla civile. Anzi il Gius 
Civile nell' Autentica ex eomplexa cap. de Incesi. Nupt. 
vieta di somministrare agli spurj gli stessi alimenti , ed 
il Gius Canonico , che nel cap. Quum haberel , de eo 
qui duxit modera un tal rigore prescrivendo al loro Pa» 
are di sostenerli nel caso di bisogno (i). 

Se poi Ignazio incontrò il Matrimonio colle solenni* 
tb prescritte , siccome il figlio deve considerarsi legittimo, 
cos'i per gius deve succedere all* eredità. Ciò consta dal 
Cap. Quum inter a. Qui fìlii sint legit. ove si dichia* 
rano legittimi i figli nati dai supposti Conjugaii, de’ qua- 
li poscia viene per sentenza del Giudice pronuncialo sus- 
sistere fra essi un impedimento dirimente il loro matri- 
monio. Fila eorum non debenl exinde sustinere jaetu- 
ram , quum parentes eorum publice , et sine contradi- 
etione Ecclesiae inter se eontraxisse noscantur. Ideoqua 
sancimus ut filii eorum habeanlur legilimi , et quod ite 
bona paterna haereditario iure succedant. Lo stesso si 
raccoglie dal C. Quod nobis 9. e dal C. ex tenore 14. 
e da altri luoghi. Lo stesso parimenti stabilisce il 5 - 160. 
del Codice Austriaco. In questa ipotesi adunque non può 
Ignazio diseredare il suo figliuolo. 


(1) Vedi gli art. 678 e 679. 
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CASO VI. 

* Ambrogio toorio senza testamento ksclò 'tre figli ^ 
l'uno , che si trapiantò da gran tempo in estero stato j 
l'altro, che accusato di gravissimo delitto mori in car- 
cere prima delia condanna j cd il terzo, che vestì l’abi- 
to dei Cappuccini , e vive tuttora nel Noviziato. Cercasi 
se tutti e tre questi figli succedano nell’ eredil'a ad Am- 
brogio ? 

Per la Legge i . del Codice de haered. instil. e per 
la Legge 6 . a. ff. del medesimo titolo gli stranieri uon 
naturalizzati sono incapaci di qualunque successione s'i 
testamentaria , che ab intestato. Eccone le parole ; Pe- 
regrini capere non possunt haeredilatem. Quest’ esclu- 
sione dei forastieri , dice il Domai nella sua prefazione 
della pari. a. lib. i . , non solo dipende dal diritto Ro- 
anano , ma è altresì fondata sull’ordine naturale, il qua- 
le distingue la società degli uomini in diversi stali , re-. 
gui , e repubbliche, e siccome vuole esclusi i forastieri 
dalle cariche pubbliche , perchè non appartengono alla 
società , che costitnisce lo stato d’ una nazione , così ra- 
gionevolmente gli esclude dalle successioni , affinchè i 
beni dei regno non sieuo estratti , e non passino ai sud- 
diti di altri principi. Da ciò pertanto si raccoglie, che 
ae il figliuolo di Ambrogio è suddito di estero Stato, do- 
ve si è naturalizzato , non ha diritto all’ eredil'a del pa-^ 
dre suo, e la di lui porzione si devolve agli altri di lui 
fratelli. Non così poi deve dirsi, se per cagione di su^ 
professione si trovasse spessissimo in paesi stranieri , ri- 
tenendo però la sua sudditanza originaria (i). 

Sono parimenti esclusi da ogni successione testamen- 
taria ed anche ab intestato quelli che sono condannati a 
tnorte oppure ad altre pene , che con seco portano la 
morte civile. Edicto praeioris ^ dice la Legge i 3 . if.de 
bonor. possess. bonorum possessio bis denegatur, qui rei 
capitalis criminis damnati sunt , neque in intrgrum re- 
stilliti sunt. Diffalli essendo il condannato morto civil- 
mente non può godere dei diritti , che sono proprj di 

(i) y«di r nrr. 647, 
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quei che vivono nella focieth. Aifiticiiò possa riavere que> 
sii diritti , fa d’ uopo , che la condanna venga annuDat» 
con un decreto di assoluzione , oppure con un decreto , 
che moderi il primo giudizio, ed assoggetti il reo aduna- 
pena inferiore a quella che va indivisa dalla morte civile. 
Che dunque si dovrà dire del figliuolo di Ambrogio, che 
snori in carcere prima che .fosse coudaunato pel commes- 
so delittto gravissimo? Siccome prima della condanna et 
non mori civilmente; cosi non dev’essere spoglialo dei 
diritti , di cui solo lo priva la morte civile. I morti ci- 
vilmente non possono nemmen testare , ma per la legge 
9' ff' 9“* testam.fac. poss. sono capaci a testare quei die 
in prigione muojono prima della sentenza ; Si quis post 
accusationevi in custodia fuerit defunctus , testamenlun 
ejus valehit. Per la stessa ragione adunque possono esse- 
re eredi anche quelli che non hanno avuto la sentenza del- 
la loro condanna. Può dunque succedere il figliuolo di 
Ambrogio ad esso Ambrogio tuo padre. Che se questo 
figliuolo i morto , ed ha lasciato della prole , questa suc- 
cede all’Avo, come lo dichiara la legge 7. ff. de hit 
t]ià sui vel alter, jur. siint , ove si dice : Sì qua poena 
pater Juerit affectus , ut vel civitatem amiltat , vel ser~ 
vus poenae e^ciatur , sine duhio nepos filii loco succe- 
àit [t). , 

Ma avrà diritto alla successione il figlio , che vesti- 
to si trova dell’abito religioso, e che non ha ancora pro- 
fessata la vita regolare? Non ha diritto alla successione 
il religioso professo , e ciò in forza dei voti solenni die 
fa nel suo ordine , ma non così quegli che ha vestito 
l’abito di regolare, e trovasi ancora nel Noviziato. Tan- 
V è vero, che sono i voli , che rendono incapace il re- 
' ligioso alle successioni , die se un- professo reclamasse 
contro la validità della sua professione , e venisse questa 
dichiarata nulla o perchè fatta avanti I’ anno del novizia- 
to , o prima dell’età di 16 anni, o per altre caust; giu- 
ste , egli non solo diventa capace delle successioni che 
venissero a rrcadergli ih appresso , ma altresì di quelle 
die fossero ricadute dopo la sua professióne , purché il 
reclamo sia stalo fatto a tempo debito , com’ iusegiiauo 


(i) Vedi a(>. e teg^. 
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comunemenle i Giuriti!. Ne tegue per conseguenza , che 
ii figlio, d’ Ambrogio , il quale ha abbracciato lo sialo 
Teligioto non dev' essere escluso dall’ eredilb del padre fi* 
no a tanto , ebe non professi 1 ’ ordine di cui ha vestito 
r abito. 

CASO 'VII. 

* Icaro fece il suo testamento , ed istituì erede Ono- 
frio forestiere , il quale prima della morte del testatore 
si naturalizzò nello stalo in cui Icaro viveva. Cercasi se 
possa avere l' erediti secondo le leggi ? 

Rispondo , che secondo il Diritto Comune , Onofrio 
non può giustamente essere erede d’ Icaro, (quantunque 
ne sia stalo istituito col testamento. Affinchè 1 istituzione 
dell’ erede sia valida , conviene che sia fatta secondo le 
Leggi , ma così è , che quando Icaro fece il suo testamento 
chiamando ad erede Onofrio si oppose alle leggi j dun- 
que invalida deve dirsi la da lui falla istituzione. Tanto 
si raccoglie dalla Legge 49> S" '• ®* 6 *®*’' haered. 

insti t. la quale pienamente s’accorda colla Legge 19 . de 
reg. jur. ove si dice , che ciò eh’ è nullo e difettoso nel- 
la sua origine non può divenir valido col progresso del 
tempo , ,e colla Leg. 1 . ff. de reg. Calon. che si chia- 
ma regola Catoniana , la quale stabilisce , che le dispo- 
sizioni del testatore che sarebbero stale nulle se morl(> 
fosse nel tempo del suo testamento , restano sempre tali 
in qualunque tempo cessi egli dt vivere. Dissi secondo 
il Diritto Comune , perciocché secondo 1 equitk natura- 
le, pare certamente che Onofrio, e possa avere 1’ eredi- 
tai , e tranquillamente goderla. Se i testamenti infatti so- 
no ri vacabili dal testatore fino al punto della morte , ne 
segue , che si debba calcolare il loro effetto , non gik 
nel tempo in cui vengono scritti , ma in quellò della 
morte , che sola li rende validi ed irrevocabili; Se dun- 
que l’ erede comincia colla morte ad avèr dirilUì alla e- 
xedil'a , perchè mai avrà a nuocergli l’incapacità che a- 
vea al momento , che il testamento fu scritto, e che non 
lia poi al tempo in cui il testamento ha forza ? Di piu. 
È indubitato secondo lo atesso Diritto Romano , che il 
testamento è valido allora che viene istituito erede un 
forestiere colta condizione , che sia naturalizzalo nel lem- 
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po della morte del tetuiorc : Placet Catonis regulam ad 
condtlionales institationes non perlinere. L. penule, ff. 
de reg. Caton., per qual ra{;ioue poi avrà ad csiere pri- 
vato dell'eredità Onofrio, che nel tempo della morte 
d' Icaro non è più foratliere 7 Se Icaro non espresse que- 
sta condizione , non è da piesumersi , che I* abbia sot- 
tintesa? Che se v'ha la rpf^ola che un atto iiutio inori- 
glue non diviene mai valido col progresso del tempo \ 
questa regola ed egualmente l’altra di Catone in più car 
SI. trovasi falsa. Vuole difatli il diritto romano nella L. 
1. ir. <Ie donai, ini. t'ir, et uxor. che siano nulle le do- 
uazioni fra' coiijugaii , e poi nella L. 3 a. ff. dello stesso 
titolo stabilisce , che se il donatore prima della morte 
non rivocò la donazione, essa sia valida in favore del 
coiijugc superstite. Inoltre considerava nullo il Matrimo- 
nio di un Senatore con una liberta , e poi faceva che te 
il Senatore perdeva la tua dignità , avesse ([ueslo matri- 
monio a cominciare da quel momento ad essere valido, 
L. 27. IF. de rii. nupt. Da tuttociò mi pare di dover 
conchiiidere , che Onofrio può avere I’ eredità , e goder- 
la traini Olila mente , giacchà al tempo della morte d’ Ica- 
ro non era più forestiere. Veggasi anche il Doniat nelle 
sue Osservazioni al num. 3 i. della .Sez. a. detl.o pari. a. 
iib. I. tit. I. , e veggasi pure relaiivanieule a noi il 
545. del Codice Austriaco , ove apertamente si dichiara 
che la capacità di succedere si determina dal mnim'iito 
in cui l'eredità viene effettivamente devoluta , il quale 
momento di regola è il tempo della morte di quello , 
dell'eredità del quule‘si tratta (1). 


CASO Vili. 

« 

* Cercasi se vi siano delle cause , per le quali un e.- 
rede possa venire escluso dall' eredità? , 

Possono esservi degli eredi capaci di succedere i 
quali per essere indegni, sono esclusi tanto dalle sitcces- 
sioiii ab intestato , come pure dalle testamentarie. Le 
cause per cui talui>o può rendersi indegno ; dice il Do- 
mai p. a. lih. i. til.ii. sect. 3 . num. .2. sono iudeliiù- 


U. CjlJO^Ic 


(1) Vedi r art. <>47- 
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le, uè debbonsi limitare a quelle sole che dalle leggi so> 
uo comprese ; perciocché potrebbero darsi dei casi , nei 
quali fosse giusto il privar I’ erede dell’ eredita , quan- 
tunque nella legge non fossero espressi. Ma quali sono 
queste cause, che dalla Legge sono indicate, per le qua- 
li taluno si rende indegno di successione? Eccole. 

1 . Chi commette un attentato contro la vita della 
persona , cui deve succedere , ancorché questo attentato 
non abbia avuto il sno effetto , è indegno di succedere , 
e similmente chi non ha attentato contro la vita , ina 
non ha impedito l’attentato altrui anche per negligenza, 
V. g. non soccorrendo la persona posta in pericolo, non 
avvertendola di chi volea avvelenarla. 

3 . E indegno della successione , chi infama nell’ o- 
nore colui , cui deve succedere , o coll’ avanzare contro 
di lui un’ accusa giudiziale , oppure col prendere parte 
in un’ accusa contro di lui stesso intentata. 

3. £ pure indegno , chi conserva un’ inimicizia ca- 
pitale col testatore , uè si riconcilia con lui prima della 
di lui morte. 

4 . £ indegno parimenti quell’ erede testamentario , 
che fece qualche ingiuria atroce al testatore , o gli 
usò qualche cattivo trattamento , ed allora assai più , 
che si fosse fatto autore o complice di un libello famo- 
so contro di lui , o gli avesse intentata una lite intorno 
la di lui condizione. 

' 5. Colui è ancora indegno , che sulla speranza di 
essere erede dispone di porzione de’ beni della successio- 
ne senza il consenso di chi li possiede , e dal quale gli 
spera. 

6 . Colui finalmente, eh' essendo istituito erede con 
testamento, al testatore impedisce con qualche violenza, 
« con qualsivoglia mezzo illecito di farne un altro , op- 
pure essendo erede ab intestatK^ impedisce che faccia te- 
stamento , oppure estorque un testamento a proprio fa- 
vore ed a vantaggio di una terza persona. 

.Queste adunque sono le cause per cui taluno si ren- 
de indegno di succedere , le quali, vengono, espresse dal 
Diritto Comune. Quindi è , che si sono composti i ver- 
si seguenti , dei quali per altro occorrerà diffusamente 
parlare negli articoli Padre e Figli di JamigUa. 
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Bis septem ex causis exhaeres fiiius est«. 

. Si Patrem feriat , vel maUdieat ei : 

Carcere detrusum si negligat , aut furiosum , 
Crirmnis accuset , vel paret insidiar : 

Si dederit damnum grave , nec ab hoste redemit 
Si testari vetet , se societque malis : 

Si Mimos seqailur , vilietve cubile paternum ; 

Non orthodoxas'. filia si merelrix. 

' Nè si supponga, che dal diritto presso noi vigente 
non vengano esclusi gl’ indegni. Nei §§. 54o e 54i. del 
Codice Universale Austriaco leggiamo quest’ esclusione 
espressa in questi - termini *. >i 5ifo. Chi ha offeso o 
» tentato di offendere maliziosamente nell’ onore , nella 
n persona , o'uel patrimonio il defunto, i di lui figli , 
)> o genitori , o H di lui conjuge iu modo, che vi sia 
» luogo ex offilio o sopra i$l.inza della parte offesa , di 
D' procedere contro di lui secondo le leggi penali -; è'ìn- 
l> degno del diritto di succedere , sinattantochè non risulti 
n dalle circostanze, che il defunto gli abbia perdonalo, u 
n §. 543 .'-» Chi con violenza costrinse , o indusse con 
» dolo il testatore a dichiarare Tultima sna volotiili, o gli 
)> impedì di dicbiararla , o cangiarla , o soppresse I' ul> 
D lima volontà gih dichiarata, è privato del diritto di 
»' successione , ed è risponsabiie dei- danno cagionato in 
■» questo modo al terzo » -(i). > 

> 

CASO IX. 

* Ennogene dopo aver goduto qualche anno 1’ eredi- 
tà lasciata da Marziale, fu giudicato indegno della me- 
desima. Cercasi 1 . A chi appartenga l’eredità, quando 
r erède testamentario, ed ah intestato è indegno, a. Se 
Ermogene sia tenuto a restituire i frutti dell’ eredità , 
che per qualche anno ha goduto ? % 

Al 1 . Secondo il Dintto B.»mano quando l’erede si 
era teso indegno della successione , 1’ eredità passava al 


(0 l'C cause per le quali presso 00 » si resta escluso dal- 
la successione sono indicate nell' art. 648 . ^ 



Digilized by Google 



•ai K n E D I T a’. 

fisco , COI» !• chiaro dalla Legge i. ff. de jure fise, an- 
corché vi fu3se ui) altro erede capace , il quale aves!>e 
avuto diritto a succedere se il defunto non avesse fatto 
lestameiiio , come abbiamo dalla legge y. del Codice de 
hts qutlìus ut indig. Questa legge però non ha vigore 
nella Francia, com’attesta il Dotnat pari. a. lib. i.tii. 
j. Jtez. 3 . e neppur presso noi , dicendo il 5. 737. ckl 
Codice Austriaco , che quando gli eredi istituiti non vo- 
gliono , oppure non possono accettare l’ ereditò , si fi» 
luogo in tutto od iu parte alla successione legittima. An- 
zi nel 5. 541. si stabilisce, che se l’indegno è morto 
prima di quello , della di cui eredità si tratta , i discen- 
deuti dello stesso indegno non sono esclusi dal diritto 
di succedere. E pare certamente conforme aU'equità che 
non il fìsco, ma gli altri eredi legittimi abbiano a succe- 
dere in luogo deir indegno ; perciocché siccome l’ inde- 
gnitò c un’ incapacità personale , cosi non deve avere se 
non una pena personale e la quale non deve estendersi 
agli altri , che ha» diritto di succedere. Dunque quan - 
do un erede è indegno, l'eredita é dovuta agli altri ere- 
di testamenlarj o legittimi. 

Al 3. Ermogene é tenuto a restituire lutti i frolli 
delPerediia che ha percepiti. Imperciocché essendo iii- 
degno «gli ha goduto di quei beni come possessore di 
mala fede anche penna che ne fosse giudicalo. Così par- 
la la legge 3 . Cod. de bis quih, ut indig. in questi ter- 
mini : Haeredts quos necem festatoris iriullnia oniisisse 
conslilerit , fruetus inlegros eoguntur reddere. Aeque 
cnim honae fidei possessores ante eoniroversiam illHicu/t 
videnlur fuisse , qui dehitum officium pietatis scientes 
^ oniserunt. Ex haereditale auleei rerum distractarum , 
t’tl a ilebitonbus aeceptae pecuniae , post motaui liiem 
bonorurn , ustiraS itijeraul. Qiiod in JrucUhus quoque 
locum habere , qiios in prediis hnereditariis inventos , 
(lui exinde perceplos eendiderit , procui dubio est (1). 


.1 ■ • ‘ ' 

(1) L’erede escluso come indegno dalla saccetsione è ob- 
bligato a rrstitairc i frutti e rendite , d^llc quali aveste go- 
duto dopo esiersi aperta la sacccsiiona. art, bàa- 
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. C A S O X. 

* Mario lasciò eoa testamento a due suoi figliuoli ,■ 
uno dei quali adottivo', la porzione , di cui potea di» 
sporre. Agnese di luì moglie pochi giorni dopo la mor» 
te di Mario partorì un fanciullo , di cui si dubita se sia 
nato morto , oppure se sì.a morto dopo pochi momenti 
che^ nacque. Cercasi i . Se essendo il figliuolo adottivo 
indegno dell’eredità , a chi sia dovuta la di lui ponio* 
ne , se all’ altro erede testamentario , oppure a tutti gli 
altri figliuoli ed eredi legittimi di Mario, a. Se dubìtao» 
dosi intorno alla vita , eh’ ebbe il fanciullo dato alla lu» 
ce da Agnese , abbia questa ad essere erede di questo 
suo figlio? 

Al I . Per rispondere a questo quesito fa d’ uopo 
esaminare aitentaroeiiie i termini , coi quali ha disposto 
Mario a favore del suo figliuolo adottivo, e di altro suo 
figliuolo legittimo. Se egli si è espresso in maniera che 
si possa prudentemente arguire essere stata di lui volon- 
tà , che gli altri suoi figli abbiano ad avere la sola quo» 
ta legittima loro spettante, e che la porzione da lui di- 
sponibile sia in ambedue gli eredi t’estamentarj , ed io 
mancanza di uno di questi , sia tutta dell’altro , non 
t’ ha alcun dubbio, che in quest’ipotesi per I’ indegnith 
del figliuolo adottivo tutta l'eredità passa all’ altro fi» 
glinolo istituito erede col tesumento. In caso diverso la 
porzione del figliuolo adottivo indegno si devolve agli 
altri eredi legìttimi , ne’ quali però viene compreso come 
figlio egualmente di Mario I’ erede istituito capace di 
succedere. Imperciocché in questa seconda ipotesi, si de- 
ve tenere che la disposizione di Mario non abbia effetto, 
e che per conseguenza quella porzione , che non venne 
da lui disposta appartenga agli eredi legìttimi, come se 
morto fosse ab inteslaio (i), 

Al 2 . Se il bambino è nato in vita, è certo, che 
egli successe al Padre, e la Madre successe ad esso mor- 
to secondo le leggi spiegate nei Casi primo e secondo di I 
q[ue8l’ Articolo , e che se nacque morto , siccom'ei nou 

(i) Vedi r «ri. 995, 
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successe al Padre, cosi ncniiiicii la Madre può aver sntr- 
cessione al medesimo. Ma che si deve dire in caso di 
dubbio , come si riserva ncjl nostro quesito ? Se il parto 
fu prima del tempo , ed accelerato dal dolore che pro- 
vò la vedova per la morte del marito , e se il bambino 
non diè altri sepni di vita, fuorché alcuni moti dei mem- 
bri , che possono anche avvenire in quei che nascono 
morti ; opinerei in tale ipotesi , che dovesse ritenersi , 
che il bambino fosse nato morto , come fu anche deciso 
in Francia, secondo che riferisce il Louet alla Lettera E 
num. 5. e tpiindi , che non entri nella successione det 
padre. Se poi- il bambino fu partorito nel nono mese , 
ed anche nell’ ottavo, e sussiste un vero dubbio sulla 
vita eh’ ebbe o non ebbe dopo il parto , giudicherei , 
che essendo eguali le ragioni tanto psr la successione , 
«pianto per la non successione, si dovesse airnen nel fo- 
ro della coscienza dividere per meta la porzione che a- 
vrebbe ad esso toccato quando fosse nato vivo , attri- 
buendo una parte ai Ggli eredi del padre , e nell’ altra 
«imprendendo quei tutti , che avrebbero avuto diritto a 
succedere ad esso bambino. 

EREDITÀ 

Intorno at£ accettazione^ ' ed al ripudio della medesima, 

M •. , o j » 

” C A S O II 

• I\.Oberto essendo erede tcslamenlario di RomualdiT, 
prima di adire i’eredith , riceve il pagamento di un cre- 
dito della stessa erediti. Cercasi i ■ Come cd in quanti 
modi si acóetti 1’ eredita, a. Se chi fa un atto di erede 
possa venire obbligato ad accettare T eredit'a. 3. Se sia 
un atto di erede il ricevere il pagamento di un credito? 

Al I. Nel Capitolò XV. della parte a. del Codice 
Austriaco si trovano stabilite le regole , colle quali si 
preude possesso dell’ eredilh , c si accenta o si ripudia^ 
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Mei paragrafo di. questo Capitolo cL’ è il 797. si 

legge , che nessuno può di autorilò propria prendere pos- 
sesso deir ereditò, e si jA-escrive che il diritto di succe- 
dere abbiasi a provare davanti il giudice , ed abbia pure 
« domandare da lui I' aggiudicazione dell' credit'a stessa , 
nssia l’immissione nel legale possesso. Contuttociò si può 
assumere la qualit'a d' erede prima di prendere il posses- 
so legale dell' ereditò e con atti espressi , vale a dire 
espressamente spiegando la propria intenzione di prende- 
re i beni , e di obbligarsi a tutti i pesi , e con atti taciti, 
cioè facendo qualche atto indicante I' intenzione di rice- 
vere i beni. Nè può dirsi , che il Codice Austriaco sia 
m opposizione con qaesta regola poiché accorda all'erede 
di alienare tutta , od anche parte dell’ eredità prima di 
adirla, e determina il §. 53 j. che se l’erede sopravvive 
al testatore possa trasfondere a' suoi credi il diritto ere- 
ditario ; ancorché non ue abbia preso il possesso (1). 

L’ eredità poi si può accettare in due modi , cioè 
puramente , e salvo il benefìcio legale dell' inventario. 
Quando viene accettata puramente , 1' crede è tenuto ver- 
so tutti i creditori del defunto per riguardo ai debiti , ed 
-è parimenti tenuto a soddisfare tutti i legati, quantunque 
r eredità sia insuiliciente a coprire lutti i debiti e legali. 
'Quando pel contrario è accettala col benefìcio dell’ inven- 
vMrio , egli n’è obbligato per quanto si estende l’eredità, 
la quale viene rilevata dal Giudice , facendo un inventa- 
rio di tutta la sostanza del defunto , e chiamando pub- 
blici periti , o persone probe ed intelligenti per conoscer- 
ne il valore , e ciò a spese della massa ereditaria. 'Vedi, 
i 800. 801. 8 o 2. del Codice Austriaco (a). 

ÀI a. Quando abbiam detto , che si può accettare 
r eredità anche tacitamente , vale a dire facendo qualche 
atto, ch’indichi l’intenzione di ricevere i beni , ne se- 
gue , che può venire astretto ad accettare 1’ eredità co- 
lui , che fa un alto di erede , nè si cura a prendere del- 
l’eredità il legale possesso. Infatti come mai non dev’ es- 
tere tenuto ad accettare 1’ eredità quegli , che di essa in 
qualche modo dispone ? quegli che gode di un fondo dcl- 


(1) Vedi tari. 695. 

(a) Vedi l'urt, Oj)i. ' 
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r eredita lo coltiva , o lo dh in affitto ? quegli clie parie 
deir erediti stessa vende o dona , riceve denaro , o paga 
«n debito ? Ne verrebbe certailiente che molti approfitte- 
rebbero della legge del possesso legale , e quindi prima 
di prendere questo possesso disporrebbero quasi direi im- 
punemente di quel più che potrebbero con danno le tan- 
te volte dei creditori. Comunque stabiliscano le Leg- 
gi Civili , che varie possono essere su questo punto se- 
condo i diversi stati ; nel foro della coscienza , e secondo 
il Gius comune è tenuto ad assumere P erediti , chi fa 
un atto di erede , e quindi può venire astretto ad adire 
l’eredita stessa. Ciò pare, che sia anche couforme al di- 
sposto dal 5 - 81 5 . del Codice Austriaco. 

Al terzo chi riscuote denaro fa senza dubbio un atto 
di erede. Cosi la Legge 20. §. l\.S. de acquir.vel orniti, 
haered. ove si dice ; Tutte prò haerede gerì dicendum 
esse ait , quoties aeeepit , quod dira nomen , et jus hae-- 
redis accipere non poterai. 

CASO ir. 

* Spiridione lasciò erede Erasmo di tutto ciò che pò» 
tea disporre , aggiungendo varj legati. "Vedendo Erasmo, 
che quest’ eredilk compresi i legati era troppo aggravata 
da' debiti , chiamò gh eredi legittimi e disse loro , che 
quando gK dessero una somma di soldo egli sarebbe pron- 
to * rinunciare l’eredita. Cercasi']. Cosa sia la rinunzia 
dell' ereditV , e come Si faccia. 2. Se cessando il diritto 
dell’ erede testamentario ^ e passando i beni agli eredi le- 
gittimi , siano questi tenuti all’ adempimento dei Legati ? 
* Al 1. Non può assolatamente negarsi, ebe qualun- 
que erede testamentario o legittimo possa accettare o ri- 
nunziare l’eredilb. L’accettazione, e la rinnnzià' dipen- 
dono dalla libera volontk dell’erede, ed egli'' può deter- 
minarsi a ciò che più gli piace. Rinunzia quindi quando 
dichiara di non accettare la successione ^ e la notifica a- 
gli interessati , cioè ai coeredi istituiti col' Testamento , 
oppure agli eredi legiHimr.’ Questa dichàarazione non può 
farsi con parole , ma collo' scritto , e pubblico , perchè 
.>81 esigono le conseguenze che -ne derivano dalla stessa 
.inmizia, cioè il. suo discarico, c rinteresse degli eredi 
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cbe vi SDCcedono. Questa nnuozia non si può fare hi 
parte dividendo 1’ eredita , dicendo la Legge ao. C. de 
jur. delib. Vel omnia admillanltir , vel omnia repuditn- 
tur , e fatta che sia , I’ crede non può ripigliare i beni 
fuorclrè nel caso, che nessuno adisca l'eredita. Si ma- 
jor quinque , et viginli annis haeredilatem fratris lui re- 
pudiasti , nulla libi facullas rjus adeundae relinqtiitur. 
Cosi la Legge 7. C. de dolo , colla quale concorda il 
Codice Austriaco nel S06. Fatta la dichiarazione giu- 
diziale di adire o di ripudiare V eredità , V erede non 
può più rivocarla (1). 

Al 2. £ vero, che cessando il diritto dell' erede te- 
stamentario , e passando i beni del testatore agli eredi le- 
gittimi , il teslainento è come se non fosse stato fatto , 
ma c vero alires'i , che questa nullità del testamento è re- 
lativa all’erede istituito soltanto, non mai ai Legatar], 
Difialti la volontà del testatore in tali casi non si restrin- 
ge solamente all' istituzione dell’erede, ma riguarda ezian- 
dio i Legati , cbe egli vuole adempiuti indipendentemen- 
te dalla volontà dell'erede medesimo, ed anche di Ini 
malgrado. E dove mai sarebbe 1’ equità te i legatarj per- 
dere dovessero le ricompense de’ loro servigi , ovvero le 
beneficenze dei testatori , senza altra ragione fuorché quel- 
la che r erede istituito ripudia I’ eredità ? Comunque sta- 
bilisca il contrario la Legge 2. in f. C. si omiss. sic 
■caus. lesiam. dicendo ; Si jure facto testamento, cessan- 
te haerede scripto , alter ab intestato adiit Jiaereditalemy 
ncque lihertales , ncque legata ex testamento praestari 
•manifestum est^ noi abbiamo dalla L. 3. £f. de his quae 
in test. del. ind. vel inscr. che l’ Imperatore Antonino 
decise sussistere i Legati nel testamento, in cui il testato- 
re avea cancellati gli eredi ed in cui venia sostenuto do- 
versi interpretare , cbe colla cancellazione degli eredi ab- 
bia annullato il testamento. Anche nel Codice Austriaca 
vedesi adottata questa massima. Nel '■ - 

N S'è stato istituito un erede , che anche ab intestalo 
N avrebbe avuto il diritto di succedere nell' eredità in 
» tutto o in una parte di essa j non può egli provocando 
M alla successione legittima eludere la dispositiouc di ul- 

T~ 


(f) Vedi l’ort. 301, 
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» titna volonik , ma deve o adire l’ ereditai dipendente» 
» mente dalla disposizione testamentaria , o totalmente 
» rinunciarvi ». E nel 65o. » Il legatario non può esi« 
» mersi dal soddisfare pienamente all' ulteriore legato im> 
» postogli , pel motivo che questo superi il valore della 
» cosa legatagli. Se egli non accetta il legato ; quegli a 
» cui SI devolve deve esso pure eseguire U comando del 
!» testatore, ó cedere il legato w (i). ' 

. •>' f 

' CASO III, 

- * Mario lasciò due figliuoli , l’ mjo dei quali ia etì 
■ minore. Ambedue questi figliuoli adirono J’ ereditò pura» 
..mente , e poscia trovarono , che i debiti superavano il 
■' valore dei beni. Cercasi,.!. Se il figliuolo maggiore sia 
tenuto a soddisfare tutti i debiti non ostante eh’ abbia adi- 
ta I eredità col suo fratello minore ^ e questi ■ ancorché 
.minore debba sottostare ai debiti perchè 1’ eredità fu a».! 
suuta da suo fratello maggiore, i.' Se i Tutori e Cura- 
tori debbano accettare 1’ eredità puramente , oppure col 
l>enefizio legale dell’ inventario.? ' ^ 

L erede puro e semplice,- cioè quell’ erede che non 
accetta 1’ eredità col benefizio dell’ inventario legale , è 
tenuto a tutti i debiti del defunto- non àolo , ma eziandiò 
a tutti pesi dell’ eredità a qualunque somma possono à- 
scendere , ancorché eccedano di molto il valore dei beni»^ 
Ea ragione si è , perchè accettando puramente l’ eredità, 
s’obbliga volontariamente a tatti., i -pesi, di qualsivoglia 
specie^ Ciò consta chiaramente e d.illa Legge 8. ff. de 
acquir. vel orniti, haered. ovp si dice: Haeriditas quia 
ohltgel non aeri alieno , etiamsi non sii soivendo plus 
quarn tnanifesium est t e dal §. 8o6i. del Codice Austria- 
co , ove parimenti è stabilito: ,» La dichiarazione pura 
Jt fa s,i , che r erede sia obbligato verso tulli i cre<litori 
» del defunto per riguardo ai debiti , e verso lutti i )e- 
, » galarj per riguardo ai fegati , ancorché l’ asse credila- 
rio non basti. ■{-■■■ 

, Ciò premesso rispondo.'al primo quesito , che noa 
V ha dubbio, che sia tenuto figliuolo maggiore di Ma- 


fi) Vedi r art, 705 . - 
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t-in a soddìsfan! talli i debiti , cui era obbligato il padre 
auo , ina non il figlinolo minore, il quale può domanda* 
re la retlìtuzlon per intiero. La ragione delia prima par* 
te si deduce dalr esposto , nè può giovare a cbi è mag- 
giore 1' aver coerede un minore di età , obbligandosi eia* 
acun erede per la sua porzione. La ragione della seconda 
parte risalta dalla legge 56. 5* ff’ de actj. vei omitt. 
haered^ ebe cosi stabilisce , nè vi può essere alcun in* 
conveniente per parte dei creditori , perciocché facendosi 
sempre un inventario de’ beni , quando T erede è minore, 
quest' inventario fa si , che i creditori conoscano e ser* 
bino i loro diritti , e die il minore Sia come un erede 
beneficiario. > 

Al a. Siccom' è prescritto dalie Leggi, ch’abbia a 
farsi un inventario dei beni spettanti ai minori ; cos^ que- 
st’ inventario deve farsi anche di quei beni dei qnaii< i 
mmorenDi divengono eredi. Non possono qniodi i Tato* 
ri e Curatori accettare 1’ eredilk puramente senza l’ ap* 
provazioiie del Giudice a senso del 5- ^33. dei Codice 
Austriaco, ed è cauto che sempre 1' accettino eolibenefi* 
zio legale dell’ inventario , altrimenti potrebbero esporre 
i tutelali a quei danni , che ne derivano da un’ erediti 
non utile , e rendere se medesimi rispondenti di questi 
danni (1). 

, c A S O IV. 

Francesco rimmziò con giuramento all' erediti di sno ' 
padre , ma morto il padre , pretendono i figliuoli di 
Francesco di succedere sella stessa eredità. Cercasi se 
giustamente Z • 

Non può negarsi che l’ obbligazione assunta da Fran* 
cesco colla rinunzia all’eredità paterna non sia meramente 
perspaale. Se cost i , quest’ obtdigazione non può passa- 
re nei di lui figliuoh , uè quindi han perduto il diritto 
di succedergli nell'eredità dell’avo. Cosi il Sanchez liò. 
3. Moral. cap, a3. il Solo de just, et jar. tih. 8. q. 3.1 
(fjrr. 2. col. 4. I il Graffio Pecif. Aur. pari. i. Ha. 
cap. 18. (2). 

(i) Vedi r <jrt. 6g3. " ■ . 

(a) Vedi r art. jo4‘ ' . • ‘ ' 
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C A S O V. . - 

r > . 

. * Tiberio Umìò • Celio un’ ereditò con molti debiti e 
legati a condizione , cb« non abbia ad accettarla col be- 
nefizio legale dell’ inventario. Cercasi i. Se poteva Ti- 
berip esigere questa condiaiooe dall’ erede. 3. Se eretto 
lo-stalo dell' eredità debbasi da essa levare la quota le- 
gittima spellante ai figliuoli di Tiberio. 3. Se debba 
Colio pagare i Legati avanti i debiti. 4- avendo Ce- 
lio pagalo il Legatarj , possa da essi pretendere o tutto 
«d in parte il Legato onde soddisfare i creditori ? 

Al I. Abbiamo la Legge 38. de pactis che cosi si 
esprime; Privutorum pactis Jure puhlico derogari non 
f>»test. £ facile da questa legge conoscere , che non può 
«n, testatore proibire all’ crede di accettare la sua succes- 
sione col beneficio dell’ inventario , perchè questo benefi- 
cio lo dò la stessa Legge. Lo stesso stabilisce a Ohiare 
note il Codice Austriaco nel 8o3. « Il testatore , di'^ 
n ce, non può 'proibire all’erede la riserva di questo le- 
» gale beoetìsio , nè la confezione dell’ inventario ». 
nulla dunque la condizione appesta da Tiberio. Avrebbe 

J totnto per altro Tiberio prescrivere che sia an àltrot 
'erede in luogo di Celio , qualora Celio avesse accettato 
col benefizio legale la sua ereditò , end’ è che il Domat , 
pari. 3. tifa. I. Tit. 3. Sez. 3. insegna j eh' indiretla- 
'. aBente zi può vietare l’ inventario , e non direttamente,, 
j All. 3. Un padre non può disporre di tatti f'snoi be- 
ni , ma soltanto secondo quello che gli accorda la Leg- 
ge , e secondo il ^65. del Codice Austriaco pup ' di- 
■pom della melò di essi , dovendo pur l’ altra melò es- 
tere de’ suoi figli. Questa melò o porzione spettante al 
figli si appella legittima , ossia porzione assegnata dalle 
Legge. Cessando dunque i figli di essere eredi testamen- 
tarj zi deve far 1' asse di tutte le sostanze Usciate dal pa- 
dre , e depuralo questo dai debiti , si divide m due par- 
li eguali > 1’ una delle quali spetta ai figli , e sull* altra 
parte devono levarsi i Legati. Accettando quindi i figli 
i’ eredita del padre col benefizio legale dell’ Inventario , 
sono bensì: tenuti al pagamento dei debili per quanto i 
Leni si eslendoao , non io sono poi per riguardo ai Le- 
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gali^ se non In quanto la parte del defunto depurata dai 
debiti è sufficiente a ooprirlL La ragione ai è , perchè la 
sostanza lasciata non può dirsi rigorosamente parlando di 
assoluta proprietà del Testatore o del defunto ab intesta- 
to se non detra^tti i debiti , e sopra questa sostanza de- 
purata non può egli disporre se non per quanto si esten- 
de il suo diritto , e per conseguenza non possono i Lega- 
tarj pretendere di essere soddis&Ui colla porzione spet- 
tante ai figli (i). 

AI 3 . Si suppone nel nostro caso , che Celio accet- 
tato abbia 1’ eredità col benefisio legale dell’ inventario , 
poiché se adita l’ avesse puramente , poco importerebbe 
che pagato avesse i Legalarj prima dei creditori , o que- 
sti prima di quelli, dovendo essere in questa circostanza 
tutti soddisfatti. Supposto dunque , che Cslio abbia col 
mnefizio di Legge accettata l'eredità , dico^ che ragio- 
cevolmente parlando deve prima estinguere. i debili, e 
poscia^ se avanzano beni supplire ai Legati , ma che non 
gli è impedito di pagare quest' ultimi innanzi ai primi , 
pnrc^ abbia la avvertenza o di obbligare i Legalar) % 
restituirgli ciò che a cagione dei debili non può ad essi 
qpparlenere , o di soddisfarli con quelle misure , che re- 
stino tanti beni , quanti se ne ricercano per la estinzione 
dei debili. Ecco la Legge , eh’ abbiamo su questo punto 
nel Codice di Giustiniano de jur. delih. I. ull. 5 * 4 - 
fin. Seà elsi legatarii inierea venerint , eis satisfaciant 
ex hareditaie defuncli^ vel ex ipsis rebus , vel ex earutx 
Jbrsitan vendilione. 

AI 4 * Rispondendo al precedente quesito abbiane 
detto quanto basta , onde conoscere , 'che se Celio ha 
sdempiuto ai Legati prima di soddisfare i creditori ha 
tutto il diritto di pretendere dai Legalarj quella somma, 
che manca per 1 ' estinzione dei debili , poiché i Legalarj 
non possono avere se non dò che sopravanza suppliti i 
debiti 5 e 1’ erede beneficiario non è tenuto a soddisfare i 
Legati se non per quanto si estende l'eredità (a). 


(«) Vedi 1’ «r/. 839. e sefg. 
C'i) Vedi Vari. 979. , 
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C A S O VI. 

Tizio ewendo creditore di certo Sacerdote gli in- 
giunse di scontare il suo debito colla celebrazione di tan- 
te Messe , e poco dopo mori. Gli eredi trovarono cosi 
aggravate da debiti le di lui sostanze che tutte non ba- 
stavano a supplire ai creditori. Cercasi se il Sacerdote 
posta continuare a celebrare le Messe , oppure se sia te- 
nuto a pagare il residuo suo debito ? 

Se Tizio quando ingiunse al Sacerdote la celebra- 
zion delle Messe , era in istato di poter soddisfare a’ suoi 
debiti , il Sacerdote può continuare nella celebrazion del - 
le Messe , perchè Tizio allora poteva liberamente dispor- 
re di quel suo credito come di cosa propria , e siccome 
poteva condonarglielo , così egualmente poteva ordinargli 
di celebrare le Messe. Ma se Tizio era impotente a sod- 
disfare i suoi creditori, o^si rendeva tale spogliandosi di 
quel credito , in questo caso convien distinguere. Se que- 
•t’impotenza non era nota al Sacerdote, egli non è te- 
nuto a pagare il debito , quando abbia a soffrire per tal 
pagamento un positivo incomodo ; se poi era conscio del- 
J' impotenza , egli n’ è assolutamente tenuto. La ragione 
della prima pane si è , perchè nella Legge : Qaod autem 
Jf. quoe in fraud. Cred. sta scritto ; Si quid in fraudem. 
Crtdilorum factum est , si tamen is qui cepit , ignora- 
vit , cessare videntur verba Edicli. Inoltre Tizio era in 
ollora padrone del credito , e non essendo soggetto a spe- 
ciale ipoteca poteva di quello disporre. Poteva dunque 
il Sacerdote convenire sul modo del pagamento , ed es- 
iiendo senza colpa convenuto soddisfarlo celebrando tante 
Messe , non può essere obbligato a ripudiare il proprio 
comodo per indennizzare i Creditori. Dissi peraltro quan- 
do abbia a soffrire un positivo incomodo ; perciocché 
0e ciò non avesse luogo , il crederei tenuto a pagare il 
debito secondo quella regola : Quod libi non nocei , ae 
alteri prodest , faciendum est, piamente e prudentemente 

{ •resumendo , che Tizio abbia così disposto, ignorando 
o stato suo , e non ch’abbia voluto danneggiare i credi- 
tori per giovare al Sacerdote.. I doveri di giustizia devo- 
no anteporsi a^qualnnque altro dovere , e cessano perfi* 
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DO i Legati pii « quando lieoo di danno abrui. La ragiq* 
ne poi dell’ ahra parie è per tè maoite&ta. Il noslro Sa»> 
cerdote conoscendo 1' impotenza di Tizio , ha cooperato 
ad un’ alienazione pregiudiziale ai Creditori , ed e pec 
conseguenza tenuto non gib solo a pagare il residuo , ma 
lutto r intero suo debito , quando anche abbia celebrate 
alquante Messe , perch’ £ obbligato a compensare il dan- 
no dai Creditori ciaentìto. Si cóilpa tua , cosi il Sommo 
Pontefice Gregorio IX. cap. fiiu de in|ur. in geq. dam- 
iiuni est datum, vii injuria irrogala, sta aliis irroganti- 
bus opem /erre tuUsti,jure super bis salisfacere te oporltU 

.. ERESIA. ERETtCO. ^ 


C A S O I. 

• TCiberio avendo udito parlare di Eresie e di Ereli. 

. ci , desidera avere un’ idea chiara , mercè cui possa di- 
stinguere la vera eresia, ed i veri eretici. Cercasi i. Co- 
sa .sia l’Eresia, e se si distingua dall’ Apostasia. 3. Se 
tutte le proposizioni condanuate, possano dirsi ereticali. 
3. In quante specie dividano i Teologi 1’ eresìa. 4< Lhi 
debba dirsi Eretico , e chi Apostata. 5. Qualj peue fi,- 
nalmenle siano stabilite contro gli Eretici , e quali con- 
tro gli Apostati ? I 

Al I. L’Eresia viene comunemente definita dai Teq- 
iogi : Un errore dell' intelletto volontario e pertinacie 
contro tfualche verità della fede cattolica, in chi badi 
già ricevuta la fede. Si dice prìraieratne.nte un errore 
delf intelletto , perchè siccome all' iiUeUetto. spella la fe- 
de , COSI all’ inlellello spetta I’ eresia , che alla fede si 
oppone. L’errore poi dev’essere volontaria st pecubè do- 
ve non v’ha, volontà ivi non ci è peccalo, si perchè in 
quella guisa, che dalla volonlb parte l'assenso alla, fe- 
de, cost dalla voloutb deve Irar origine il di-ssenso , os- 
sia r eresia. Quest’ errore in oltre dev’ essere pertinace 
ossia cou elezione costante , e con ostinala adesione al- 


Digilized by Google 



Ì34 X K K S 1 i. 

l’ern>rt , ed in periona , che ha ricevuto fa fede i ‘poiw 
chè chi lion 1’ ha mai abbracciata non è eretico. * 

L’Eresia non è lo stesso che l’Apostasia, S. Tom- 
maso appella l'Apostas'ia no certo reliocedimeiito da Dio, 
a. a. q. 2. a. i. e quindi se 1 ’ Apostasia è dalla fede , 
ella è un técedimento da tutta la credénta ; é può es- 
servi anche apostasia dall’ Ordine, còme quando un Chie- 
rico ^decorato di uno degli Ordini maggiori abbandona 
lo stato Ecclesiastico ; e cosi pure apostasia dalla Reli- 
gione , come quando un Regolare recede dallo stato re- 
ligioso gih abbraccilo e professato , e passa allò stato 
secolaresco con animo di non più far ritorno. Quand’an- 
che l’Apostasia sia dalla fede , ella non è lo stesso che 
r Eresia : conciossiachò con quella si rinunzia a tutta la 
legge cristiana , ed a Cristo suo Autore , e con questa 
si niega soltanto una o più verità della Fede , ammet- 
tendo però tutte le altre, e professando, o dirò meglio 
vantando di professare la rèligiOne cristiana. 

Al 2. Dalla definizione che abbiamo data dellaEre- 
sìa si deduce chiaramente quali debbano dirsi proposizio- 
ni ereticali , e quali noi siano. Proposizione ereticalo è 
quella che si oppone a quanto si trova nelle sagre Scrit- 
ture , nella Tradizione , e nelle definizioni e decreti del- 
la Chiesa risguardanli la fede. Non tulle dunque le pro- 
posizioni condannate possono dirsi ereticali. Ve ne sono 
«he sanno d’eresia , e sono quelle che s’ avvicùiano a 
proposiziohi '^ih Condannate come eretiche. Ve ne softo 
di erronee , e coA si dicono quelle che discordano dal- 
1 ’ opioione dei Santi Padri e dei Teologi. Ve ne sono di 
temerarie , come quelle che si oppongono alla dottrina 
dt*i Santi Padri e dei Teologi , ed eaiandio alla ragione. 
^*Ve ne sodo parimenti che si chiamano scandalose , per- 
èhè aprotio là Via ai peccati , e danno occasione di spi- 
rilualè ròVirta 5 'otVero offensive le pie orecchie , perchè 
contengono qualche cosa dr osceno’, oppure atte a se- 
durre I serrt^icì ^ quando Sono espresse con tali equivo- 
ci , che gl’ iguoranii possono prendere la peggior parte. 
Ve ne sono lioalmenie che si denoiitinano ingiuriose, de- 
xngaMdb all* aUtorìiù della Chiesa in qualche suo Mini- 
atto paVtidólifè , Ovvero scismatiche se tendono a rom- 
pere i’ nhitù dèi corpo mistico della Chiesa, oppure atee 


Digitizt hy i «-lOglc 



K n K r I A. i3S 

«e. negano rcsiateou di Dio , o gli levano qnalcbe »t- 
tribulo particolare, aeoz» il' quale non può esaervi Id- 
dio. Dunque non ogni proposizione oonHanuaU è eretica- 
le , ina bensì una sola proposiaiooe può estere insieme 
eretica , temeraria , teandalosa te. Un esempio mette p/k 
iui chiaro la nostra dottrina. Le cinque proposiaioni di 
Gianseuio coiidanuate da Innocenzo X sono eretiche in- 
sieme , erronee , sospette , temerarie , scandalose ec. lad- 
dove non tutte le proposizioni condannate da Pio VI. 
nella Bolla Auelereai Fidti , debbono dirsi ereticali,' ma 
alcune temerari» , altre ocandalose , altre offensive le pie 
orecchie eo. u 

ov Al 3.. L'Eresia primieramente od è materiale^ od 
è forniate. Quella è «n erroneo assènso contro alciMia 
verità della fede prodotto dalla soia ignoranza senza osti- 
nazione dal canto della volontà , e questa è I’ error vo*- 
luutario e pertinace. La formale eresia poi od ò puri^ 
snenle interna e mentale , ovvero esterna. L’ eresia men- 
tale è quella che si ferma nel cuore e nella mente , nè 
si mautifesia in veruna maniera ; 1' esterna è quelia che 
trovasi nell’ anima della persona , ma inoltre eoa parole^ 
u con qualche altro esterior fatto viene suflicientemeote 
esternata. L’esterna eresia si divide finalnieuie in pubbli- 
ca , ed è quella che viene manifestata pubblicamente ad 
alla presenza di più persone^ ed in occulta , cioè quan- 
do viene manifestata con detti , con fatti , o altro segno 
esteriore, mentre nessun ode e vede, oppure quando tro- 
vasi presente una sola o piu persone al piìs. ' ‘ 

Al 4- Da quanto si è detto rispondendo al primo 
quesito si raccoglie e chi deve dirsi Eretico , e chi Apo- 
stata. Eretico non è quegli che non già fìntamrnteo col- 
la bocca soltanto , ma veracemente sottomette il proprio 
giudizio al giudizio della Chiesa od è disposto ad assoggei-i 
tarlo, ma è bensì Ei<etico colui, cli'è pertinace nel suo- er- 
rore, e volontariamente ricusa dì sottemettersi. Nondum, di- 
ce S. Agostino nel iib. 4- de Baptis. cup. haertli*. 

cum dico, Itisi inani/estata sibi doctrinu cathoUcae fidei 
resistere matueril , et illtid quoti tenebat elegeril. Apo- 
stata è poi dalla Fede colui , che recede da tutta la cre- 
denza j apostata dall' ordine chi vive da secolare diiuesao 
1' abito ecclesiastico e prende moglie j apostata dalla Kc> 
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ligioae, chi aetiza la debita licenza diiactte l’abito d’ ima 
Religione che ha professato con animo di sottrarsi dali’ts> 
bidienza regolare. 

Al 5 . Le pene stabilite dal Gius contro ■ gli Eretici 
sono la scomunica maggiore riservata al Sommo Ponte- 
fice , la privazione del? Ecclesiastica sepoltura , ? irrego- 
larità , la privazione della girurisdìzione Ecclesiastica , co- 
me ancora delle altre dignità , onori , ed offizj della 
Chiesa , e )’ inabilità a tutti i Bcuelìzj. Queste pene poi 
non incorrono gli eretici puramente mentali -, che non 
manifestano la loro eresia con segno aicnno esteriore , e 
questi possono essere assolti da qualunque Confessore 
poiché il loro peccato non ha riserva , nè porta'alcuna 
censura. Egualmente non incorrono queste pene quei , 
eh’ esternamente dicono, o fanno cose, che contengono 
bensì nna vera eresia , ma non hanno verun errore nel- 
J’ intelletto contro la fede , poiché questi non sono ve- 
racemente eretici , quantunque nel foro esterno sieno co- 
me tali facilmente risguardali. Le incorrono soltanto co- 
loro che sono veramente eretici, cioè e prestano col cuo- 
re ? assenso loro all' eresia, e la manifestano con un se- 
gno esteriore , V. g. spezzando l' immagini, conculcando 
coi piedi r Ostia sagra , o proferendo parole, che spie- 
ghino quanto basta 1’ errore , che hanno nella ier mente. 

Dal Gap. Conira Chrisiianos da haeres. in 6. si rao- 
ccglie , che le stesse pene sono stabilite pegti Apostati. 
Si avverta però, che -il Confessore dev’ imporre maggior 

{ lenitenza all' Apostata di quello sia all' Eretica , essendo 
'Apostasia maggior peccalo dell’Eresia, lu .oltre l’Apo- 
stata dall’ Ordine viene dichiaralo infume fino a ohe per- 
siste nella sua Apostasia dal cap. Alitni %. q. 7. Gli 
Apostati poi dalla Religione non incorrono la scomunica 
maggiore, quando non dimeltouo l’ abito a meno die 
non appartengano a quei Regolari , 1’ a pustatare dei quali 
per privilegio speciale assoggetta a questa pena aucUn 
lenza la dimissione del? abito. .> 


■ » . K* ^ ■ 

f. . 

■ ri: * 
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CASO li. 


Un 'Contadino oppresso dalla miseria negò nel suo 
cuore senza proferir parola , che Iddio sia provvido e 
giusto 4 e caduto in ubbriacliezza pronunciò: Non ertelo, 
che Dio sia provvido e giusto. Cercasi se sia incorso 
nella scomunica ? 

Il Contadino è reo bensì di .peccato gravissimo, qual 
è quello dell’eresia vera e formale , ma non è incorso 
nella pena canonica. Imperciocché non è incorso negan* 
do nel 'SUO cuore la provvidenza in Dio, iiop avendo 
esternamente manifestalo il suo errore, e nemmeno è in- 
corso colle espressioni sue nello stato di ebbrezza , ricer- 
candosi i per incorrere la scomunica, che l'eresia conce- 
pita colla menae , venga mauifestaca umanamente, asser- 
tivamente e protaslativamenle ; il che non si verifica in 
un uomo preso dal vino , il quale privo dell' uso della 
ragione è incapace di azioni veramente umane. 

, CASO III. 

! 1 
Cajo. dopo aver- concepito nel suo cuore , che Iddio 
non ha misericordia verso di lui , apre questo suo pen- 
aiere ad un amico dicendogli : additami un Confessore 
benigno , perchè ho fallo questo peccato. Cercasi se una 
tale manifestazione faccia sì , che Cajo sia incorso nella 
scomunica ? ' 

Cajo non. è incorso nella pena canonica per l' iulec- 
no suo errore , ma nemmeno è incorso per averlo pa- 
lesalo all’amico, e ciò perchè la sua mauilèstazione non 
fu per difendere e professar l’eresia , ma -piuttosto per 
detestarla , sicché la stessa manifestazione non. fu , die 
Una semplice narrativa dell’ errore concepilo dalla sua 
mente , la quale non è soggetto di colpa , qualora non 
sia cangiuiila allo scandalo. Cosi comunemente i Teologi. 

CASO IV. . 

. • ' » 

Mario dubitò interiormente se Gesù Cristo vi sia real- 
mente nell' Ostia oonsccrala , e poscia continuando il suo 
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iliscoi'so pronunciò : aì , creda eh' ivi non sia. Cerca»! 

J . Se sia crcùco (liiiaiii,i a Dio.^ chi dubita imernameule 
sopra d'uD punto di fede. 2. Se le parole espresse da 
Idario bastino per incorrere nella soootuiiiua ? , ' 

Al 1. Con violi, distinguere dubbio da dubbie. V'è 
il idirbbio che nasce dall’ iguoranaa , cera’ è quello di chi 
daabita intorno a qualche articolo di lede , perchè non àa 
se tale sia , e se la Chiesa 1 ’ abbia defloito. 'V’ è il dob» 
bio , che nasce da tentazione o da rnferaiita delia aàeute, 
corne sarebbe , se taluno cornbatluto da argomeiitt cen- 
trar) a qualche punto di fede , resta_ alcun poco sospeso 
« vacillante senza avvertenza' perfetta per parte dell’ in- 
telletto, e senza couseas» della voloul'a. l'V’ è il'dubbto 
inGne , che nasce da nna vera maliziale contumacia , co- 
lu’è quello di chi istrutto sulhcieiiteniente di alcun arti^ 
colo di verità cattolica, scientemente e voloutariaBiente ne 
dubita, e si ferma tra il sì ed il no , ossia dubita sesia 
vera o falsa. Chi dubita nel primo e secondo modo tuna < 
c eretico quando I’ ignoranza non è colpevole , e vtdou- 
tario non sia il dubbio, com’ avviene* pur troppo negli 
Scrupoli , e nemmeii sal-'a eretico qualora colpevole sia 
l’ ignoranza , e volontario il dubbio,, ina bensì sark reo 
df'^cuato mortele o veniale a proponsioue della negli- 
ff/eaia in islr^irsi e Isel discacciare la tenUwoue. Eretico 
ò peRÒ , chi dubita .'nel terzo modo secoodo quell’ assioma 
riiibiiis in fide haerelifus est. DifsHli noii è,, che ehi du- 
bita, per malizia teiigh soapeso.il suo assenso all’oggetto 
opposto alla fede, aaa egli bead ricusa di prestare alla 
fede ^uttU’ asMneer ‘«ite deve. 'In- pratica non può darsi , 
-el)e SI dubiti prrtinacemente , e non vi* sia nella mente 
nsa giixbziBM riflesso.^ col quale si pensi , che le cose 
della fede^ non aiano affatto certe. Così tutti i Teologi e 
’Oiuristi. Da* CIÒ si deduce chiaramente cosa debba dirsi 
di Mario , die dubitò della presenza reale di G. C. nel- 
l’ Eucaristia. . i? : i 

' Al a. Mario non* è incorso nella scomunica. Per in- 
correre in questa pena deve la nianifesiazioue esser tale, 
che gli altri intendane l’ errore ronceputo nella mente, 
e conoscerlo per eretico. Ma così c che Mano pronun- 
ziando : ri credo , eh' ivi non sta , non disse quanto ba- 
sii , perchè gli altri conuscaiio ciò che nega , poteadosi 
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anche intendere ch’egli neghi esservi la sostanza del pa« 
ne e dei vino. Dunque non è iunodalo della censura ec- 
clesiastica. 

C A S 0 V. 

Sempronio dubita se Gesù Cristo sia veramente neU 
l’Eucaristia ,‘e dubita eziandio se abbia esternato qtiesto 
i^uo dubbio. È desso incorso nella scomunica riservata 
oppure può essere assolto da qualunque Confessore ì < "t 
. Clemente Vili oell’ anno i6ot. ai -g. di Gennjo' 
proibì a tatti i 'Couressori anche privilegiati di assolverà 
dai Casi riservati alla santa Sede sebbene soltanto dnb^ 
biosi : Ae quis eorum suh pràelexu priviltgiorwn ab ulta 
eie casibas dare pel DUB/E . . . quomodoeumqu» Sedi 
jiposiolicae reserPnlis pel resérpaitdis absolpali Dunque 
Sempronio non può esser assolto da qualunque Confesso- 
re pel dubbio , che ha di aver manifestato esieriornrente 
la sua eresia , e quindi di eseere incorso nella scomunica 
riservata. ^ 

So , che vi stono degli Autori «die difendono la conz 
traria opinione , s\ perchè essendo la riserva una cosa o'. 
diosa non dev’ estendersi , secondo il Cap. Odia i5. de 
regul. jitr. in 6. ai casi dubbiosi , ma ai soli certi ; s't 
perchè ne’ dubbj è pih giusto , e più sicuro il seguire 1’ 
interpretazione più benigna, coni’ abbiamo dalla Legge ea 
quae iga. ff. de reg.Jur.yù finalmente perchè Cie»- 
mente Vili, con altro Deoreto dell’ anno seguente mode- 
rò il primo , nè più espresse i casi dubbiosi, sicché sem- 
bra ch’abbia tolta per questi-'la riserva. Ma quest’ opi« 
nione a fronte degli addotti principj non merita , die. 
sia seguita. Il lodato Sommo Pontefice nel suo Decreto 
riservò chiaramente il caso di cui parliamo , sicché non 
si tratta qui di cosa dubbia , nè d’ interpretazione beni- 
gna ^ nè il Decreto nioderativo deroga punto nell’ addot- 
ta ipotesi al precedente ; poiché essendo espresse in que- 
sto Decreto quelle cose che quel Sommo Pontefice vol- 
le correggere , nè facendo parola dei dubb] , ne segue , 
che deve tenersi in vigore intorno ''a questi la di già 
spiegala riserva. ' 
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- ^ C A S O VI. 

V Se an CoufeMore almeno nel tempo del Giubbileo 

possa assolvere un penitente cbe si accusa di eresia for- 
male ^esterna t 

' È certo , che il peccato di eresia formale esterna è 
riservato al Sommo Pontefìce , e che le facolik dei Con-- 
fossori nel tempo del Giubbileo si estendono , secondo i 
sennini espressi nella Bolla Apostolica , che lo concede. 
Quando dunque nella Bolla del Giubbileo non v' ha la 
smocessione della facoltk di assolvere dall’ eresia , non può 
no Confessore pretendere di averla. Deve dunque questa 
«OHcessione essere espressa ? SI; avendo dichiarato il Som- 
mo Pontefice Alessandro VII. ai a3 di Marzo i656, che 
essendo l’eresia nn peccato fra tutti gravissimo, meritevo- 
le d’ una speciale riserva , la facoltà di assolvere da esso 
non è mai compresa nelle facoltà concedute nei Giubbìlei 
od in somiglianti concessioni , se non venga espressamen- 
te accordato. Quindi Benedetto XIV. nella sua Notifica- 
zione IV. con cui pubblicò il Giubbileo concesso da Cle- 
mente XII. a tutta d’ Italia nel i^Sa. dopo aver riferito 
il Decreto di Alessandro VII , così conchiude. » Non 
» esser più disputabile ciò che prima del Decreto poteva 
» disputarsi ; non possiamo figurarci , che sìa più per e$- 
» servi nella nostra Diocesi , chi dopo aver avuto la chia- 
Z' ra' notizia della niente Pontificia, espressa nell’ accen- 
■» nato Decreto, voglia pretendere e sostenere d' avete 
z quell’ autorità, che dal Pepa non gli è stata conceduta ». 

. , CASO VII. . 

• • • • , 
Un giovane licenzioso disse più volte ai suoi com- 
pagni che i piaceri venerei sono leciti nel Carnovale. 
Dev’ essere denunziato ? 

Se lo ha detto seriamente , e non per ginoco o per 
ischerzo , dev’essere denunziato. Imperciocché es.sendo i 
venerei trasiollt vietati dal sesto precetto del Decalogo , 
eh' è un precetto negativo, che perciò li proibisce sem- 
pre ed in ogni tempo senza eccezione , ne viene , elle 
non sono mai leciti , < che quegli , il quale ptonun- 
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eia esser dessi leciti in qualche stagione , è nn predica(o> 
re di falsi donami , e quindi eretico formale ed esterno. 
Dissi se il giovane nostro ha così detto seriamente ; poi. 
cbè se dalle parole , che ha pronunciato non si può ar> 
gomentarè che l’ abbia detto con errore nella mente , egli 
fu bensì temerario ed imprudente , ma non eretico , nò 
per conseguenza dev’ essere denunziato. 

CASO Vili. 

' ** Tibnnio disse piò fiate , che non gii piacesono “le 
diverse Regole e vestiar) degli Ordini Religiosi , < aic<* 
cbè egli vorrebbe ridarli tutti ad un solo ^ nè permette.# 
rebbe tanti voti , ed in ispecie quello di stabilitli. Chi 
l'ascolta ricerca al suo Confessore se debba denunziarlo. 
Qual ne dev' essere la risposta 7 

Le proposizioni di T ibnrzio sono presso a poco quel* 
le condannale nel Sinodo di Pistoja dal sommo Poalefi. 
ce Pio VL nella sua Bolla Auctorem Fidei del 1794 « 
come sovversive della disciplina approvata e ricevuta, !]..' 
no da' remoti tempi , come perniciose , opposte ed ingiù* 
riose alle Costituzioni Apostoliche ed ai Concilj anche Ge* 
nerali , e precisamente al Tridentino , come finalmente 
favorevoli alla maldicenza , ed alle calunnie degli Eretiw 
ci contro i voti monastici, e gl'istituti Regolari, che 
professano I’ osservanza dei consigli evangelici. Tali prò* 
posizioni dunque non sono eretiche , ma ciò nullaostante 
Tiburzio dev'essere denunziato , soggiungendo il lodato 
Pontefice nella citata sua Bolla , che chiunque osa difen* 
dere, insegnare, e pubblicare siffatte dottrine ù io pub* 
blico , che in privato , incorre senz' altra dichiarazione 
nelle censure ecclesiastiche. Mè qui si dica , che alla de* 
nunzia sL deve premettere la correzione fraterna secondo 
l’avviso Evangelico ripetalo eziandio dall’ Apostolo , poi* 
chè essendo state condannate le dette proposizioni , ia 
Tiburzio si trova la pertinacia, ed il suo discorso, se* 
eondo il sant’ Apostolo 2. Tim. 3. ut cancer serpit , ed 
è capace di corrompere, e deve per conseguenza essere estir* 
palo non gib dai privati , cui non sempre si presta tutta 
la fede , ma dalla Chiesa che, sola può togliere , od al* 
meno reprimere simili contumaci. 
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• ' Tak dev' essere le risposta del' ConfitHore , - e cosk 

ccrtanente ^ perchè assereado Tiboraìo ^ eh’ egli vorrebbe 
ridurre gli Ordini Regolati ad un solo , viene implict* 
tamenie a spargere che la Chiesa ai è ingannata nelt’ap» 
provare gli Ordini Religiosi il ohe quanto I' offenda , e 
quante insieme maiùfesii la pravità di Tiburzio .è iacile 
a conoscersi. <■ 

' CASO IX. 

• *' Paolino trovandosi con un De^ta , senti tutta l’av- 

versione pei discorsi che gli faceva , ma a poco a poco 
gli parve eh’ avesse ragione sull’ impossibilità dell’ osser- 
vala della Divina Legge in riguardo ad alcuni preceui. 
Cercasi i . A chi dev’ essere denoneiato il , Deista. 3. PuÒ! 
un Cristiano sena’ essere sufficientemente iatrntto porsi in 
disputa cofitDeisti. 3; È'eretiob Paolino pel dubbio con- 
oepito nella sua mente ? t t ■ 

. , Al 1 . Il Deista dev'essere denunziato alla Chiesa , 
la. quale può servirsi dei braccio secolare, quando inuti- 
le sia qualunque tentativo per richiamarlo alla -verità 
perchè i Principi non solo hanno ricevuto da Dio il po- 
tere temporale, ma quello eziandio di difendere la Chie- 
sa. Quomodo , scrive S. Agostino £pist. i85. al. 5o. 
reges .Domino seroiunt in timore nisi ea , guae conira 
jusga Dei fiuni religiosa severiiate prohibendo , algue 
pUclendo ? Aliler enim servii , <piia homo est , aliur 
tftùa Bear est, servii vivendo fideliler : quia vero Rex est 
servii Uges jusla prtecipienles., et conlrariq prohibeniea 
convenienti vigore sanciendo, £ dopo di aver riferito gli 
esempi di Ezechia , di Giosia, del Re di NInive , e di 
Dario difeosort della Religione , conchiude : In hoc erga 
serviunt Domino Reges, in quanlum sunl Reges^ cum ea 
/aduni ad serviendum illi quae non poisunt facere nisi 
Reges. Dello stesso parere è pur S. Tommaso 3 . 3 . q. 
SI, a. II. 

Al 3. Non puh un Cristiano porsi in disputa cogli 
Eretici , c molto meno eoi Deisti , anzi gli è vietata ogni 
famigliarità pel pericolo , che^ v’ ha di seduzione , tale 
essendo per appunto fi lor costume d’ arrivare, con dolci 
sermoni a corrompere i «uori , come diceva l’ Apostolo 
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AÌ RnQi. iC. Sfdticunf corda ianocenlLmi It. Deista poi 
« peggiore di qualunque Eretico ^ e specialmente aiiora, 
eh' i stato educato nella vera fede. Sitfuis, diceva qaitt» 
di San Giovanni nella seconda sua Lettera , si tfuis venti 
od l'or, et hanc doctrinam, cioè di Gesù Crino , non of- 
ferì , nolite recipere eum in domum , nec Ave ei dixeri - 
tis ; qui enin dicit ilU Ave communieat operibas ejus 
malignis. 

Al 3. Poiché parve soltanto a Paolino , che il Dei* 
sta avesse ragione dell' impossibile osservanza della Leg- 
ge divina , io non crederei che ai dovesse ritenere per 
eretico. Egli difaiti non ne restò persuaso , e nemmeno 
si dubitò , che se avesse soltanto dubitato non potreb* 
he scusarsi di eresia , coaeiotsiacbè credendo o dubitan- 
do sull’ impossibilitù dell' osservanza della Legge divina 
si viene ai temere- ed a dubitare, che Dio comandi cose 
impossibili. Che se per questa impossibiliti intende quel- 
la diificolti che si sperimenta relativamente alla tentazio- 
ne ed ai pericoli in questo senso non commette pecca- 
lo alnieo grave , pel dubbio , che ha formato nella sua 
mente. , • > 

( 

€ A S O X. 

Csjo avendo letto nel 4 * Dialoghi di S. Grega- 
rio: Curatio funeris, conditio sepulturae, ponipa emequia- 
rum magis sunt vivorum solatia , qitam subsidia defan- 
etorwn , ha più volte pertinacemente avanzato , che i 
Junerali sono invenzioni dell’ avarizia degli Ecclesiasliei.. 
Ha egli mortalmente peccalo , e dev’ essere denunzialo 7 

Al I. Ha mortalmente peccato , perchè le 'sue dot- 
trine sono false, detrattorie in. cosa grave, ed ereiiche- 
Che fieno false , ciò si rileva dal Rituale Romano tU. 
de Exeq. e dalla Notificazione 16. voi. a. di Benedetto 
XIV. ove pruova l’ anlichitk de' funerali , e come giova- 
no a suffragio dei defunti. Che v’ha invero di più fal- 
so , quanto il chiamare invenzione degli Ecclesiastici i 
riti e le ceremonie istituite dalla Chiesa? Qual detrazione 
più grave quanto il chiamarle artifizj dell' avarizia ? Qual 
.proposizione più eretica quanto il deriderle ? Può accs- 
slere lalroUa , che lo splendore de' funerali sia ai vivi di 
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(ollievo , tna* non è perciò da negarsi , OhO non giovi at 
defunti ^ come dice il Baiino cas. g. Nei faneraU v' è 
-il canto dei salmi e d’ altre preghiere , colle quali i Sa< 
cerdoti accompagnano il feretro , il che è di suiFragio ai 
defunti. In oltre con tali riti vengono gli altri eccita'* 
ti a pregare pei morti , e le offerte in cere ed in dena* 
ro alle Chiese , ai Sacerdoti, ed ai poveri sono limosi.* 
ne, che recano vantaggio ai defunti medesimi. S. Gre* 
gorio nell’ addotto testo non riprovò la pompa de’ fune- 
rali convenienti al grado della persona defunta , ma con* 
dannò l’eccesso il quale spesse volte sa pili di superbia^ 
che di pietò. 

Al 3. Se le proposieioni di Cajo sono erronee, scan* 
dalose , ed eretiche , qual dubbio v’ ha mai , che deb- 
ba 'essere denunziato da chi le ha udite? Egli le pronun- 
ciò piu volte e con pertinacia ; deve dunque considerar* 
si incorso nell’Eresia. 

CASO XI. 

* Leandro Parroco seppelH nella sua Chiesa uh Ere- 
tico non denunciato. Cercasi i. Se ciò potea fare lecita* 
mente. 3. Se la Chiesa sia rimasta polluta per la tumu- 
lazione di questo Eretico 1 

Al I. Vi sono dei Teologi i quali nsseverantemefl* 
te sostengono , che quando 1’ Eretico non è denunziato , 
sebbene tale sia notoriamente , tuttavìa non deve esseré 
privato della sepoltura ecclesiastica. Cosi il Lezana con 
alcuni altri da Ini citati lom. 4- cons. 49- nnm. 33. e 
aeg. Il Figliocci però con altri tiene il contrario, ed in- 
segna , che r eretico dev’ essere privato dell’ ecclesiastica 
sepoltura , quantunque non denunziato , quando però 
manifestamente consti , che tale egli sia. Questa priva- 
zione diffaiti è una pena inflitta dalla Chiesa a terrore 
degli altri, e non v'ha ragione, per cui non debba ap- 
plicarsi allora che manifestamente consti , che il defunto 
era caduto nell’ eresia. Se noto è il delitto , dev’ essere 
eziandio pubblicamente punito il delinquente , altrimenti 
frustranea avrebbe ad essere la legge della Chiesa , la 
quale ha stabilita questa pena pegli Eretici in generale , i 
« non pei soli denunziali. Dal cap. Quicumque de hae^ 
teticis in 6. abbiamo , che incorre U scomunica , e di- 
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viene sospetto di eresia , chi seppellisce in luogo sacro 
un eretico notorio. Leandro dunque non puà essere giu> 
stifìcaio nell’ aver sepolto 1’ Eretico non denunziato. 

Al a. La Chiesa non è rimasta pollula. Impercioc- 
ché se la polluzione della Chiesa avviene per la sepol- 
tura di uno scomunicato vitando , perché siccome uoa 
comunichiamo con esso vivente, così non dobbiamo co- 
municare con esso defunto , e celebrare i divini ufCcj 
dov’ egli giace sepolto ; così ne segue , che potendo le- 
citamente comunicare con uno scomunicato non vitando 
qual è 1’ eretico non denunziato mentre vive, per la stes- 
sa ragione lo possiamo anche in morte, come consta d.^l 
Canone Ad evitanda del Concilio di Costanza. Così il 
Padre Ottavio Maria di S. Giuseppe lit. toa. nuin. 9g3.' 

CASO XII. 

V 

* Emone Sacerdote abjurò 1’ eresia , nella quale era 
caduto , e fece penitenza. Cercasi se assolto dalla sua 
colpa possa esercitare il ministero di Sacerdote. 

Coasta dal cap. Prtsbyieros disi. So. , e dal cap.' 
Saluherrimum 1. q. 9. e dal cap. a. de haerelicis 
che il Chierico caduto in eresia e irregolare , come pu- 
re lo sono gli Apostati , e quanti favoriscono , ricevono, 
e difendono gli eretici , e gli apostati. I Chierici dunque 
abjurando 1’ eresia, non solo devono essere assolti dal lo- 
ro delitto , ma devono altresì essere dispensati dalla pe- 
na canonica , nella quale sono incorsi , cioè dall' irrego- 
iarith , e per conseguenza Emone , che fu eretico e che 
fece penitenza , prima di esercitare il suo ministero de- 
v’ impetrare la dispensa da questa pena. Ma a chi do- 
vrh ricorrere Emoue per conseguuire siffatta dispensa? Se 
fosse Chierico inferiore al grado Sacerdotale , oppure e- 
sercitare volesse gli ufficj dei Chierici miuoristi , o de* 
Suddiaconi , ovvero dei Diaconi , potrebbe venir dispen- 
sato dal Vescovo , ma non così quando ricercasse di ce- 
lebrare la Messa, poiché come riferisce il Pegna, Direct,^ 
inquisii, pari. 3. convnent. iqS. il sommo Pontefice S_ 
Pio V. nell’ anno , proibì all' Inquisitore generala 

delle Spagne , l’ accordare questa dispensa. Lo stesso in- 
segna il Suarez de cens. dtsp. 43. secl. 1. num. 6. Dun- 
q[ue Emone' è tenuto a domandar la dispensa allaS. Sede., 
Scarp.Vol.VlI, IO ' 
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ERROR COMUNE. 

/ 

* , \ 

' CASOUNICO. 

(xiroUmo Sacerdote e non Confessore, ascoltn pnb- 
blicamenle le Confessioni di quanti gli si accostano , e 
fra questi ascolta Vitale, che inoltre dispensa dal voto 
di castità a tenore delle lettere della sacra Peniienzieria. 
che gli presenta. Cercasi se ]’ error comune sulFraghi Vi- 
tale per la validità della dispensa. 

La decisione di questo Caso dipende dal sapere se 
r error comune senza titolo colorato basti per conferire 
la giurisdizione. Vi sarebbe in Girolamo I’ error cornane 
soltanto qualora non essendo giammai stato investito di ua 
Jlenefìzio Parrocchiale , nè approvato per le confessioni , 
.fosse tenuto comunemente per Parroco, e per Confessore, 
Vi sarebbe I’ error comune congiunto al titolo colorato 
^quando fosse stato Parroco o Confessore, e quantunque ne 
fosse stata a lui sospesa o spirata la facoltà , ovvero di- 
chiarata invalida la collazione del Benefizio, mnavia fos- 
se tenuto per Parroco o per Confessore. Ciò posto in- 
segnano comunemente i Teologi ed i Canonisti, che Ter- 
ror comune unito al titolo colorato basta a conferire le 
giurisdizione , perchè la Chiesa a pubblica utilità con- 
ferisce in questa circostanza la giurisdizione conveniente 
ài titolo medesimo, benché falso. Quindi gli atti di Gi- 
rolamo sebbene spoglio di aulorith sono validi perchè gli 
esercita con titolo colorato , che per coraun errore viei» 
tenuto per titolo legittimo. Questa dottrina si fonda sul- 
la Legge Barbariut S. de Off. Praet. adottata dalla Chie- 
.sa , ond’ è , clie come scrive il Fagnano, deve nel Cap.' 
JfuUi de rebus Ucci, num, 45. dirsi legge cauonica: Le» 
■avlem chilis canonizata, seti incerta Canoni dicilur le» 
Canonica. E quali invero inconvenienti non avrebbero 
a succedere se la Chiosa non ammettesse questa legge t 
Quali dubbj nou avrebbero a nascere sulla legittimiti dei 


Digitized by Google 



Enron COMWTE. 14 j 

Ministri , e quindi sulta validità degli atti ^ Citi poireb* 
be assicurarsi di essere assolto ? Dato dunque che in Gi- 
rolamo vi fosse r error comune oougiunto ,al titolo colo- 
rato , Vitale può rimanere tranquillo sulla da lui ese- 
guita dispensa , quando però nelle Lettere Apostoliche 
non si ricercasse nel Confessore qualche altra qualità , 
V. g. che fosse Dottore in S. Teologia , od in Diritto 
Canonico , ed egli non fosse fregiato di questa Laurea. 

Ma sarà valida questa dispensa se in Girolamo non 
v'La , che il semplice error comune? Quelli, che la so- 
stengono per valida dicono , che se l’ error comune iioit 
fosse bastante a conferire la giurisdizione, ne verrebbe 
che tutti gli atti di un Confessore intruso sarebbero in- 
validi , e ne nascerebbero tanti mali , quanti sono gli at- 
ti dì giurisdizione da esso esercitati , ai quali non è da 
supporsi , che la Chiesa pel bene de’ suoi figli non vo- 
glia porre riparo, applicando il suo potere a renderli va- 
lidi per quei che hanno la buona fede. Ma quest* opinio- 
<ie è comunemente rigettata , perchè appunto la Chiesa 
in tal caso non conferisce veruna giurisdizione. Quando 
v’ ha il titolo colorato la Chiesa siccome ha proposto quel 
suo Ministro, ed ha tacitamente esortato il popolo a pre- 
valersi di lui , così per non cooperare all’ inganno c de- 
trimento di esso popolo supplisce a diffetti occulti. Ma 
quando taluno si è intruso , siccome questi non fu giam- 
mai dalla 'Chiesa proposto , così la Chiesa stessa non sup- 
plisce giammai al difetto di giurisdizione, nè può preten- 
dersi , che vi supplisca. Ma iie succedono dei danni? 
Questa conseguenza per aliro non prova che la Chiesa 
supplisca. Anzi se vi supplisse ne seguirebbe , che degl* 
iniqui e scellerati Sacerdoti avrebbero aperto 1 ’. adito a 
fìngersi Confessori , e quindi a spargere errori , eresie e 
false dottrine, ed a sedurre il popolo. Quali danni mag- 
giori Don verrebbero invece qualora la Chiesa supplisse 
al difetto di giurisdizione tutte le volte che vi fosse il 
semplice crròr, comune ? Teneva la contraria sentenza il 
P. Ferrari V. Jurisdiclio numi 29. ma egli stesso che 
ha coofulatc le annotazioni fatte dal Romano Teologo 
nella Kdiziunc Romana delia sua Biblioteca , nulla ebbe 
da opporre alia nota che leggesi nell’ Appendice alla pa- 
rola Jurisdiclio ili questi tei mini: Etsi notula est Roma» 


1^8 F.RBOR COMUNK. 

nis Censoribus P. Dominicum K<>o, nonnullosqne aliai 
Probabilislas cum nostro Ferrario opinari , sotnm erro- 
rem comtnunem sine Ululo adorato sujjicere ad jurisdi- 
ctionem , qua valide Poenitenles ahsoìvuntur tamen hanc 
assertionem sine adnotatione vulgandam Romae non es- 
se censuerunt : nani doctis quamplurimis vlris Inani at- 
que falsa omnìno visa est haec opimo, quutn praesumi 
Fcclesiae consensus ralionabililer non possit Ululo co- 
lorato deficiente. Quando adest litulus coloralus , ncm- 
pe quando Sacerdos subii examen coroni Episcopo , 
quando ohlinel in conspeclu hominuni Beneficium , et 
ab omnibus Parochus larn soUdis fundamenlìs habetur , 
sapienter , et provide S. Mater Ecclesia conferì jurisdi- 
ctionem. At Sacerdoles iniqui exponunt se in tribunaU 
fide mala ad eonfessiones audiendas , et islis Ecclesia 
conferì jurisdictioneni oh ulilitaleni Fideliunil Ila ne 
vero ? At non vides , bine majora , et horrenliora conse- 
qui absurda , quam sii ulilitas Poenilenlium ? Nani ad- 
missa hac doctrina , et persuasione in popolo Christia- 
no , quod validae sint Confessiones , et Absolutiones la- 
liuni ficlorum Confessariorutn jam aperitur janua omni- 
bus iniquis , et sceleralis Sacerdotibus fingendi se Con- 
fessarios , disseminandi errores, haereses , et seducendt 
populum christianum . . . Ulilitas ergo Poenilentiuni , 
quae obtruditur prò f andamento jurisdiclionis ab Eccle- 
sia collatae inepta res est, si conferalur cum universa- 
li damno , et perlurbatione Ulinislerii , et scandalis, et 
ahsurtlis , quae sequerentur . si consisterei praefata opi- 
mo P. Ulva, et aliorum, Tilulus coloralus perquam ra- 
tus est. Errores ilti communes , non supini sed proba- 
biles frequentissimi forenl, semel admissa doctrina, quod 
fiujusmodi Confessiones et Absolutiones validae essenl. Se 
v’ha dunque nel nostro caso il semplice error comune, 
non può Vitale esser tranquillo sull’esecuzione dell im- 
petrata dispensa. , „ c r 

Aggiungo in conferma una decisione della a agra L.on- 

gregazione quale viene riferita dal Lambertini nella sua 
Instruzione 84 del dì 1. Agosto 1738. Interrogata dal B. 
Gregorio Barbarigo allora Cardinale e Vescovo di Pado- 
va se lecitamente e validamente abbiano amministrato il 
Sacramento della Penitenza in tempo di Giubbileo alcuni 
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Sacerdoti , ai qnali era spirata t’ approvazione loro ac- 
cordala , ed alcuni Regolari , che non erano giammai 
stali approvati nella sua Diocesi , rispose sotto il di 1 s. 
Dicembre i683. Ad primum iliiciu , ad seeundum in- 
valide , sed non esse intp^ielandos ilios . ipii bona fide 
Confessi sunt , altamen si ipsi confessi hoc resciverint , 
vel de invaliditale Confessionis dubitaverint , eosden 
teneri reiterare Confessionem. CoBchiude poi ordinando 
all’Eia. Ordinario di formar processo contro i detti Re- 
golari intorno all' aoMuinistrazione della Penitenia da essi 
in tale incontro esercitata , e di trasraelleclo alia stessa 
sacra Giogregasione.^ / 

ESEQUIE- 


CASO i. 


* l^silio Parroco esige , che alla morte di »n suo 
Parrocchiano si suonino le campane , e che dai dolenti 
si paghi una tassa al Campanaro , ed alla Chiesa. Cer'- 
casi I. Da che derivi il nome di Esequie, a. Se possa 
esigersi una lassa pel suono delle campane alla morie di 
ciascnno. 3. Se possa esservi distinzione il suono deh- 
le campane , che si fa per Un definito ricco , e quello 
per un defunto povero? 

Al I . Per Esequie noi intendiamo quel complesso 
di riti , di ceremonie , e quella pompa lugubre con cui 
viene accompagnalo al sepolcro il cadavere di un defun - 
lo. Sull’etimologia della voce Esequie non van d’ accor- 
do gli Autori. Secondo alcuni deriva dalla latina voce 
se<fuendo , perchè anticamente il cataletto col cadavere 
del defunto precedeva , e veniva poi seguilo dalla pro- 
cessione funerea dei dolenti. Altri lo fanno derivare dal 
vocabolo pure Ialino esKquendo , o perchè dopo la mor- 
te si eseguisce la volontà del defunto , o perchè la pa- 
rola eseequi si trova non rade volle usata dai latini iu 
luogo d«ir altra Junernre^ come attcsta BaruUatdi lit. 34> 
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num. 6 . Egli è però vero , che in vece di hstquie no« 
diciamo ancora funcralè dalla voce furtns , perchè coi la- 
nali venivano accompagnati al sepolcro i cadaveri,' c èbe 
> Ialini dicono Justa persolvère , inquaniochè 1 esequie 
sono qael tribolo di ossequio e di 'gratitudine che giu-* 
stameute dobbiamo a quei , che vivendo si sono resi di 
noi benemeriti. < ^ •' 

Al 2'. Rispondo con distinzione. Se la tassa , che 
esige Basilio è approvala dalla consuetudine , egli può 
esigerla giustamente , ma non così se eccede, oppure se 
questa consuetudine non v’ ha nella sua Parrocchia. Ec- 
co come si esprime il Decreto, su ([uesto punto emanato 
dalla Sacra Congregazione de’ Vescovi e Regolari sotto 
il giorno 5 . Maggio iGi^. e 38. Maggio 1608. Qttoaii 
mercedern campanae , quae pulsalur occasione funermit 
serranda est consuetiido. Ma se non v’ lia questa con- 
esuetudine devono suonarsi gratuitamente le campane ? E 
certo , che quelli i quali prestano la loro opera sono me- 
ritevoli di mercede , e che non essendo spirituale quest 
opera , non può la stessa mercede essere giammai simo- 
niaca , come nota il Reginaldo in prax. voi. 2. lib. 23 . 
cap. secl. i. num, 208. ma è certo parimeuli , -che 
questa mercede o lasstt sia che ridondi in vantaggio di 
chi suona le campane , od iu utilità della Chiesa , non 
dev’ essere stabilita dal Parroco , nc deve variare a di lui 
arbitrio. O dev' ella essere lassala dal Sinodo , oppure 
dal Vescovo, coiqg insegna S. Carlo Borromeo nel suo 
‘ Sinodo provioAnle 2; cap. de Jitner. et exeq. e nel 4 - 
verh, campanae. Quindi concliitide il Cavalieri in Àgen. 
dejunct. Dee. q. cap. in ord. 119. sequenda crii Syno- 
dorum taxa quatenus . . . disposilionem fecerint , aut ser- 
vanda erti consuetudo loci , quia sine liceiUia Episco- 
pi alterati queat. 

Ai 3 . Egli è manifesto quanto sia contrario allo spi- 
ritò della Chiesa , che ama lutti, i suoi figliuoli senza di- 
stinzione di ricchi da poveri, di giudei da greci, di gen- 
tili da barbari , il suonare certe caropane ed in certa di- 
stinta maniera pei ricchi defunti , ed in diversa pei po- 
veri. Abbiamo inoltre il Decreto ig. Giugno | 583 . del- 
la sullodata Sacra Congregazione in questi termini ; Est 
«btisus non tolerandus , quod campana altqua prò soUs 
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nohilibns puUari reservelur , seri pulsar ì dtbet />r» qui- 
buseumque petierint. Si notino però le parole prò qui- 
buscumque petierint. Le campane stesse devono suonarsi 
p~r tutti quei che domandano senza distinzione di ricchi 
e di poveri, e qualora non si faccia questa ricerca non 
è tenuto il Parroco ad ordinare , che sieno suonate. La 
domanda , 'dice il Cavalieri l. l. Decr. 8. dev’ essere ac- 
colllpa^nala col pagamento della tassa, oppure colla pro- 
messa di pagarla , altrimenti pare , che non vi sia alcun 
obbligo di questo suono per quei che non corrispondono, 
o non possono corrispondere la mercede legìttimamente 
-stabilita. 

GASO ir. 

** Un Parroco di campagna ricerca i. Se possa per- 
mettere che il defunto venga accompagnato dai parenti 
piangendo fino alla sepoltura, a. Se doveddo dar sepol- 
tura ad un morto in giorno dì festa , possa dire la Mes^ 
sa di Requiem per non poterla cantare a motivo della 
mancanza di altri Preti. 3. Se possa applicarla per il 
defunto. 4* ^ possa fargli l' Esequie subito o diffcrìrlé 
dopo il Vespro. Cosa se gli deve rispondere ? 

Al 1 . Il costume di accompagnare il cadavere al se- 
polcro piangendo è intollerabile , e devesi togliere dai 
Vescovi e dai Parrochi anche colla comminazione della 
scomunica , come ha ordinato la Sacra Congregazione de’ 
Vescovi e Regolari col suo Decreto ao. Aprile iSSy. 
Un tale costume trae origine dalla Gentilità , ed il Par- 
roco deve proporre per norma da tenersi nella morte dei 
più cari ciò che di se stesso racconta Sant’ Agostino Uh. 
a. Conf. cap. qi. , e non essendo capaci di tanto deve 
loro Inculcare di rimanersi nelle ior case, ed ivi dare 
sfogo al pianto. Questo costume nane ferme txtinclus, di- 
ce il Cavalieri cap. |5. de £xeq. Aduli, decis. XI. num. 
4- sed in aliquibus Dioecesibus adhuc reliquus , et tato 
conato indubie extirpandus , in quo nempe praefati lu- 
gentes , et inordinalos geslus agentes , ad sepulturarn as- 
soeiant cadaver ipsum , seuadid pretio conducunt Astra- 
tos , seu Praeficas vulgo Piaguoni. Utique deordinatior , 
Ecclesiastica quippe interturbant officia , et exeqttiales 
ipsas^ preces psallttuiun devotionem exlenudnt , ctaruoi 
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ojfendutit ,''et tfuandoaue per inordinatM aclus i>erbafne 
una cum ciroumstantibus ad risum prwocani , ut taeeam 

Ì rofanationem , tjuae inde obvenit tempio Dei. Il nostro 
'arroco adunque non dee mai permettere un tale abuso. 
^Al 3. Non è mai lecito il celebrare la Messa da 
morto privata nei giorni , nei quali souo proibite le Mes- 
se votive, sebbene vi sia presente il cadavere, ma bensì 
può cantarsi questa Messa eccettuate le feste principali. 
Ciò si raccoglie dal Decreto della Sacra Congregazione 
dei Riti, eh' è cosi espresso: Mista» prioaiae de Re- 
^iem carpare praesente , et insepolto , dici non possunt 
dlebus , quihas fil de ojfficio duplici , vel aliis Rubrica 
vetitis , et tfuamcumtjue consueUtdinem tamquam abusnm 
abolendum juxla dispositionem Rubricae Missalis Ro- 
mani 'de Mista defunclorum num. 3. et Decreta Sacrae 
Congregatianis , et signanter^enerali 5 . Augusti 1663. 
servando esse mandavit S. R, C. 10. Jan. 1693. i*. 
una Gallicana. Nè si dica, che la Messa del nostro Par- 
roco non è privala, ma pubblica , poiché è la Parroc- 
chiale. CoDciossiachè nella Rubrica si nolano tre sorta di 
Messe , cioè pubbliche , solenni e private , le prime si 
celebrano col capto , le seconde devono avere aoohe i 
Ministri , e le tene non hanno nè Ministri. De 

Mitsis privatis , dice il Cavalieri cap. 9. de Missis pri- 
vatit consulto caput inseripsimus , quod adhuc accipi 
volumus cum exclusione Hlarum privatarum , quae in 
loco salemnium , vel cantatarum in rurali bus substiluun- 
tur Bcclesiis, Non pnò dunque il Parroco nostro cele- 
brare privatamente in giorno festivo da morto. È vero , 
che il Quarti ed il Gavanto credono , che possa esservi 
qnàlche caso , in cui è ciò permesso , ma sono dotta- 
mente confutati dal Cavalieri cap. 7. delia sua opera , 
Decret. 7. Agenda Defunctorum. 

Al 3 . Nel caso nostro mi pare che il Parroco possa 
applicare la Messa per il defunto , quantunque sia obbli- 
gato per la Costituzione Cum semper di Benedetto XIV. 
ad applicare pel popolo. Ciò si raccoglie dalla Rubrica 
del Rituale Romano , e ciò si comprova colla ragione. 
In quello si legge : Quod antiquissimi est instiluli illud 
quantum fieri polerit relinealur , ut Mista praesente car- 
pare defuncti prò eo celebretur , antequam sepulluraa 
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imdalur. La ragtooe poi ci persuade , che dove non v’ha 
di Sacerdoti fuorché il solo Parroco , si deve presiiinere 
eh’ ivi non sia in simiK circostanze il popolo contrario , 
che il Parroco stesso celebri pel defunto , e potrebbe 
darsi spessiisimo, che eontrd la citata Rubrica venisse dato 
alla sepoltura il cadavere senza il suffragio di una Messa^ 
il che devesi per quanto si possa evitare. 

Al 4* L’ esequie possono farsi e di mattina , e di 
dopo pranzo , ed il Parroco può scegliere quel tempo , 
che gli pare più opportuno, coll’ avvertenza di farle sem* 
pre aJ momento piu prossimo della sepoltura del defunto. 

CASO III. 

** Fiorindo lasciò nel suo testamento , che alla sua 
morte non si sonassero campane , nè si accendessero lu- 
mi , nè s’ incomodassero Preti , pagando però il Campa- 
naro , e dando a' Preti la consueta elemosina , ed impie- 
gando in un pranzo sontuoso ai parenti quello che si do- 
vrebbe spendere nella cera. Avendo il Parroco seguitala 
VoloDtk di Floriodo , si cerca se siasi bene diretto? 

Ciò che nei testamenti sta scritto contro la legge , 
fi deve ritenere come non fosse scritto. S’« dunque con- 
traria alle leggi della Chiesa la disposizione di Fiorindo, 
come il Parroco potea permetterne 1’ esecuzione? Florin- 
do non si diè a vedere per uno di quei filosofi, che non 
crede ai riti della Chiesa , ed al valor dei suffragi ? lo 
non dirò , che Floriodo aia morto scomunicato, ma cer- 
tamente eh’ è morto non credendo la vita futura , o la 
risurrezion della carne. La sua disposizione testamentaria 
che proibisce il suono delle campane è contraria al Ri- 
tuale Romano , che cosi si esprime : Detti campanile si- 
■gnum Iransitus defuncti , ut audienles prò ejus anima 
Deo depreeentur. Peggiore è quella poi di non voler pre- 
ti. Il Rituale Romano comanda, che si. chiami il Parro- 
co , e ue sono obbligati gli eredi a chiamarlo , come si 
• La da varj Decreti della Sagra Congregazione, e più chia- 
raraeiiie nella Notificazione i6. di Benedetto XIV. An- 
che r uso dei lumi è antichissimo ed è raccomandalo 
dal Rituale Romano, sicché c censurabile colui che non 
per iuipoleuza , ma che per qualunque altro motivo tra- 
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)a«eia ■ qnesl’uso. Fece dunque assai male il Parroco, vo* 
leudu eseguita la vuloiila di Floriiido. 11 lodato sommo 
Puniefìce iieìla sua Notificazione ti. ciiiama irragionevo-^ 
le , e DOii atteudibtlu per venia oouto qualsivoglia chspo' 
sizioiie somigliante a quella di Florindo ,'e lo conferma 
culla Costituzione di Clemente XI. emanata nel 1704. 

Doveva dunque il Parroco convenir , cogli eredi , 
punto non abbadandu al uslameiilu di Florindo tanto 
per la cera , quanto pel suono delle Campane ec. rite* 
nendo , ebe avendo in questa parte il testatore disposto 
cuulro la. legge, il teslanientp non è attendibile, e per 
conseguenza, che deve starsi al resto del Testamento stes- 
so , e facendo i funerali secondo lo stato della Famiglia , 
come se di questi non avesse il Testatore disposto. 

C A S O IV. 

Cercasi Se possano celebrarsi solamente le Esequie 
sovra I cadaveri in quei giorni nei quali non si può 
celebrare lo Messa di Retjuient. ' 

Vi sono certi giorni nei quali non si possono cele- 
brare soleuneroeute l' esequie , e vi sono dei giorni nei 
<|uali celebrare si possono , purché non vi sia esposto il 
IbS.. Sacramento. Non si possono prunieramente celebrar 
solenni l’ esequie nel Giovedì , Venerdì e Sabato della 
Settimana santa , come consta dal Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Riti del dì 11 Agosto 1736. In secundo 
triduo oiojoris hebdoritadae non posiunt celebrari Exe- 
tjuime D^unclorum , , et preces recileiiùih prL^ 

vatim , cioè con bassissima, voce. Il Cavalieri in Agen^ 
JDef. c. i 5 . dee. i 5 . nutn. 5 . per altro pensa, che do- 
po il mezzo giorno del Sabato santo possano farsi solen- 
ni 1 ’ «sequie, non però nella mattina dello stesso giorno.' 
In secondo luogo non sono lecite le pubbliche esequie 
solenni nel giorno primo di Pasqua , e nemmeno nel 
giorno del SS. Natale per Ju grande letizia di questi due 
giorni , ma bensì nel tempo di notte colla licenza del 
Vescovo. Così il Cavalieri nel luogo citato al num. 6 . 

Quanto poi a tutte le altre leste di prima classe è 
da osservarsi , che l’ esequie solenni possono celebrarsi 
dopo i Vespeii , ossia dopo le funziotii delia sera, e che 
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nelle ahfe di htinor rito poMono farsi anche nella mattina. 
Hate igitur , dice il fJavalii-ri nel luogo citalo al nun». 
7. crii regida , ut diebus omnibus, quibus Missa de re- 
quiem licita est praesente carpare, lictlae ilem sinl A’xe- 
quiae solemnes in carpare eorunidem dierum’^ dirbus ve- 
ra illis , quibus dieta Missa ntanet iuhibita , velitae. 
quoque sunt solemnes Exequine in carpare earumdem 
dierutn, non sub f'es/jerurn. Si deve poi osservare , che 
non vi sia esposto in quel leiiipo il SS. Sacramento al- 
r adorazione dei fedeli, poiché Siccome iu tale circostanza 
non si deve portar in Cliiesa il cadavere di qualsivoglia 
defunto, così iieimiien c lecito celebrare l’ esequie solen». 
Demente, e ciò perchè il popolo non venga divertilo dal- 
r adotasioue dovuta ad uu tanto mistero. . ' > 

, C A S D V. 

* Timoteo essendo morto sno Padre fè trasportare il 
cadavere in un vicino Oratorio, ed ivi. fè recitare 1 ’ Uf-* 
fizio dei Defunti da alcuni Sacerdoti , che a questo solo 
oggetto invitò. Il Parroco si lagnò di Timoteo , e que- 
sti ricerca 1 . Se possano gli eredi di un defunto fumé 
trasportare il cadavere dalla casa ad una Chiesa a lóro 
piacere. 2. Se possano far recitare l’ Ufiiuo de’ Morti 
senza l’assenso del Parroco? ■■ ■> 

Al I . Abbiamo un Decreto delia Sam-a Congrrga- 
lione de’ Riti emanalo sotto il dì 12. Giugno, e i 3 . L>a- 
glio 1675. dal quale si raccoglie , che uon possono ob- 
bligarsi gli eredi a tenere nella propria Casa il cadavere 
del defunto , e che possono a loro arbitrio anche col 
dissenso spiegato del Parroco trasportarle ad una .Chie- 
sa , oppure ad un luogo decente, bieco il dubbio mosso 
su questo proposito , ed il Decreto responsivo della Sa- 
cra Congregazione, jin haeredes defunciorum sinl cvgcn- 
di ad relinenelum domi cadavera usque ad tempus illa 
sepeliendi 1 An vero iisdem haeredibus liceat prò libito 
asportare dieta cadavera e propriis dotnibus ad quam- 
cumque'‘alittm Ecclesiam per tnodtim depositi usque ad 
horam illa lumulandi , eliamsi essent sepelienda in Ec-- 
clesiis Regulariuni , non obstanta-dissensu Parochi , seu 
prohibitioac ab 'eodem Jacla uti Sicario foraneo ? S. R. 
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C. respondit: Petita etetiam non oktenla ticenlia , pot^ 
st cadavera deponi arbitrio haeredum in qualibet Ec- 
clesia itsque ad tempus illa processi onaliter deferendi 
ad Ecclesiam sepullurae. ' 

Al a. Anclie relativamente a questo secon<io quesito 
decreti la stessa Sacl'a Congregazione nel di >9. Mag>> 
gio 15^9. che Domi anlequam cadaver ejferatur , pos- 
sunt haeredes super eo officia recitare facere , cuicum- 
que libuerit. E diCfatti , come mai può opporsi il Par- 
roco ad un uf&iio di tanta pietà j che vedesi praticalo 
fino dai primi tempi della Chiesa , vegliandosi perGno la 
notte intorno ai cadaveri , recitando preghiere in suffr»- 
gio delle tor anime , co«ne attesta Durando de rit, ecct . 
lih. I. cap. 4 - num. i 4 ? Ecco come S. Agostino parta 
intorno alla morte di S. Monica sua Madre nel lib. 9. 
'delle Confessioni cap. 12. Cnhibito ergo a fletu ilio 
puero , psalterium arripuit Evodius , et cantare eaepit 
psalmum , cui respondehamus omnis Domus : misericor- 
diam , et judicium cdntabo libi Domine. 

C A S O VI. 

* Tito Parroco usa spessissimo di far l' esequie ai de- 
funti delia sua Parrocchia nel tempo di notte. Cercasi se 
lecitamente ? 

La Sacra Congregazione de’ Riti col sno Decreto 22. 
Giugno 16^6. che rinovò nel di i 3 . Luglio dell'anno 
slesso prescrisse , che pel tempo dell’ esequie devesi sta- 
re a quanto viene stabilito nei Sinodi particolari di cia- 
scuna Chiesa : Quoad tempus humalionis eadaverum ser- 
eandam esse Synodurn ceasuit. Una voka poi le tumu- 
lazioni aveano luogo nel tempo di notte . e perciò si fa- 
ceano coi cerei accesi , che valevano a diradare le tene- 
bre. Quindi è, che nel canone 5 . e 3 o. del Concilio 
Eliberitano si legge ; Piacuit prohiberi , ne foeminae in 
Caemeteriis pervigilent , eo qtwd saepe sub obtenHi ora- 
iìonis scelera latenter commillant. Conluttociò la Sacra 
Congregazione del Concilio definì col Decreto t 5 -. Mar- 
zo 1704. che eadavera in quaeumque bora dici deferri 
possunt ad Ecclesiam , de nodo vero non nisi de Ucen- 
lia Ordiuarii. Concorda con questo Decreto quanto abe 
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biomo nella Clementina XI. del dì 9. Dicembre dello 
stesso anno. Male dun^i/c opera il nostro Tito dando 
sepoltura ai defunti nel tempo di notte. 

CASO VII. 

* Fabrizio Parroco si lagna, tutte le volte che gli e- 
redi di un defunto lo invitano al funerale , percliè non 
gli lasciano la scelta dei Sacerdoti, che accompagnano il 
funerale stessa. Egli poi quando deve invitare parte del 
Clero , sceglie sempre ■ Preti di altra Chiesa , e trascu- 
ra i proprj. Cercasi se i lagni di Fabrizio sieno giusti , 
e' se operi rettamente preferendo gli esterni Sacerdoti a 
quelli della sua Chiesa ? 

I lagni di Fabrizio sono ingiusti, ed opera assai ma- 
le preferendo gli esterni Sacerdoti ai proprj. Quanto al- 
la prima parte ha dichiaralo lai Sacra Congregazione d«' 
Vescovi e Regolari sotto il giorno a8. Settembre 1646. 
che gli eredi non sono obbligali ad invitare al funerale 
del defunto fuorché il solo Parroco : ha^redes non lenen- 
tur oocare nisi Parochum., col qual decreto non intese di di- 
chiarare , che basta per l’ esequie , eh' intervenga il solo 
Parroco sena’ alcun altro Sacerdote , come riflelle Bene- 
detto XIV. nella sua Notificazione 16. del voi. 2. ma 
bensì che non sono tenuti ad invitare il Capitolo , od 
«Uri Sacerdoti della Parrocchia , nella quale è morto il 
defunto. Difalli precedentemente al lodalo Decreto , cioè 
sotto il dì 5 . Maggio 1617. la Sacra Congregazione avea 
stabilito , che haerts defuncti incitare potest numerum, 
sacerdotum seu Saeeularium , tea Regularium , immo et 
confralernitatum sibi bene cisum. Anzi nei giorno 11. 
Dicembre 1649. rioovò il Decreto, che avea emanato 
sotto il dì 17. Marzo 1579, 11. Ottobre i 58 o, 24. 
Gennaro t 58 i. ed 11. Gen. 1647. col quale dichiarò, 
essere io iibertk degli eredi la scelta dei Sacerdoti , che 
devono accompagnare il defunto alla Chiesa , ed assistere 
air esequie , con questo però , che il Parroco dev’ essere 
sempre chiamato e dev' avere per elemosina il doppio di 

3 ueÌlo clm dispensato viene agli altri Sacerdoti, //aere- 
es defuncti , sono le parole del Decreto , incitare pas- 
sunl numerum sacerdotum saeeularium aui Reguiarium , 
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immo et confeaternhatum sihi bene visum, Hee eogi pos- 
sunt ad vocanditm Capitulum , vel alias, Sed solaot Pa- 
rochutn, cui dehetur duplum elemosynae illae , quae da» 
tur aliis Sacerdotibus simplicibus. Nò diversamente de- 
cretò la Sacra Congregazione de’ Riti nel dì 4 - Geo. 
1640. poiché abbiamo la seguente sanzione : Numerum 
Iteli giosorum , et electionem Religtonum prò associandis 
eadaeeribut ad haeredes defunotorum prò lìbito volontà- 
iis eorum spectare , et perlinere , et ita ubitfue in po- 
sterum servari debere. Come dunque non saranno ingiu- 
ste le pretese di Fabrizio ? 

Quanto alla seconda parte è bensì vero , che rigo- 
rosamente parlando il Parroco nell’ invitare i Sacerdo- 
ti al funerale succedendo al diritto degli eredi , non è 
tenuto a preferire nè i più vicini , nè i Sacerdoti della 
sua Chiesa , siccome per appunto non sono tenuti gli 
eredi a preferire questi a quelli che loro piacesse d’ in- 
vitare , ma è vero altresì, che sta in tutta convenienza, 
eh’ abbiano a partecipare dell’ elemosina dell’ esequie , 
quei che hanno li peso di servire alla sua Chiesa. Se questa 
convenienza devono avere gli eredi , molto più la devo- 
no sentire, i Parrochi , che dal servizio e dalla assistenza 
de’ Sacerdoti sentono non lieve alleggerimento nel loro 
'Cavissimo misiisiero. Quindi è che te la Sacra Congre- 
gazione de' Riti 'del dì'^. Sétt. i 6 i 3 . in Ferrarien.' de- 
cretò; Si electib non fiat ab haeredibus , Parochus ad 
fienus patest vacare ^uos voluerit , omissis etiam vici- 
niari 6 ù«%' la Smera 'Congregazione de’ Vescovi e Regola- 
ri decretò 'pavé nel -giorno ’ 23 . Aprile 1649; Quoties 
•aleetio fit a Paroeho clerici Ecclesine debent externi.s 
praeferri , e spiega ottimamente il Cavalieri de Agend. 
Def. Cap.'^ìS. Decret. 3 i. quella voce debent dicendo, 
non de riigoroso debito , sed de debito congruentiae , 
accipias. Fabrizio dunque si regola mate , e male corri- 
sponde verso quei Sacerdoti , che per lui si prestano. 

CASO Vili. 

* Alcuni Sacerdoti invitati all’ esequie dei defunti bau 
per costume di avvicinarsi ailla Casa degli stessi defunti , 
e di unirsi ivi al Clero , che va a levare il cadavere. 
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Cercasi i: Se siano tenuti a partire dalla Cfiicsa , dail% 
quale il Parroco leva la Croce in unione al Clero. 3. 
Se siano a ciò tenuti anche i Regolari invitati al funera- 
le. 3. Se i Sacerdoti della Congregatioue dell' Oratoria 
devono avere la precedenza fra i Regolari ? 

Al I. Non è obbligato il Parroco a partire colla 
Croce dalla sua Chiesa JParroccliiale , ma può partire da 
altra Chiesa piìx vicina alla casa del defunto. Così lia 
dichiarato la sacra Congregazione del Concilio uel dì 8 . 
Peb. i63l. in Tropica, dicendo: Fanus comitantes in 
Parochiali Ecclenia, vel in alia juxia loci consuetudi- 
nem convenire debent. Concordemente a questo Decreto 
stabilì pure S. Carlo Borromeo Act. pari. i. de funer. 
et exerf, che: Cani mortus ejjerendus erit, cujusvis EeeU- 
siae elerus , qui vocabitur in unam proximam mortai 
aedibus Ecclesiam , congruo processionis ordine conve^ 
niat. E dunque riprovevole il costume , che vige in al- 
cuni luoghi, dove la processione incomincia da una Casa 
vicina all’ abitazione del defunto , ed è similmente ripro- 
vevole , che invitati i Cleri di più Chiese , ciascuno se- 
paratamente se ne vada alla porta del defunto. Devono 
tutti unirsi in una sola Chiesa , e da questa congrua 
processionis ordine portarsi a levare il cadavere. Ma 
che si dira di quei Sacerdoti eh’ aspettano per istrada la 
processione, oppure al Clero si uniscono in vicinanza del- 
l’abitazione del defunto? Sono da condannarsi non ostan- 
te qualsivaglia contraria consuetudine. Imperciocché di- 
chiarò la Congregazione del Concilio nel dì la. Feb. 
i633. in Theiesina , che Nullo modo permittendam est 
a funus comitantibus Parochum expectari per vias , vet 
ad domimi defuncti , non obslante contraria consuetudi- 
ne expectandi per vias , vel ad domum defuncti. 

Al a. Rispondo col Decreto della più voile lodala 
Sacra Congregazione de’ Vescovi e Regolari emanalo li 
28 . Aprile il)5i. col quale confermò varj altri decreti 
precedentemente da essa pubblicati , e dichiarò , che i 
Regolari sono tenuti ad unirsi al Clero nella Chiesa , 
dalla quale incomincia la processione alla casa del de- 
funto , eccettuato il caso , in cui il cadavere fosse stata 
dagli eredi deposlo in una terza Chiesa , nella qual ipo- 
tesi possono portarsi dircttameate alla Chiesa del depo- 
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«ilo ; Inhaerendo alias decreti s ; Jiegiilares tenenlur a<j- 
cedere ad Ecclesiam Parochialem, et ah hoc curii Parocho 
ad dontum defuncti , sed si cadaver deposituin fuerit in 
aliqua Ecclesia , sufficit , quod iideni Regulares conve^ 
niant in Ecclesiam , ubi cadaver est ejferendum , et 
bine cadaver associent ad Ecclesiam sepullurae , et id 
non ohstante, quod non adest clerus, sed solus Parochus. 

Al 3 . Prescrive il Rituale Romano , che nella pro- 
cessione all' acconipagnauienlo dei del'umi alla sepoltura 
debbano precedere le Confraternite laiche «e v' interven- 
gono , dipoi il Clero Regolare , indi il Secolare per or- 
dine cantando i salmi , eh' ivi segna. Nota Benedetto 
XIV. nella sua Notif. i^. appoggiato allo Statuto del 
Clero Romano cap. q. che devono precedere le Confra- 
ternite soltanto che hanno sacco o cappa , e quelle che 
non hanno quest' abito devono seguire il feretro. Ora chi 
deve precedere tra i Regolari ed i Preti secolari della 
Congregazione di S. Filippo ? Nacque un tal dubbio in 
Iiuola , c fu il quesito assoggettato alla Sacra Congrega- 
zione del Concilio, che con Decreto 19. Agosto 17 19. 
rispose , che devono precedere i Regolari , e che i più 
vicini al Clero secolare devono essere i Filippiui, i quali 
possono avere la loro Croce , come corpo separalo e di- 
stinto dal semplice Clero secolare, e dal regolare. Ecco il 
dubbio e la risposta: An Congregalioni Sacerdotum Sae- 
cularium Sub invocatione S. Phitippi Nereii in associa- 
tione Confratrum, Defunctorum compelat praecedenlia 
siipra Regulares ? An eideni Congregrationi occasione 
associationis eorumdem cadaverum liceat elevare pro- 
priani crucem ? Ad prinium , et secundum ajffrmative, 

CASO IX. 

« 

** Morta essendo una Bambina di ricchi parenti , do- 
manda il Parroco , se possa condiscendere 1 . Che sia 
fatto un lungo giro nell' accompagnarla alla sepoltura. 3. 
Che le sia posta in capo una corona avendo la bambina 
dieci anni. 3 . Che non ostante questa corona in capo le 
vengano fatte 1 ' Esequie degli adulti. 4 - tanto esso 

Parroco quanto gli altri , che l’ accompagnano per T in- 
temperi* dell’ aria porlino il cappello in testa ? 
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Ai I. S«nu un« fiiiiu causa non ti deve fare al- 
cun giro nell' accompagnare i defnnli alla Chiesa. De- 
cretò nel 1639. la Sacra Congregazione dei Vescovi e 
Regolar! , che Cadapera rteto tramite ad Eecleiiam de- 
ferri debent. Ditti senza una giusta causa , poichò se 
foste la strada guasta o fangosa , oppure tanto breve, che 
non desse tempo di recitare uemmen un salmo , crede in 
questi casi il Cavalieri eap. 14. dee. io. rtum. a. e 3 . 
che possa il Parroco allungarla , acciocché il defunto ab- 
bia maggior quantità di tufifragj , anche da quelli che lo 
vedono a passare. 

Al 3. Ai bambini non giunti all’età di sette anni 
ai può porre in capo la corona, dicendo il Rituale Ro- 
mano : Et imponetur ei corona de floribut tea de her- 
bis aromaticis , et odori ferie in signum integritatis car~ 
nis , et airginilatist Avendo la giovine nostra compiti i 
dieci anni , potrebbe sembrare, ohe non gli fosse dovu- 
ta questa corona , ma verificandosi in essa la ragione me- 
desima , per cui vien posta ai bambini . cioè in signum 
integritatis , ti può permettere , che abbia ella pure que- 
st’ ornamento. 

Al 3 . La corona in capo alla defunta nulla toglie 
aii riti della Chiesa. Può porsi questa corona anche alle 
vecchie colla prevenzione in loro favore della verginità. 
£ per qnetio si dovran fare per esse l’ esequie dei bam- 
bini? No per certo , e lo steuo si dica della nostra gio- 
vine. La ragione si c perchè può combinarsi la vergini- 
,tà con delle colpe contro altre virtù , come osserva S. 
Agostino spiegando la parabola delie - dieci Vergini , le 
quali erano bensì tutte Vergini , ma cinque di questa 
erano prudenti , e cinque stolte. 

Al 4 - R Cappello in capo nell’ accompagnare i ca- 
daveri è proibito dal Rituale Romano nel titolo de pro^ 
cessionibus e dalla S. Congregazione dei Riti , exeepto 
tempore pluviae et nootis. Aggiunge il Cavalieri eap. 1 5 . 
eieer. 3 g. num. 3 . ohe può usarsi in occasione ' anche dt 
una grande umidità , per difendersi dalla quale non fos- 
se sufficiente la berretta clericale: Neeessitas moderato 
juris rigore , pilei usum Jaeit lieitum, et tfua tenue opere 
sit etiam paiLii super cottami licei hujustextms minùne. 
meminerit. 

Scarp, Voi. VII. 1 1 
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C AS O X. . . 

* Il Cappellano di una Confrateroita pretende , che 
f( 1 i tpeui r Officio funebre , e 1 ’ esequie aopra di quei 
defunti , che ai seppelliscono nella Chiesa od Oratorio 
delia sua Confraternila. Opponendosi il Parroco della 
Parrocchia , entro cui si trova la Chiesa , cercasi , ciù 
abbia ragione ? 

Rispondo con distinzione., » Se il defunta è suddito 
del Parroco , egli ha il diritto del funerale anche nella 
, Chiesa della Confraternita ; se poi il defunto è di altra 
Parrocchia , allora, il funerale spetta al Cappellano. Fra 
^ i dnbbj esaminati e sciolti dalla Sacra Congregazione de* 
Riti sotto il Pontificato di Clemente XI. per togliere le 
smotroversie , che spesso nascevano tra i Parrocbi e le 
Confraternite sul punto dei funerali , fu anche deciso nel 
dì 10. Dee. i^o 3 . il quesito preposto, e la decisione fa 
•pprovala dal lodato Sommo Pontefice nel dì 12. Gena. 
1704. Fu per tanto allora richiesto: jin ad Parochum 
apectet Jacere offlcium funebre super cadaveribus sept~ 
liendis in Ecclesiis , et Oratoriis publicis Confralerni- 
tatiim 1 Resp. affirmalive , quando tumulandus est sub- 
jeclus Paroeho , intra eujus fines est Ecclesia oel Ora^ 
iorium. Ma perchè spetta al Cappellano -il diritto di far 
r Uffizio, quando il defunto è di altra Parrocchia? Peiv 
che , dice il Cavalieri , de Agend. def. cap. XV. Decr. 
57. il defunto non appartiene al Parroco , nè ha questi 
veruna giurisdizione sopra di lui , ed all’ altro Parroco 
non è lecito verun atto di giurisdizione fuori della sua 
Parrocchia. 

.... ■ . < 

C A S. O XI. 

* Cercasi se recitandosi l’Uffizio sopra un defunto « 
V’ qoel Versetto A porta inferi che cantasi dopo il prima 

Jfotturno , e dopo il Responsorio Libera me Domine si 
debba rispondere Erue Domine animam ejus oppure «- 
nimas eorum , e così se debba dirsi in fine Requiescat 
oppure requiescant in -pace 7 

Prescrive il Rituale Romano , che quando non i!a.> 
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vi un legittimo irapeHimento dere recitari! in CItieta l* 
TJ/IìzIo de’ morti , cioè i tre notturni colle laudi , e che 
Solo per un ragionevole motivo, cioè per angustia di 
tempo si possono ommeltere il secondo e terso notturno, 
ma che in tutti i casi si reciti il primo ooll’ invitatorio 
Regem. cui omnia vivunt , col Salmo VeniU. Dev’ esse* 
re poi assai urgente la causa , per tralasciar ogni parte 
di questa recita, e Benedetto XIV. prescrive nella sua 
rfotif. i“]. che trattandosi di poveri ,• debba il Parroco 
invitare un Chierico almeno, onde poter salmeggiare per 
istrada e recitare in Chiesa l'Uffizio. Si avverta poi, che 
pel Decreto 3 . Agosto 1787. in Nolana si devono omi- 
mettere nelle preci i Salmi Lauda anima mea Dominum, 
e De profundis. Quanto poi al Versetto A porla infe- 
ri , che ai dice dopo il primo Notturno , e dopo il Ber 
sponsorio Libera me Domine , rispondo . che il Rituale 
Romano ha stabilito che dopo il primo 'Notturno debba 
dirsi Eroe Domine animas eorum , e dopo il Responso* 
rio Erue Domine animam ejus , e che in fine si chiuda 
col Retfuiescat in pace, e uon col Requiescnnt in pace. 

'i-. CASO XII. 

« • 

• ^ • a 

* Un Parroco celebrando l’ esequie ad una defunta dif • 
se : Non inlres in judicium cum serva tua Domine. O- 
però egli bene ? 

Rispondo che no , poiché è stato ciò espressamente 
vietato dalla sagra Congregazione de’Riti col Decreto 3 i. 
Agosto 16^7. in una Fanen. riferito dal Merati Tom. i. 
p. a. num. 5 i 8 . con queste parole: In depositione De- 
Junctotijm in illis verbis ': Non inlres in Judicium eunt 
servo tuo Domine , quando est mulier , aul plures sunt 
defuncti, non possunfverba cum SERVO TUO im- 
mutar i cum SERVA TUA vel SERVIS TUIS abs- 
qae sacrae Rubricae laesione , et servandum est Rituale. 
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I* 

CASO xm. 

N * 

Essendosi data sepoltura la sera ad un cadavere , 
eh' esalava cattivo odore , nella mattioa se^uenie ai can> 
tò per tempo l’Uffizio e la Mesta per la di lui anima , 
e facendosi al catafalco 1* esequie , benché non vi ■ fosse 
il cadavere , tuttavia fu cantato il Responsorio Subvtni- 
te, e l’Antifona In Paradisum. Cercasi se bene o male? 

Il Respoosorio Subnenite commendevole per ‘la sna 
antichità, come attesta il Gavanto Tom. i. seet. 9. cap. 
4 - num. 6. perchè si legge nell’ Antifonario di S. Gre« 
gorio , ti soleva anticamente recitare quando l’infermo 
Stava per mandare l’ ultimo fiate , ond’ è , che leggiamo^ 
che S. Guglielmo Duca d’Aquitania, e S. Domenico re^ 
sero il loro spirito a Dio , mentre recitavasi questo Re» 
spontorio. Anche dal senso, che- contiene, si trova mol- 
to adattalo a tale circostanza, poiché $' invocano gli An- 
geli ad assistere l'anima, che lascia "il corpo, ed a pre- 
sentarla all’ Altissimo Iddio. Il Rituale Romano poi pre- 
scrive , che sia recitato tosto che l' anima è uscita dal 
corpo, ed allora che il cadavere entra nella Chiesa per 
la sepoltnra , invocandosi la prima volta gli Angeli tute- 
lari del luogo in cui alcuno sen muore , e nella seconda 
gli Angeli tutelari della Chiesa. Ciò posto , ben si vede, 
che non dovea cantarsi - questo Responsorio nel nostro 
caso, ma bensì doveansì cominciare <!’ Esequie dal Non 
intres in judicium. £ nemmeno dovea cantarsi l’ Antifo- 
na In Paradisum. Quest’ antifona suppone sempre il ca- 
davere presente ed ancor sopra terra , e prescrive il Ri- 
tuale , che sia cantata mentre si trasporla al sepnalcro it 
cadavere , oppure alla stanza mortuaria , per essere poi 
sepolto alla debita ora. In hanc rubricam , dice il Ca- 
valieri cap. i 5 . dee. 63. num. 23 . plurimi p€eeanl.,qui 
tisi eadareris sepoltura differenda non sii . . . nihilo- 
minus super cadacer in medio Eeclesiae persislens., con-* 
toni antiphonami la Paradisum. 
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CASO XIV. 

* Uo CappelI>DO domanda al suo Parroco se nell'E- 
tequie dei fanciulli , che occorrono di celebrare nei (re 
uUimi giorni della seUìmana santa , debbasi dire in fine 
dei Salmi il Gloria Patri. Il Parroco gli risponde ne- 
gaiivainente^ Cercasi se con ragione ? 

Prescrive il Rituale Romano , die nell' esequie dei- 
fanciulli si recitino dei Salmi , e che in fine dì questi 
BOB si dica il Betfuiem , ma il Gloria Patri per indica- 
re la certezza ch’abbiamo della loro eterna salute. Quin- 
di non vuole nemmeno che vi sia snono lugubre di cam- 
pane, ma festivo, nè che si preghi in suffragio della lor 
anima. Se poi possa dirsi il Gloria in fine dei Salmi nel 
Giovedì, Venerdì, e Sabato Santo, quest' è il nostro 
quesito , cui rispondo col Decreto i6. Geo. (677. in 
Hispalen. della sacca Congregazione de’ Riti: In exequiis 
parvulorum in feria V. et VI et Sabbato majoris heb* 
domadae potest omitti Gloria Patri in psalmis , qur 
dicuntur , prò conformitate temporis. Si noli , che in. 
queste Decreto si dice potest omini , e non debet omit-^ 
ti , e quindi non poteva assolutamente rispondere il Par- 
roco , che non si deve dirlo. Diffatti l’ esequie non fanno 
parte deli’ offlzio divino , ed in detti giorni non sodo 
proibite, ma solo possono farsi senza solennità. Recitaudost- 
queste con bassissima voce , e privatamente , non v’ ha. 
alcuna proibizione di recitare il Gloria Patri in fine dei 
salmi. Inoltre riferisce il Cavalieri in Agen. Defunct.. 
cap, 16. dee. i. num. 17. che fu deciso sotto il dì i 5 . 
Maggio 174^1 portandosi nel Venerdì santo il Via- 
tico agli .inft'wni si recitino con voce bassa i Salmi con- 
sueti , e si dica il Gloria , perchè aclio talis nihil habeti 
esse cum functionibus EceUsiae hvjus diei , et consi ^ 
derandom est,.quod dejerlur cum stola atque pluviali 
albi coloris , quando in feria supradicta color paramene, 
torum est nigér prò Ecclesiae functionibus. Dunque per 
la stessa ragione può recitarsi il Gloria Patri nell’ ese- 
quie dei fauciulli , e può anche omettersi , cotn’ c chia- 
ra dai Dvcreto soprallodalo. 
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Ptr rapporto àlla_ Messa ^de\ Morti. 
Vedi Messa de’M9rli.|,. 



esorcistatO, 


I • 


Vedi Ordine Sacro. 



estrema unzione. 

Jhtorne alla natura, materia , Jorma , ed al Ministrò', 
t Soggetto di questo Sacramento. 



C A S O I. . ' 

. * • , >. 

» !E\.oberto avendo avuto questione sul Sacramento 
deli’ Estrema Unzione con un Calvinista , ricorre al suo 
Parroco , e ricerca con quali fondamenti dimostrino i 
Teologi , che 1’ Estrema Unzione è Sacramento. Cosa il 
Parroco gli deve rispondere? 

« II Parroco avvertendo primieramente Roberto , che 
non sì deve giammai questionare cogli Eretici , quando 
non sì abbiano quelle cognizioni', che sono necessarie per 
non esporre la vera credenza al loro dileggio , soddisfa- 
xb secondariamente le di lui ricerche coll’ ìstrnirlo intor- 
no al suo quesito di quanto insegnano i Teologi, e prin- 
cìpalmeuie il Concilio di Trento. 

L’ Estrema Unzione gli dirà eh’ è un Sacramento 
istituito da G. C. per cui coll’ unzione e preghiere del 
Sacerdote si conferisce la grazia santificante. Da que- 
sta definizione è facile di conoscere i fondamenti, pei qua- 
li rfistrema Unzione è Sacramento. Imperciocché se il 
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Sacramento è on segno sensibile , isiitoito da Gesù Cri- 
sto , che conferisce la grazia , non è egli rero , che tali 
caratteri sono inseparabili dall'Estrema Unzione ?' Ella è 
un segno sensibile , perciocché si amministra per mezzo 
dell’ uuziooe e delle preghiere. Ella è istituita da Gesh 
Cristo , poiché decretò il Tridentino : Si quis dixerit 
Exlremarn Unctionern non esse vere , et proprie Sacra- 
rnenlum a Chrislo Domino nostro institutum , et a Ja- 
cobo ripostolo promulgatuin , anathenui sii. Ella final- 
mente conferisce la grazia , avendo parimenti il Triden- 
tino decretato : Si quis dixerit , sacrarli infìrniorum Un- 
clionern non conferre graliam , nec remitiere peccata , 
nec alleviare iinfirmos , srd jam cessasse , quasi olili» 
tantum fuerit gratin curalionum , aiiathema sii. 

1 Teologi poi , e fra questi il Cioveiiinu con argo- 
menti presi dalle Scritture , e dalla perpetua costante 
tradizione dimostrano, come l'Estrema unzione fu rite- 
nuta nella Chiesa per un Sacramento. Cosi hanno inse- 
gnato i Padri il Greci come Latini incominciando da Ori- 
gene , che fiorì nel terzo secolo fino al secolo duodeci- 
mo , in cui visse S. Bernardo. Abbiamo inoltre anti- 
chissimi Sacrainentarj ed Eucologj , che fanno menzione 
e della benedizione dell' Olio pegl' infermi , e del rito di 
amministrarlo. 

^ C A s o ri. 

" Un Cappellano chiamalo ad assistere Apulejo sor- 
preso da colpo mortale 1’ assolve , e per non avere gli 
Olj santi, gli amministra 1’ Estrema Unzione con sempli- 
ce olio di ulivo nou benedetto dal Vescovo. Cercasi s» 
quest' unzione abbia ragione di Sacramento ? 

. Certo è 1 . Che la materia remota di questo Sacra- 
mento è r Olio- di Ulivo. ». C4>e quest’ Olio dev’ esser 
benedetto dal Vescovo. 3. Che il Romano Pontefice può- 
accordare ai semplici Sacerdoti la facolth di benedire l'O- 
lio , e renderlo materia atta per I’ amministrazione del- 
l'Estrema Unzione. Se poi la consegrazione dell’ Olio fat- 
ta dal Vescovo , o dal semplice Sacerdote colla delega- 
zione del Sommo Pontefice sia* di essenza di questo Sa- 
«ràunento. cosicché sia desso invalido tutte le volte, else 
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yien# •moiiaittrato con Olio non coaiegnto, qtieat’'i ciè- 
intorno • coi non convengono i Teologi; ' •'* - ' \- 

•» ^ Il Giuveoino dis. 7. df Eair. Unct. qu, 3 . /». 1. è’ 
doli’ opÌDM>ne. , che U benedizione non lia di esienze. 
Quindi jUbilitce qacue Ceti : Nulla eonseeratio tive ah'' 
Spiseopo fjìae a Presbylero peracta necessaria est , ut 
Sacramentum ealeat , e io prova cosi. 1. » Nulla v’ha 
» nella Scriltura, e nella tradizione, su cui fondar si possa 
> la necessilk della consegraziooe di cui si parla , nè" gli 
M argomenti , su cui s’ appoggia la contraria sentenza so- 
» no di alcun valore o peto. Coooiostiaohè ti asserisce , 
n che sì ricerca assolutamente questa consegrazione , 1 . 

» percltè secondo il prescritto di S. Jacopo Ap. deve 

V farti l’unzione in nomine Uomini, a. perchè la Ghie» 
u sa ha condannalo i Valdesi, che rigettavano tale con" 
■» segraziooe ; 3 . perchè ( dice il Bellarmino ) Eugenio 
* IV ed il Concilio di Trento insegnano estere materia' 
a di questo Sacramento I’ olio consegrato j mentre par- 

V landò del Battesimo , definiscono essere di lui materia ^ 
yt r acqua naturale, omessa la benedizione, con cui ti 
» suole oonsegrare. Ma questi argomenti , soggiunge, pun* 

^ » lo non muovono. Non il primo, perchè le parole di* 

* > S> Jaimpo non aiguifieano una tenedizione neH’ Olio , 

X ma bensì , che il Ministro faccia le veci di Cristo , ed 
» agisca con autoritk di Ini , ed in suo nome , allorché 
» unge l’infermo. Non ila. perchè i Valdesi furono con- 
>» dannati , come sprezzaiori degli ecclesiastici riti , che 
3T -riteoevano come superttizioai , il che è affatto empio. 
A E Bemmeno perchè Eugenio IV. ed il Tridentino 
» hanno fatu meiusiooe della benedizione dell’ Olio, e 
B non già di quella dell’acqua battesimale in quanto che 
■» non vollero definire la questione se tale benedizione sia 
» o non sia necessaria al valore del Sacramento. Ad £u- 
B genio IV. fu suiEciente insegnare ai Greei i riti dei 
» Latini , ed il Tridentino ti prefisse di condannare i fiil- 
» si domini degli eretici , e non già quelle opinioni , 

■a eui , salva la fede , i Teologi sostengono. Cosi il Gin- 
j) venino ». , ..i. 

Ma tuiiociò non piace all’ insigne Teologo Lereiiao 
Berli , il quale dopo aver insegnato , che la contraria 
opinione sembra piu conforme alle sentenze dei f adii c 
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dei Coucilj , » quali parlaudo della materia di questo Sa-’ 
cramenio dicono essere ella l’Olio cousecrato dal Vesco- 
vo , snggiugoe nel lib. 35 . cap. 4 > f che in tanta dispa- 
rita di pareri è prudente I’ asserire , che sia dubbioso il 
valore del Sacramento, allorciiè è conferito con Olio non* 
benedetto dal Vescovo, e che essendo con semplice Oli»- 
conferito , omnino unclione , et forma repelila est ite- 
rancUtm almeno sotto condizione. Da ciò ti può dedurle, 
che debba dirti nel caso proposto. 

«.. . GASO III. . t 

Un altro Cappellano nell’ amministrare l’Estrema Un- 
tione sbagliò perula ikeiu, cosi che unte l’ infermo col-< 
r Olio dei Catecumeni. Cercasi se validamente. 

Anche in questo Caso dobbiam dire , eh’ incerta e 
dubbiosa è la cosa. Difaiti insegna S. Tommaso opusc. 
€ 5 . de Sacram. jk'xir. Uncl. eh' accadendo un simile sba- 
glio, debbati ripetere l’unzione, il che non avrebbe cer- 
tamente insegnato , se non avesse riconosciuta almen dub- 
bia la validità del Sacramento. £000 le tue parole : Si 
Sacerdos deprehenderii se errasse , et ex errore de alio- 
oUo unxisse , dehet adhuc de Oleo debito ungere. Con- 
formemente a S. Tommaso stabili S. Carlo Borromeo nel 
suo V. Sinodo di Milano in questi termini : Paroohus si 
per erraren aliud Oleum , <juani quod infitmarum, est , 
ad aegrotum ungendum adhibuerit , elianui Chrismatis , 
aut Catechumenorurn sit , ut erratum emendet , olei sa* 
cri , tfuod proprium infirmorum est , eidem adiiibeat , 
et lune Sacramenti forouun iteret. 

. C A S O IV. 

• . t 

Un Parroco per timore , che non gli manchi l’Olio 
degF infermi, va aggiungendo aU'Olio consegraio di trat- 
to io tratto deli’ Olio non consegrato. Ceroasi se pois» 
farlo lecitamente, e se dopo tali addizioni quell’ Olio sia 
materia atta per la valida amministrazione dell’ Estrema 
unzione. .. . 

Nel caso di necessita si può validamente aggiungere 
dell’ Olio non benedetto al benedetto , puichè per alun 
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l’Olio aggiunto sia in minor quantiia (leU'Olio consegr»> 
lo. Tanto si raccolse dal Gap. Quod in dubiis 3 . de 
Consecr. Eccl. vel All. e dal Kituale Romano nel tito- 
lo de Exlr. Unclione , nonché dalla risposta della sa- 
cra Congregazione della suprema universale loquisiaiotie 
al dubbio seguente. » Deterininaiidosì nel Decreto di co- 
» desta Sagra Congregazione fatto sotto li ao. Marzo 1679. 
» sopra la condanna di 65 . proposizioni , che circa il 
» valore de’ Sacramenti non si debba seguire l’opinione 
» probabile, lasciata la piu sicura, ed essendo opinio- 
» ne controversa tra Teologi, se per supplire all’Olio 
» Santo, che mancasse, sia lecito aggiungere del noa 
J* benedetto in più volte , purché 1’ aggiunto consideralo 
» separatamente ed in ogni aggiunta, sia in minor quan- 
» tit'a dell’Olio Santo, benché considerate tulle leaggiun- 
» te insieme. fosse maggiore^ di qui è nato dubbio nella 
» Diocesi di Sevillu, nella quale per hi sua vastit'a è im- 
» praticabile benedire taiit’ Olio , che basti senza I’ ag- 
> giunta , se sia lecito fare la detta aggiunta all’ Olio 
» Santo , per esservi molli Teologi , che tengono la 

V negativa per più sicura. Onde per avere la risoluzione 
» di tal dubbio l’Arcivescovo di Sevilla , divotissimo O- 
jt ralore , fece porgere all’ Eminenze Vostre un memo- 

V riale consultivo , nel quale si deducevano le opinioni 
T» del Teologi sopra questo punto. Ma non avendo finora 
» avuta la dichiarazione supplica perciò 1 ’ £E. VV. de- 

V gnarsi di dargliela per sicurezza e quiete della coscien- 
» za propria , e del suo gregge ». Ecco la risposta della 
sagra Congregazione: Feria quarta die 37. Sepiembris 1782. 
in Generali Congregalione S. Ojffìcii in Convenlu S. Ala- 
riae super Minervani corata Eminentissimis et Reveren-^ 
dissimts Dominis S. R. E. Cardinalibus in tota Repu- 
hlica Christiana conira baereticam praviialem Generali- 
bus- Inquisilorihus a S. Sede Apostolica speeialiler de- 
puialis. Ledo supradicto memoriali , Eminentissimi , 
el Reverendissimi Domini Cardinales inquisilores prue- 
dìcli decreverunl', in casa proposito possa 
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- C A 5 o V. ' ' ^ ' 

Un Parroco temendo , che l' infermo mancasse di r«> 
pente di vita P unge nella ^fronte' dicendo .* Per ìstam 
sanetam Unetionem , et suoni piissimam misericordiam 
indulgeat Uhi Dominus quidquid deliquisti per visvm , 
tactum , auditum etc. Compitila I’ unzione , vedendo che 
r infermo vive , deve ungerlo di bel nuovo secondo il 
prescritto dal Rituale ? 

'Eugenio IV. nel suo Decreto prò jérmenis cvmaoóaf 
che si facciano sette unzioni, come diffusamente espose il Ri- 
tuale Romano. Quindi insegnano comunemente i Teologi 
essere peccato mortale il tralasciare qualuncpie- di queste 
unzioni quando possono farsi , eccettuata quella delie re- 
ni , che nelle femniiue per modestia ed onesth si trala- 
scia , ed anche nei maschi allorché sono deboli per la 
malattìa, come nota lo stesso Rimale Romano , ed eccet- 
tnata pure quella dei piedi , la quale , com’ avverte' Be- 
nedetto XIV. de Synod. Lib. 8 . cap. 3. presso qualche 
Chiesa non è in uso. 

ContuUociò fra i Teologi stessi v'ha questione se tut- 
te le détte unzioni debbano farsi per necessità di precetto, 
ovvero pel valore del Sacramento. Sembra pertanto mol- 
to probabile 1' opinione di quei che sostengono , che tut- 
te le unzioni non si ricerchino p'er la validità del Sacra- 
mento , sì perché diversa era la disciplina che un tempo ^ 
vigeva nella (ihiesa intorno il numei'o delle unzioui , co- 
me Alberto Alagno de' suoi tempi confessa nel 4* disi. a3. 
a. 16 . il che non avrebbe certamente avuto luogo qua- 
lora si trattasse della validil'a di un Sacramento; s'i per- 
ché abbiamo nei Rimali piu recenti che si permette una 
•ola unzione qoandò il nwilalO;SÌa per mòrire, né posso- 
no a tempo praticarsi tutte le unzioni e quando l'infer- 
mo é attaccato da male contagioso a fine di evitare il pe- 
rìcolo del contagio. Dissi , che sembra mollo probabile , 
poìciié non azzarderei giammai di chiamarla opinione cer- 
ta , essendovi gravissimi Autori , fra ì quali S. Bonaven- 
tura , Riccardo , Paludauo , Solo , Bellarmino , e Grego- 
rio dì Valenza , che sostengono essere le diverse unzioni 
parti integranti del Saérauiento. Anzi si pretende^ che Io 
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stesso S. Tommaso abbia la medesima opinione , leggeo* 
dosi nel supplimenlo 3. p. q. a 6. Illa unclia ah 
omnibus observalur , quat fit ad quinque sensut , quasi 
da neaessitsUa Saaramenli. 

^ Ciò posto venendo al nostro qnesito sarei d’opinio-’ 
ne , che il Parroco facesse le unzioni particolari ne’ prò* 
pr| luoghi « membri. Imperciocché sebbene qni non si 
tratti di un Sacramento di necessità , ma di utiltà ; tut- 
tavia non essendo certa la validità del Sacramento, chei 
paò senz’irriverenza iterarsi, perchè non sì avrà a soc- 
correre all’ infermo coll’ amministrargli il Sacramento stes- 
so con una certa e sicura amministrazione ? insegna S." 
Tommaso nel luogo citato q. 3o. a. i. ad 3. che in ul- 
tima unctione gratta infunditur , quae tjfeetum Sacra- 
mento praebet. Ammessa pertanto questa sentenza ne se-i 
gue, che non praticandosi l’allre unzioni resta assai dub-? 
hio l’effetto del Sacramento nel nostro infermo, tantopiù 
che il Rituale Romano permettendo runica unzione nel', 
solo caso di grandissima necessità , pare che voglia indi-" 
care, che mancando la necessità, cessi pure di essere suf- 
ficiente la sola uoAiooe, Checché possa dirsi in contrario,* 
ritengo adunque essere prudente e cauto supplire alle un- 
zioni omesse nel nostro infermo per assicurargli reiiello 
del Sacramento. -» , . ^ 

CASO VI. ^ ' • 

Un Parroco fa tutte le cinque amidui -sopra un in- 
fermo sotto una soia forma comprendendo in essa tutti i 
sensi atteso il pericolo imminente di morte. Cercasi se so- 
pravvivendo riofiermo si possano replicare I’ unzioni di- 
cendo ad ogni unzione la forma particolare. 

Rispondo che no , perchè falle I’ unzioni sotto una 
sola torma , che comprende tutti i sensi, si è fatto quanto 
essenzialmente ricercasi pel valore del Sacramento. Sic- 
come pertanto non si può lecitamente iterare questo Sa- 
cramento sovra il medesimo infermo nella stessa malattia, 
come vedremo nel caso seguente , così è illecito nell» pro- 
posta ipotesi il replicare le unzioni. 
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CASO VII. 

Maurizio per perìcolo di rita viene munito della E- 
ttretna Unzione , e aoprawivendo ancora alcuni giorni 
domanda di ricevere nuovamente queato Sacramento. Cer» 
casi ne poita il Parroco compiacerlo f 

£ sentenza comune, ammessa da tutti i Teologi die- 
tro l' uso e la pratica della Chiesa gih stabilita nei Sino- 
di e prescritta dai Rituali , che questo Sacramento nel - 
la stessa malattia non può iterarsi. S. Tommaso dichia- 
ra un tal punto nel supplemento 33. a. a. dicendo r 
^oc Sacramentum non nspieit tantum infirmilatem, sed 
etiam infirmitatif. statura , quia non debet dori nisi in- 
firmik, qui secudum httmanam aestimationem oidentur 
morti appropinquare, ^uuedant autem infirmitates non 
sunt diutumae", unde si in eis datar hoc Sacramentum^ 
Urne quando homo ad statum illum perusnii , quod sit 
in periculo mortis, non recedit a stata ilio, nisi infirmi- 
tate curata', et ita non debet iterum inungi. Sed si reci- 
divam patiatur, erit alia infirmitas, et poterit fieri alia 
inunctio. Quaedam aero sunt aegritudinet , ut ketiea , 
hydropisis, et hujusmodi, et in talibus non debet fieri 
unctio , nisi quando videntur perductre ad periculum 
mortis : et si homo illum articulum evadat, eadem iafir- 
mitate durante, et iterum ad similem statum per illam 
negritudinem reducatur, iterum potest inungi, quia Jant 
quasi est alius infirmitatis status, quamuis non sit alia 
infirmitas simplieiter. Abbiamo però 1' avvertimento 
del Van Espen approvato eziandio da Benedetto XIV. 
de Syn. lib. 8. c. 8. num. 4> cioè: Ne Paroehi ni- 
mirum serupulose se gerant in iterando Extrema Vsclio- 
ne infirmis', ,sed sidubitent, an reoera morbi stetus sit 
mutatus,' seu non idem rei dioersum sit vitae pe'iculum, 
in quo aeger oersatur expedit, ut ad Sacrametti itera- 
tionem propendant , eo quod haee iteratio lonformior 
sit ueteri Ecclesiae consuetudini , et per !Om novum 
spirituale subsidium , et levamen infirmo ohuetùat. ■ Da 
tuUociò ai raccoglie, che non avendo Maurizio cangiato 
lo stato di sua malattia , ma essendo ioveos nello stesso 
pericolo , non può essere compiacioto dal Parroco colia 
aterazioue deirEslrema Unzione. 

/ 
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CASO Vili. 

' > t- ;* ' 

* Un Cappellano amminiatrà T Estrema Unaione eoa 
qneata forma : Ungo te oleo sanato , ^ ut haa Unclione 
jrrotectus fortiter stare vaietu. adversus aereas caletvas 
SM nomine Patris eie. Cercasi se validamente e se abbia 
I peccato ? ) ' < • ' 

t OgDon sa , che la forma dei Sacramenti comprende 
qnelle parole, che si adoperano nell’ amministrarli, e che 

S ella del Sacramento dell’ Estrema Untione usata dalla 
lìesa Latina , e confermata nei Concilio di Trento sess. 
j4. cap. 1 . consiste nelle parole seguenti Per istqjm 
sanctam Unctionem , et suam piissimam misericordiam 
indulgeat libi Deus t^uidquid delujuisli per oisum , ou« 
ditum , olfacium , gustum , iaetum , etc, Ogiion sa poi ^ 
che cangiando sostanziaimenie la forma ne’ Sacramenti si 
ivodono irriti e nulli gli stessi Sacramenti. Quindi è che 
nell’ Estrema Unzione per comune consenso dei ^Teologi 
sarebbe valido il Sacramento omettendo le parole per 
islam saclam unctionem , poiché non è necessario , che 
la forma esprima la materia , e così pure lasciando le vo- 
ci per suam piissimam misericordiam , che sono incluse 
neW' inéUdgeai òhi DeuSy oppure il nome 'dei sensi diesi 
ungono, perchè l’azione Io indica, ma bensì invalido sa- 
rebbe il Sagramento lasciando V indulgeat libi £)eur, per- 
chè sono voci essenziali della forma , eh’ esprimono l'ef- 
fetto del Sacramento stesso , ond’ è , che nel caso di ur- 
gentissima necessità validamente e lecitamente si ammini- 
stra coir ungere il capo Sede di tutti i sensi , pronuncian- 
do soltanto : indulgeat libi Deus tjuidquid deliquisti per 
sensus. Ognun sa finalmente che non è lecito mutare-la 
forma dè Sagrantenti , e che quando non isciisì l' inav- 
vertenza , la sorpresa , la confusione , ogni omissione, è 
peccato grave , perchè si tratta di cosa di^ gran rilievo , 
e da osservarsi religiosamente. 

Che pertanto il nostro Cappellano abbia amministra- 
to validaments 1’ estrema Unzione , collo forma da esso 
usata , eh’ è quella , che leggesi in nn libro sacramenta- 
le de’ Veneti approvato, come si dice , dai Leone X. ri- 
spondo , che sì , e che poi abbia gravemente peccato ri- 
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«pondo pure aBemuùvamente. La ragioae della prim 
parte ai è che non areado S. Jacopo con quelle parole r 
areni super euni ungentes eum oUo in nomine Domini 
stabiliu la forma da ucarii nell' amministrar ione di qoe> 
Ma Sacramento , ne viene , che sembra bensì più conve- 
niente la forma in via deprecativa , ma ohe non renda 
invalido il Sacramento la forma indicativa , quando espri- 
ma r effetto dello stesso Sacramento. Di più. La formula 
indicativa ne’ tempi andati fu in uso in alcune Chiese , e 
si sa che nel secolo V. la Chiesa di Milano adoperava 
la seguente : Ungo te Oleo sanctificato in nomine Patrie 
eto. ut more militis aneti praeparatus ad certamen aerens 
fossit superare potesiates. Ansi avverte'* il Devoti Inrt. 
Juris Can. lib.,%. Ut. a. 5< 9t> che non avendo il Tri- 
dentino espressamente rigettata la forma indicativa , fa 
questa ritenuta in vigore da alcune Chiese. Dunque .vali- 
damente amministrò il nostro Cappellano l’Estrema Un- 
aiane , e così, insegnano il Ricardo, il Du-Paludano, l'EsUo, 
U Meoardo con altri molti citati da Benedetto XiV. dn 
Syn. Diaec. Uh. &. cap. a. num. a. La ragiooe poi 
della seconda parte , ,vale a dire , che il Cappellano ab- 
bia gravemente peccalo è evidente per se medesima , per- 
chè ha violalo il precetto della Chiesa in materia impor- 
tante, quSl è quella de’ Sacramenti. Injangenduni est Pa - 
Tochis , dice il sovrallodato Pontefice nel luogo eìtato , 
ut formam adhibeant in Rituali praeseriptam , quae cer- 
te sine graffi ftagilio non potest privata auctoritate im- 
mutar i. ^ I . . 

C A S O IX. 

<- f ' 

* Un Parroco sgrida un Sacerdote, pMchè in caso ur- 
gente senza di lui licenza ha amministrata l'Estrema Un- 
zione ad un infermo' della sua cura. Cercasi i . Chi sia il 
Ministro di questo Sacramento, a. Se in caso di necessitk 
possa qualunque Sacerdote amministrarlo? 

Al 1 . Ministro dell’Estrema Unzione ò il aolo Sa- 
cerdote , perocché S. Jacopo comanda: Infirmatur quis 
in vobis ? inducal Preshyteros , e non i Laici seniori di 
etù , come i Novatori hanno spiegMo la voce Presbyle- 
ros , e nemmeno i Chierici costituiti, negli Ordini inferio- 
ri. La spiegazione delle Scritture deve riceverai dalla Chic- 
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sa , e non dal capriccio degli uomini. T Padri pertant* 
lian sempre inteso , che avendo detto S. Jacopo Presbyte^ 
Tvs Ecclesiae , ha indicato i Preti della Chiesa ordina- 
ti. Quindi il Tridentino sess. >4. can. 4> decretò : Si 
• tfuis dixerit , Presbyteros Ecclesiae , quos B. JacobuS 
adducendos esse ad infirmum inungendum hortatur , non 
esse Sacerdoles ab Episcopo ardinalos , sed aelate se- 
niores in quavis communilate , ob idque proprium Ex- 
tremae Unctionis Minisirum non esse solunt Saeerdotem^ 
anathema sii. Ma se qualunque Sacerdote anche innoda- 
to da censura validamente amministra 1* Estrema Unzio- 
ne , non r amministra però lecitamente se non il Vesco- 
vo nella propria Diocesi , ed il Parroco nella propria cu- 
ra , ovvero quei Sacerdoti , che vengono da essi delega- 
ti , perchè quest' ultimi per se medesimi non hanno giu- 
risdizione. Eeque lamen , leggiamo perciò nel Catechi- 
smo del Concilio di Trento part. 2. de Sacr. Extr. Unct. 
ex S. Ecclesiae Decrelo cuivis Sacerdoli , sed proprio 
Paslori , qui jurisdictionem habet , sive alteri , cui ille 
hujus muneris fungendi potestatem fecerit, hoc Sacramen- 
tum administrare licei. Si noti ancora , che nella Cle- 
mentina 1. de Privilegiis è intimata la scomunica ai Sa- 
cerdoli Kegolari , che senza licenza del Parroco ammini- 
strano r Estrema Unzione : Religiosi qui Clericis aut 
Laicis Sncramentum Unctionis Extremae ... non hahita 
Super his Paroecialis Presbyteri licenlia speciali ... mi- 
nistrare praesumpserint , excommunicalionis incurrant 
senlentiam ipso facto per Sedem Àpostolicam dumlaxat 
absolvendi. 

Al 2. Insegna il Navarro Manual. cap. 27. num. 
102. che i Sacerdoti Regolari nemmen nel caso di neces- 
sità possono amministrare lecitamente l’ Estrema Unzio- 
ne , c che amministrandola incorrono nalla censura so- 
praccennata. Ma quest’ opinione viene meritamente riget- 
tata dal Solo in 5 . disi. 28. quaest,,‘i. a. 1. da Natale 
Alessandro lib. p. cap. 5. regul. '10. dal Juvenin dis- 
sert. 7. quaest. 6. cap. 2. e da altri molli. E per veri- 
tà se la Chiesa accorda a qualunque Sacerdote la pote- 
stà di assolvere dai peccati ed anche dalle censure, al- 
lorché si tratta di grave pericolo della vita ; egli è veri- 
simile , cbe. nella medesima circostanza accordi altresì , 
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che qualunque Saceriiolc amministri 1 ’ Estrema Unzione , 
<;h’ è , come dice Benedetto XIV. de Syn. lib, 8. cap, 

4. num. 7. la perfezione ed il compiuieiito del Sacraroen'» 
lo della Penitenza , nè ricerca per la sua validità nei Mi* 
uistro la potestà di giurisdizione, come la ricerca la Peni- 
tenza. jNon solo dunque ogni Sacerdote secolare, ma ezian- 
dio regolare , assente il Parroco , può nel pericolo di vi- 
ta amministrare 1 ’ Estrema Unzione. Quindi è , che S. 
Carlo Borromeo sebbene difensore dei diritti dei Parrochi, 
tuttavia nel Concilio V. come può vedersi nella parte pri- 
ma Ad. Ecol. JiJediol. decretò : Ne alias Sacerdos , /ti- 
si Parochus , hoc Sacranientum nùnistret : si porro is 
impeditus , aul alias in mora est , mortisque periculum 
inslal , tu/ic Sacerdos alias minislret , licei. 

CASO X. 

Un Parroco per timore , che l' infermo manchi gli 
amministra I' Estrema Unzione facendo , che il Cappella- 
no unga gl' inferiori sentimenti mentre ei gli unge i supe- 
riori. Cercasi se questo Sacramento sia valido ? 

La Chiesa Greca nell' amministrazione di questo Sa- 
cramento ricerca sette Ministri , od almeno tre , come si 
raccoglie dalle Eucologie , nè mai la Chiesa Latina ripro- 
vò tale costumanza , si perchè presso di essa anticamente 
più Ministri si adoperavano , si perchè cosi ha dichiara- 
to Benedetto XIII. approvando il Sinodo Provinciale di 
Lamoski nella Bussia celebrato l'anno 1730, e Benedet- 
to XIV. nella sua Bolla 67. Elsi Pasioralis §. 5 . ove 
insegna : Nec refert utruni eadem extrema Uiictio per 
unum vel plures Preshyleres fiat , . uhi hujusmodi viget 
consuetudo ; dummodo crednnt , et asserant illud Sacra- 
ì/ientum servala debita materia , et forma ab uno Pre- 
sbytero valide , et licite conferri. Avverte però il lodato 
Sommo Ponlcfìce Benedetto XIV. che ogni Sacerdote se- 
condo la parte , di' unge , deve pronunziare le parole 
alla parte stessa corrispondenti.* 

Ciò posto, dico , che l'Estrema Unzione ammini- 
strata dal Pjirroco col suo Cappellano è valida , ed an- 
che lecita. E valida , perchè essendo questo Sacramento 
composto di più unzioni e forme parziali che UaBao U 
Scar^. Poi. VII.^ 1 2 
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propria ed intera loro significazione indipendentemente Tanat 

dall* altra , si può validamente amministrare , anclie col 
ministero di piò Sacerdoti , come pratica la Chiesa Gre- 
ca , ed usò anche la Latina. £ poi lecita nelle descritte 
circostanze , poiché se non vi fosse il perìcolo che i' in- 
fermo mancasse di vita prima che si compissero le un- 
zioni, non potrebbe farsi senza grave peccato perchè con- 
tro il rito e pratica della Chiesa. Cosi il Diana pari. 5 . 
traci. 3 . resolut. 88. ed il Barbosa de OJJic. Paroch. 
cap. 23. num, 8 . 

CASO XI. 

* Un Cappellano novello ricerca al ano Parroco un’i- 
struzione sul soggetto capace di questo Sacramento , e sul 
tempo di amministrarlo. Che dovrà rispondergli il Par- 
roco i. ' 

Risponderà il nostro Parroco , che soggetto capace 
dell’Estrema Unzione sono i fedeli adulti infermi , dei 
quali secondo un giudizio prudente si teme , che siano 
per mancare di vita. Tanto si deduce dalle parole di S. 
Jacopo ; Iiifìrmatur quis in vobis eie, e tanto decretò il 
Coucilio di Trento sess. i 4 - c. 3 . con queste espressio- 
ni ; Declaraiur eliam esse hanc Unc.cionem infirmis adhi» 
hendam , illis vero praeserltm , qui tam pericolose de- 
cumbuni , ut in exitu vilae constituti videanlur 5 unde et 
Sacramentuni exeuntium nuncupalur. E prima ancora del 
Tridentino avea scritto il sommo Pontefice Innocenzo I. 
nella sua Epistola ad Decentium cap. 8. Non esl dubium 
verbo Jacobi de Fidelibus aegrotanlibus accipi debere-, ed 
Eugenio IV. nel suo Decreto pegli Armeni; Hoc Sacramene 
funi Itisi infirmo, de cnjus morte timetur, dori non debet. ' 

Dall’esposto si deduce parimenti , che non si deve am- ! 

ministrare questo Sacramento a lutti quei che si trovano ' 

in probabile pericolo di vita , ma a quei soli , che sono * 

in tale stato per infermiti Non si deve dunque ammini- ' 

strare ai soldati , eh’ imprendono una battaglia difficile , 1 

nè ai Marinari che si arrischiano ad un viaggio perìcolo- ‘ 

sissirao , e nemmeno ai pubblici rei condannati alla mor- i 

te. Cos'i stabilisce il Concilio IV. di Milano celebrato nel 9 

.1576. sotto S. Carlo pari. a. tit. 6. il Concilio Game- f 
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Eacense del >586. tii. la. cap. 3. e coti anche S. Tom- 
maso nel lib. 4- cantra Gentes cap. jS.. ove tcritte r 
Hoc Sacramenium non debet duri propinquis ad mortem ' 
absque inftrmilale , pula damnalit ad mortem. Anzi ai 
rei condannali alla morte , riflettono saggiamente il Mal- 
dònalo traci, de jejunio cap. g. ed il Alartene de antiq. 
Eccl. ritib. tom. i. lib. i. cap. q. art. 1 ,‘num. i.noa 
deve essere amministralo anche perchè si considerano in 
'certo modo come pubblici peccatori, i quali siccome non 
sono capaci di Sacramenti prima di riconciliarsi, cosi to'» 
no eziandio incapaci dell’ Estrema Unzione. 

Ma e perchè non potrà essere amministrato questo 
Sacramento anche ai sani , e quando i Greci ungono i 
peccatori , che fatta la confessione delle loro colpe vivo- 
no nella penitenza , la qual consuetudine deve essere to- 
lerata , come stabili Innocenzo IV. Epist. io. ad Otto- 
nem Card. Tusculan. 7 JSon può essere amministrato ai fi 
sani , perchè questo Sacramento fu istituito pegl' infermi ' 
che sono prossimi a morte , e la unzione de’ Greci non è 
altro che una ceremonia sacra , e non un Sacramento. 

Ciò afferma il Coarto in comment. Ecclesiae Graecor. 
ed anche il Devoti Inst. Jur. Can. lib. a. tit. a. seet. 

5. num. g5. dietro a quanto scrisse Benedetto XIV. nel 
più vòlte citato suo libro de Synod. lib. 8. cap. 5. 
num. 4- e •ffg. 

Quattro poi al tempo in cni dev’ essere amministra- 
to , risponderà il nostro Parroco, eh' è veramente un 
abuso introdotto in più regioni quello di conferire l' E- 
strema "Unzione , quando neU’ infermo è del tutto dispe- 
rala la guarigione. Diede anta a questo abuso la falsa 
dòtirina , che si sparse nei Secolo XIII. , che quei, i 
quali ricevettero questo Sacramento non possano soprav- 
vivendo usare della moglie se coniugati , e sono tenuti 
ad astenersi dalle carni , a camminare a piedi scalzi. Al- 
cuni altri errori invalsero oltre gli esposti, contro i qua* 
li più Sinodi fecero dei canoni , e comandarono ai Par- 
rochi di far sentire la loro voce per 1' istruzion dei fe- 
deli. Se però a questi tempi non hanno piu corso tali 
errori , v’ ha tuttavia la falsa persuasione , che ricevuto 
questo Sacramento nob altro rimanga fuorché il sepolcro^ 
e quindi per non ispaventare l’ infermo , e In fgmigltA 
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SI digerisce a conferirlo a qael momento, in cui è affat- 
to disperata la guarigione, e quando il più delle .volte 
r infermo non più intende cosa riceve. Quanto pernicio- 
sa sia quest’ opinione , egli è facile il conoscerlo da ciò, 
eh’ essendo un effeilo di questo Sacramento anche la sa- 
lute del corpo, qualora questa giovi alla salute dell’a- 
niina , ne viene che di quest’ effetto resta privo l’ iufer- 
mo allorché è negli estremi di vita , insegnando oti ima- 
mente il Snarci clisp. 4‘- 3. twm. 5, che 1’ effetto 

della guarigione viene operato dal Sacramento non già 
in via di miracolo , ma per una certa virtù soprannatu- 
rale bensì ma sempre ordinaria , che d'a forza ed effica- 
cia alle cause naturali , che possono promuovere la sa- 
lute. Inoltre essendo l’altro effetto dell’ Estrema Unzio- 
ne , quello di cancellare i peccati veniali e le reliquie 
de’ mortali come compimento del Sacramento della Pe— 
^ iiitenza, può avvenite, che lardando di troppo a. con- 
' ferirlo, nè polendosi confessare l’infermo, resti con qual- 
che peccato nell’anima, e per conseguenza privo di que- 
sto preziosissimo (flètto. Finalmente s’ è effetto pure deU 
l’ Estrema Unzione la grazia , quanto non è questa piu 
abbondante in chi lo riceve colle dovute disposizioni, di 
quello sia in chi alienalo dai sensi uemnieu sa , che gli 
-viene conferito? Riprovevole è dunque l’abusò tl' 
minislrare 1’ Estrema Unzione agl’ infermi' quando nò di- 
sperala la guarigione , e sono pressoché vicini agli eslre- 
ini( punti di vita. Quando dunque dovrò il Parroco ain- 
miuistrarU» Dovrò amministrarla allorché l’ infermo , tro- 
' vasi aggravalo da morbo , per la violenza del quale si 
«eme probabilmente , che cessar possa di vivere. RiCen- 
lò qui quanto insegna il chiariss. Moiis. Devoti nelle sue 
Istituzioni Canoniche lib. *a. tit. a. secl. 5. §. 94- Da- 
tar , scrive egli , hoc sacramenlum infirmis de quorum 
morte timetur, sive morlis periculum proxime inmineat,^ 
sive ahsit longius ^ modo ea sii pis morbi , ut in gravi 
fitae discrimifie versori videantur . Jiecet aiilein aegro- 
tufii ungere curti integris adhuc sensibus utitur^ non cum 
emntno fraetis viribus , ac omni spe salutis amissa vi- 
ta carere incipit. Nani ita salus corporis Jàcilius resti- 
tuitur ; atque ita infirmus integra adhuc mente , et ra- 
tioM vaiens fidtm , ac religiosam animi volmlaUm af- 
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firrt , ac Sacramenii gratiam percipcrt uberiamn potesK 
' CASO XII. 

** Un Parroco d?i 1’ Olio santo anche ai bambini , ecl 
a qnelli , che non' hanno mai avolo i’ uso della ragione; 
4 *d un giorno lo diede a persona che moriva nel suo de> 
litio. Dubitando egli di aver fatto male , domanda come 
si debba dirigere in seguito ? ’ 

Riguardo ai bambini , ed a quei che mai non eb« 
bero r uso della ragione , dimando al Parroco se possa* 
no loro applicarsi quelle parole: Induìgeal libi Domi- 
tiHS eo. 'Se queste parole non sono loro applicabili , co* 
me persone che non hanno commesso veron delitto , per- 
chè mai vuole amministrar loro I’ Estrema uiiEionel Esi- 
ge inoltro questo Sacramento , come insegna S, Tomma- 
so in 4 seni. disi. a3. 7 . a. ari. in chi lo riceve U 
divozione attuale come I' Eucaristia ; come dunque non 
si può questa' amministrare ai bambini , ed a quei che 
non hanno I’ uso di ragione , così per la stessa ragione 
non si può dare ai medcsirni'l’ Estrema Unzione. Che se 
qui il Parroco dicesse , che i bambini ebbero il peccato 
originale , e che gli adulti che furono sempre privi del- 
1’ nso di ragione possono por questo Sacramento ricupe- 
rare la sanila del corpo, risponderò collo stesso Angell- 
,Co che r Olio santo si dà centra naturalia peccata ( ut 
patet ex ìpsa' forma ) <fuae non sani, in pueris , e ebe 
ie infermità non sono nei bambini causate dal peccato 
attuale , come negli adulti , e contro queste si dà prin- 
..cipalmente il Sacramento : risponderò al secondo , che 
èssendo stali i Sagramenti istituiti princpalmente pel be* 
ne spiritnale dell' anime , non devono usarsi alla vista 
soltanto dei beni temporali , ma bensì pel conseguimento 
dei beni spirituali. , ■* 

Quanto non è poi condannabile 'il nostro Parroco 
per aver amministrala 1’ Estrema Unziotie a chi moriva 
nel suo delitto? Se questo Sacramento è il compimento 
come dicemmo , di quello della l*enitenza , come mai 
può essere lecito 1 ' amministrarlo a chi , anziché essere 
pentito, trovasi in islalo di colpa? l’olrebbe essere gii»-, 
(lilìcalo il Parroco nel sola caso, in cui il (aotienie uet- ' 
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l'alto del 'peccato non fosse rimasto fuori di se', ma a» 
vesse avuto spazio di penitenza. Allora , qoarid’ anche 
non si avesse alcun indizio del pentimento , tuttavia in- 
segna Habert de Extr. Unct. eap. 5 . dovendosi presu- 
mere che siasi pentito, si potrebbe amministrare l’Olio 
santo premettendo 1 ’ assoluzione. Ciò si può soslene- 
te con quello che parlando dei Catecumeni dice San- 
t’ Agostino lib. 1. de aduller. conjitgiis cap. a6. e 28. 
che siccome non devesi negare ai Catecumeni negli estre- 
mi di vita il Battesimo quantunque non diano segni di 
chiederlo , non parendo credibile , che morir vogltand 
nel Catecumenato ; cosi non si dee a’ peccatori negare 
l’assoluzione, quando trovandosi agli ultimi del loro vi- 
vere non danno segni di contrizione per alienazione dei 
sensi , non dovendosi presumere sempre , che nessuno 
voglia morire impenitente. Quindi coochiude il santo Dot- 
tore; Si forte poenitentem finiendae vilae pericuhtm prae- 
occupaverit^ neo ipsos- enim ex hoc vita siite arrha suae 
pacis exire velie debet Mater Ecclesia, Lo stesso si di- 
ca adunque per 1 ’ amministrazione dell’Olio santo.. 

' ' CASO xrii. ' ‘ 

Un Parroco è chiamato nel tempo istesso ad ammi- 
nistrare r Estrema Unzione a due fanciulli distanti assai 
l’uno dall’altro, ed ambedue in eguale pericolo, l’uno 
però di dodici anni, che non ha mai ricevuta la Ss. Co- 
munione , nè può riceverla , 1’ altro poi è più adulto. 
Cercasi a quale di questi fanciulli debba accorrere ? 

Benedetto XIV. de Synod. lib. 8. cap. 7. riprova 
alcune Sinodali Costituzioni , che comandano di dar I O- 
lio santo ai fanciulli che superano i quattordici anni, ed 
altre ciie ricercano 1’ anno diciottesimo , ed insegna che 
ai può amministrare ai fanciulli tosto' elle hanno l’uso di 
ragione , e sono capaci di malizia. Cosi per vcritk ordi- 
narono i Sinodi Carducense , Ilutense , e Tnlense. Tfoa 
• denegetur , dice il Rituale di Argentina , etiam paeris , 
si septimam annum lalligerint , nec iis , in cjuihus mnli- 
iia supplet aetatem , eliamsi septenarii non sinl. Di fatti 
se giunti i fanciulli all’ uso di ragione sono capaci del 
Sacramento ideila Penitenza, perchè nou lo saranno e- 
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]^ialmenle pel coiupimeiiio della Peuitenza niedeiima T 
Ciò posto , quale dei due fanciulli dovrii preferirsi nel 
nostro caso T Se I' adulto ba riceruto I’ Eucaristia , deve 
essere a lui anteposto il fanciullo di dodici anui, perchè 
il primo ha gli ajuti della Ss. Comunione, laddove l'al- 
tro senza dell' Olio santo non ha alcun mezzo onde for- 
tiilcarsi. Siccome si devono sempre preferire i più biso- 
gnosi , così dc*t*i questo fanciullo all'altro anteporre. Se 
poi l'adulto non ha ricevuto il sacro Viatico, in tal ca- 
so devesi esafuiiiare s' è rtiolto tempo , da che non siasi 
comunicato , gd il Parroco deve regolarai a tenore delia 
circostanza. Vengasi il Sanebez disp. 37. . 1 - 

^ ., CASO XIV. 

• . • r « 

Un. altro Parroco chiamato ad assistere ad 'un mo- 
ribondo lo ritrova frenetico , a tal segno, che per am- 
minialrarglì la sola Estrema Unzione fa d'uopo legarló. 
.Cercasi se debba obbligare i domestici a far quesi'uflizio? 

' Rispondo ette sì, perchè da un canto il Parroco è 
tenuto ad amministrare l'Estrema Unzione a chi sta per 
morire senza verun Sacramento , essendo questa allora 
necessaria, e dall'altro il rreiietìco, che ha avuto per lo 
innanzi l'uso di ragione ò capace di riceverla. Così il Na- 
A'arro nel suo Manuale e S. Carlo Rorronico nelle site 
.Istruzioni , ove si legge: lu/ìrtiiis , i/ni sana mente tinnì 
erant illud pelieéunty aul vefisimile est, qiiod peliissenl\ 
eliamsi in anientiam poslea ìnciderint , l'el ralione, ser- 
moneve uti denfrinl , miaislrahtlur item ; si pero dirni 
infintms amentia phrenestpe luhoral,. perisimile sii inde- 
core , aul spume , inipurepe aliifuUl agai, quo irreperen- 
tia buie Sacriunenlo fiat , non nngalur , nisi alieujuS 
amplexu ita irnealur , ni firinas , stabi lisqtte baeredt. 
Jù lo stesso, prescrive il Rituale Romano ^ eccettuata la. 
circostanza nella quale non si potesse, ainniinisirare il Sa- 
cramento senz'irriverenza. Ma si; col legare il frenetico 
si toglie l'Irriverenza, e perchè no/i dovrà ordinare il 
Parroco , che sia legalo , presumendo foudatamente, che 
se avesse libero 1' uso della ragione domanderebbe di es- 
sere premunito di questo ^iriluale sussidio ? 
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CASO XV. 

Una Donna che ha partorito piu volte, essendo pei* 
dare alla luce un figliuolo, chiede istantemente l'Olio 
santo, il'che non fece giammai , parendole di sentirsi 
morire. Ricusa il Parroco di compiacerla, perchè sostie- 
ne la Levatrice eh’ ella non muore. Opera egli pruden- 
temente? ' ' ' 

Non una sola è 1’ opinione dei Teologi intorno Tam- 
ministrare l'Olio santo alle partorienti. Insegna il Con- 
nina , che non debba loro 'darsi ^.nesto Sacramento nem- 
men allora , che per la violenza dei dolori trovanti vi- 
cine a morte , e pel contrario sostiene Natale Alessandro 
che debbansi ungere quando v’ è pericolo della morte. 
.Queste dottrine in apparenza contrarie si conciliano fa- 
cilmente , dicendo , che i dolori del parto non sono suf- 
ficiente motivo per amministrare l’Estrema Unzione, poi- 
ché in tutte le donne non sono eguali, ma bens'i allora, 
che prudentemente si teme od il laceramento ' delle vi- 
scere , o tale perdita di sangue , da cui possano le paf- 
torienti morire. Stando dunque a questa dottrina il Par- 
Toca si è diretto male se la Levatrice non era esperimen- 
. tata , perchè in tal caso dovea prestar fede alla parto- 
riente , che non avendo sugli altri suoi parli chiesto 1’ 
Estrema Unzione, bastantemente indicava il pericolo del- 
la sua vita ricercandola in quésto ; s’ è poi ottimamente 
diretta se la Levatricé era donna di esperienza, e cono- 
scitrice delle smanie e dei dolori , che portano i parti. 
S. Carlo Borromeo nelle sue Istruzioni , Natale Alessan- 
dro , Concina , Uabert,,e tutti gli altri asseriscono, che 
tolto il pericolo della vita, non deve amministrarsi alle 
partorienti 1' Estrema Unzione. La Donna oppressa dai 
dolori può ingannarsi , e credersi vicina a morte , non 
cosi la Levatrice pratica , eh’ asserisce non esservi il pe- 
ricolo della vita. 

.■ . ' 

:\ 
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CASO XVI. 

V 

Un Cappellano ritrova il moriente colla faccia e cor- 
po all' ingiù, e temendo di accelerargli la morte col sug- 
gerire di rivolgerlo , e ,d’ incorrere cns'i T irrcgolaritù , 1’ 
unge in un braccio colla forma : indulgeat ... quidquid 
per visum , audicum etc. deliquisti , e non terminala 1’ 
unzione cessa .r infermo di vivere. Cercasi i. se il timo- 
re d' incorrere I' irregolarità sia stato ragionevole, a. Se 
il Sacramento coll' unzione del braccio sia valido. 3. Se 
aia valido anche per la forma non compiuta ? 

Al I. Il timore del Cappellano è irragionevole. Co- 
bi il Figliucci , Rcginaldo ed altri. Qual colpa v' è mai 
in lui se con buona feilc , e colla dovuta cautela presta 
sifiatto ulTizio di carità ? Siccome non diviene irregolare 
chi dà a prendere airinfermo una medicina cnii buona 
fede senza sospetto , che sia per nuocergli colla presun- 
zione anzi che gli sia giovevole , ed invece gli accelera 
il termine della vita , cos'i non dev’ esserlo quegli , che 
lo rivolge affine d' amministrargli l'Olio santo. 

Al 2 . Sulla validità del Sacramento conferito colla 
sola unzione nej braccio potrebbe dubitarsi per due ra- 
gioni , cioà e perchè sonò prescritte cinque unzioni , e 
perchè q^iand' anche bastasse una sola unzione sembra, 
che quella parte non sia idonea. Ma non essendo le cin- 
que unzioni prescritte cosi come Jnaegna Benedetto XIV. 
de Syaod. lih. 4< cap. 3. n. 5. chei non si possano om- 
mettere nel caso di necessità col fare una sola unzione } 
dunque il dubbio per questa parte non , può sussìstere. 
Ma sussiste il dubbio per 1' altra parte ? È vero, che far 
dovendosi per necessità una sola unzione è cosa più pru- 
dente e sicura ungere il capò da cui disoeudono i nervi 
di tutti ì sensi sotto una forma universale , che tutti li 
comprenda ^ ma ò vero altresì , che non è di essenza del 
Sacramento, che si unga questa parte piuttosto che quel- 
la. S. Jacopo disse ; UngenUs eum oleo senza determi- 
nare la parte del corpo, e nei mutilati, insegna S. Tom- 
maso Disi. 23. q. 2 . ari. 3. quaestiunc. 3., che non po- 
tendosi ungere la parte prescritta dal Rituale , si deve 
ungere la parte più vicina: MuliicUi inung^ debenl quati- 
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io propin^tiìus esse palesi ad paries illas , ìt) qu 'thuS 
unclio fieri debueral. l’eccz dunque il (acro* Ministro , 
che senza necessita cangia il rito della Chiesa ungendo 
altre metobra , ma non togliendo una tate unzione I’ es- 
senza del Sacraqiento , che consiste nella unzione, il Sa- 
craroeiilo è valido. Dunque è valido anche quello am- 
niinisl'ralo dal nostro Cappellano , e sara stato anche lc> 
cito , se r infermo Irovavasi in articolo di morte. 

Al 3. Se r infermo è spirato prima che il Cappel- 
lano dicesse la parola deliquislì , eh' è essenziale nella 
-forma , il Sacramento non fu valido. Imperciocché se i 
Sacramenti tfficiunl , quod significatii , è chiaro , ciré 
senza il verbo deliquisti tutte le altre parole della forma 
nulla esprimono. Vedi ciò eh' ^biamo esposto nel Caso 
Vili, dr quest’ Articolo. 

CASO XVII. 

Un Curato ricusò di dar I' Estrema Unzione ad ut: 
moricnte , perchè avea la sola Colta , un altro fò lo stes- 
so perchè avea la sola stola, ed un Parroco ricusò, per- 
chè non avea nè colta, nè stola. Cercasi se abbiano fat- 
to. bene o male ? 

Dico, che quando non poteva differirsi l’antmìnistra- 
zione dell’ Estrema 'Unzione ban fatto male. Per la vali- 
-diih dei Sacramenti non sonq necessarie le vesti sacerdo- 
tali , ma bensì per la-riverenza ai Sacramenti dovuta, .e 
talvolta non v' è neoamen irriverenza ammiaistrarli senza 
cotta e Stola. £ valida per esempio^ I’ assoluzione data 
senza questi oriiameiiti sacerdotali , e non v’ ha alcuna 
irreverenza quando almeno ciò si faccia privatamente. Per 
la stessa ragione può amministrarsi I’ Estrema Uitzione 
senza colta e .senza stola. Si ricercano difatti queste ve- 
sti per osservare il rito della Chiesa , ma questo rito si 
può omraeltere quando la necessita lo esige , nè deve es- 
sere anteposto al frutto ohe all’infermo ne deriva, e del 
«pale ne ha estremo bisogno iti punto di morte. Nè s'iti- 
ferisca da ciò, che anche I’ Eucaristia può essere ammi- 
nistrata senza le dette sacre vesti nel caso di necess'u'a , 
ovvero, die fuori del caso di iiecessiiàsi può dare TOIIo 
senza Je stesse vesti sacre. Imperciocché è f^lsa la prima 
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COlueguenza j poiché il Sacrunieuio <)cir eucaristia ò il 
Sacramento da' Sacramenti , eli’ esige una riverenza distili* 
ta e particolare; ed è falsa la seconda, perché quand’ò 
prescritto un rito-, si deve sempre osservate qualora la 
necessilh non ne dispensi. Pel Sacramento della Peniten- 
za poi non v’ha alcuna legge, che prescrivala stola nel- 
l’ amministrarlo privatamente. Dico dunque , che tanto 
j Cappellani qoanto il Parroco hanno malauicute operato. 
Cosi col Passevino , il Leandro , ed altri. 

ESTREMA UNZIONE 

' I 

(guanto alla sua necesiità , tà ai suoi ejjetli. 


C A S O I. 

h i . . . t 

JlT rudenzio moribondo prega il Parroco a non par- 
J.irgli dell’ Estrema Unzione . perchè tutto si conturba. 
Cercasi , se non potendo il Parroco persuaderlo a rimuo- 
vere dal suo animo tale tristezza , possa compiacerlo? ■’ > 
La decisione di questo quesito dipende interanienle 
da quella quislionc se 1’ Estrema 'Unzione sia Hi precetto 
divino , od ecclesiastico. Gravi Teologi 1’ afTerinano , tra’ 
rjiiali il GiuVenino , e 1’ Autore de re Sacràmenlaria , 
ed eccone le prove. 1 . Le parole di S. Jacopo: Infìr- 
ntaCur quis i’i vohif importano un rigoroso precetto , uc 
si può interpretare, che contengano un consiglio ,' póichò 
le cose, che dall’ Apostolo sono inculc.a'te di ungere cioè 
J’ infermo, e di pregare, appartengono al diritto divinò' 
Di fatti omessa rtmzione e la preghiera non più sussiste 
il Sacramento. Di dritto divino sono le unzioni , e la 
preghiera, perchè non lo saiù quell’ iVnfuca/ Presh^’leros 
£cciesiae ? L’ Apostolo certamente non separa le prime 
dalle seconde parole. 2 . La Tradizione ha costantemente 
insegnato, chele voci di ST Jacopo non importino uu con- 
sigliò , ma un' vero precetto , poiché si dice sempre^ che 
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la riigidnc pfT cui si «leve ilcevi^rc quesl<v S»cramciK9 « 

1’ auioriia Canonicn , eri il Mandato Apostolico , oppure 
usa altre maniere di dire^ eli’ esprimono mia vera leg}»e 
e«J uno stretto precetto. E cosa certa , dice S. Tomma- 
so, i/i 4- disi. 23. che in fine della vita v’ è precetto 
divino di ricevere I’ E'icarislia , e v’ ha altresì quello di 
ricevere I’ Estrema' Uniione; Ita judicandum est de hnet 
Sacramento , sicut jndicatur de Sacramento Altnris. Che 
poi vi sia anche precetto ecclesiastico lo dimostra ’i. il 
Concilio Cabilonese , che nel Can. 4^ prescrive: Secun- 
diim Apostoli Jacohi docnmentnrn cui etiarn documenta 
Patrum conseiitiunt , infirmi eleo ... a Presbyteris ungi 
dehent. 2 . Fu perpetua sollecitudine della Chiesa nelTam- 
ministrarlo ai Fedeli. Quindi abbiamo nel Sacramentario 
di San Gregorio , e nei Capitolari di Carlo Magno ; Si 
inflrmitate ffiiìs deprehensus fuerit , vilam sine Commu- 
nione non fìniat , nec Unrtione sancii Otei careni-. 

Vi sono poi non pochi Moralisti , tìhe sostengono 1» 
sentenza contraria , e dicono . -che non v’ ha alcun pre- 
cetto di ricevere la Estrema Unzione , ma bensì un sem- 
plice consiglio; l. perchè le parole di S. Jacopo noti 
importano un pecetso ; 2 . perchè non è un mezzo ne- 
cessario per r eterna salute , ma bens'i un mezzo utile e 
«juindi essere' di divino precetto il Ministro, la materia , 
e la forma nell’ amministrarlo , ma non il riceverlo ; 3. 
perchè dalla sollecitudine della Chiesa non si può^ Inferi- 
re un precetto , non venendo praticata con animo d’ in- 
durre una vera obbligazione ,, ma solo di giovare agl’ in- 
fermi. Conseguentemente inferiscono , che non pecca chi 
volontariamente ommetle di riceverlo , ma colui soltanto, 
che non lo riceve per disprezzo , o dà motivo di scanda- 
lo non ricevendolo, conciossiachè obi può ricevere^ L’ E- 
strema Unzione potrb almeno ricevere l’ assoluzione Sa- ' 
craiQentale , e così provedere ai bisogni della sua anima. 

In questa varieté d* opiniooi mi pare più probabile 
la prima sentensa onte lo P'ù sicura. Chi > volesse niil- 
lameno seguir la seconda ponga mente a due^cose. ». 
Alla Isiriizione del Concilio Lingonensa ai Parrpchi. De- 
het, il Parroéot dieere iiSy agli infermi, (jfuod si recusent, 
vel differant recipere ex eo , tfuod eonleninant Sacran^tt- 
tum -peccant moftaliler y et graviter , et licei • dicant. 
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qUOD NON FACWNT EX COMTEMPTU , 'de. 
bet [amen dubitari , ne malignus spirUus eos exlerrens 
in extremo decipiat. 3. A ciò , che osserya DetipdeUo 
XIV. de Syn. lib. 3. cap. n. 8. ove scrive ; Facile 
conlemptum praesumi in infirmo , qui jam vita perieli- 
ialur , sciens , et volens petere negligil , mulloque ma- 
gis , si a Parodio exhibitum recìpere renuat. Dopo di 
(uUociò , ohe dovrà dirsi del casO' nostro ? 'Dovrà il Par- 
roco compiacere I’ infermo seguendo la seconda sentenza? 
Guardi beue che nell’ infermo nou vi sia il disprezzo , e 
die non vi si aggiunga lo scandalo. Questo scandalo po- 
trebbe nascere , sia che il Parroco insisia e sia , che dis- 
simuli e taccia. Tanto è facile , eh' i circostanti si scan- 
dalizzino sulla di lui indifferenza nel lasciar perire un 
infermo senza l’Olio santo, ed insistendo possono scan- 
dalizzarsi vedendo un uomo cristiano, che vuol morire 
privo di questo sacramento. Il nostro caso è dunque del- 
la maggiore prudenza , e quando nou vi siano gravi cir- 
costanze , che giustifichino il Parroco se ornmeitc di am- 
ministrare all’ infermo I' Estrema Uuzioue procuri di non 
conformarsi al genio di lui , essendo minor male il cagio- 
nargli una qualche tristezza in confronto di privarlo di 
< 2 uegli ajuii , che ridondano dal Sacramento. 

- C A S O IL 

' ' ^ . 

, Cercasi se un Curato sia. tenuto ad istruire il suo 

popolo intorno agli effetti , ed alle disposizioni per rice- 
vere r Olio santo , e se divenga reo di mortale peccato, 
quando colpevolmente lascia morire anche un solo senza 
avergli amministrato questo Sacramento? 

Il Curato , che non istruisce il suo popolo intor- 
no agli effetti , ed alle disposizioni per ricevere 1' Olio 
santo , è reo di una negligenza inescusabile , dalla qua- 
le ne derivano terribili conseguenze, v Dio primieramen- 
te vien defraudato della gloria , che gli è dovuta per 
un benefizio cosi singolare : ha forza il pregiudizio , 
che sia come una sentenza di morte, l’avviso soltan- 
to di doverlo ricevere : si differisce l' amministrarlo 

per noti disgustare l’infermo ed i parenti: pochi ,smio 
quelli che lo douiaudano : pochissimi finalmente quei 
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rfie lo ricevono colle dispoiiiioni dovute. Ecco le coft» 
segoenze , che ne derivano dall’ onimissione d’ istruire 
i 'fedeli intorno il Sacramento dell' Estrema Unzione. Quan- 
to dunque.non è stretto il dovere di un Curato di spie- 
gare queste dottrine al suo popolo? Quindi c che il Ca- 
techismo Romano dove tratta di questo Sacramento 
ultimo dice espressamente. » Che se -tali cose saranno co- 
» me conviene spiegate dai Pastori ai fedeli, senza alcnn. 
)) dubbio ne ritrarran questi un igrandissimo vantaggio », 
ond’ è, che facendo il contrario avviene , come dice Bene- 
detto XIV. Noi. 3. Tom. 3. che talora bestemmiano ciò 
che non sanno. 

Come poi non avrìt svi esser reo di mortai colpa se 
' lascia perire alcuno senza l’Olio santo? Non manca egli 
al proprio dovere in no punto gravissimo , che riguarda 
non gik solo la carvt'a , ma eziandio la giustizia ? Se per 
motivo di non aver ricevuto la Estrema Unzione si è al- 
cuno dannato , chi mai fu causa di tanto male? Se i 
Goncilj , e quello particolarmente di Lateiauo sotto Iniio- 
cCn'/.o III. e le- Costituzioni de’ Sommi Pontefici Clemen- 
te V. S. Pio V. e Gregorio XIII. dichiarano rei dicol'^ 
pa mortale quei 'IVledici , per culpa dei quali muore alcu- 
no privo dì questo Sacramento , che mai direm di un 
Curato? Caveat Parochtis , dice S. Carlo nel V. Con- 
. cilio di Milano de I!xir. Unct. ne rn eo ministrando ne- 
f;li"eritinm , niiUamve niorae culpam contrahat. Alioquin 
si ad illitis administralionem aocersitus ire neglexerU , 
tum rationem Deo reddet , lum poena ah Episcopo gra- 
fiter plecletur. Qui potrebbero ricordarsi le lagrime che 
verso il santo Vescovo Malachia, per^ essere accaduta 
la morte di una , che si credeva dover vivere ancora nel 
giorno appresso , in cui avéa destinato *di darle questo 
Sacramento. Da tutlociò sì deduca se il Curato negligea- 
te pos^a scusarsi di colpa mortale. 

CASO III. 

Un Chierico domanda al suo Parroco Se l’ Estrema 
Unzione giovi per la remìssìon della pena temporale do- 
vuta per i peccati ,<e cosa s’ intenda per nome di rcli- 
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<|aie de' peccati , che veugouo scancellate dallo stesso Sa-< 
s^’amenlo. Che deve rispondere il Parroco ? 

Se tutti quei Sacramenti , che hanno la virtù remis- 
siva dei peccati , iianiio eziandio la virtù di rimettere la 
pena temporale ai peccati stessi dovuta ; poiché S. Jaco- 
po parlando dell’ Estrema Unzione dice : El si in pec- 
oalis fuerit remitlentur ei , si deve dire, che il mede- 
simo Sacramento ha pare la forza di rimettere la pena 
dei peccali, in oltre il concilio di Trento lo appella con- 
sumazione e compimento del Sacramento. della Penitenza. 
Dunqae deve giovare per la remission della pena, altri- 
menti non compirebbe ciò che nella Penitenza si verifi- 
ca. Quindi è, che S. Tommaso in 4> disi. z3. tjuaest. 

1. a. 3. scrive; Reatuin poenae dimillit ex consequenli^ 
in quantum debilitatem tollil , quia eandem poenam le- 
sius portai forlis , quam debilis. 

Quanto all'altra parte dirò, che col nome di reli- 
quie dei peccati s' intende propriauicnie la debolezza , il 
torpore , e la mancanza di vigore lasciata dal peccalo 
nell’anima, per cui non può essere se non tarda nelle 
^ere di vita eterna. Datar hoo Sacsamenturn ( dice S. 
Tommaso suppl. 3. p. q. 3o. a. i. ) conira illos 
dejectus , quibus homo spiritualiler ivfirmalur , ut non 
habeat perfeclum vigorem ad actus vitae , . graliae , et 
gloriar. Et hic dejectus nihil nliud est, quam quaedam 
debilitas , et inepiitudo , quae in nobis - relinqttiiur ex 
peccato actuali vel originali. £ rispondendo al secondo 
argomenlQ/-dice : Reliquiae peccali non dicuntur hic dis- 
positìones ex actibus relictae , quae sunt quidam habi- 
tus inehoati , sed quaedam spiritualis debilitas in ■ ipso, 
mente existens , qua sublata ( elioni iisdein habilibus vel 
disposilionibus manentibus ) non ita palesi inclinari inens ' 
ad peccatum. £ finalmente nel lib. 4- conte. Geni. cap. 
^3. Ilujusmodi quidem infirniitates spirituales per Poe- 
uilenliarn sunt curandae , prout Poenitens per opus vir- 
tutis a malis retrahitùr , el ad bonum inclinatur , sed 
quia homo vel per negligentiam , aut per occupationes 
varias vitae, aut elioni propier temporis brevitaiem, aut 
propter alia hujusmodi praedictos defectus in se perf'e- 
cle non curai, salubriter providelur , ut per hoc Sacra- 
menlutn praedicia curatio compleatur. 
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> Lo stesso Chierico ricerca < se questo Sacramento oN 
tre gli acceoiiati effetti, conferisca la prima grazia, e ri.« 
metta i peccati mortali. 

Questo Sacramento Hi sua natura non rimette ipec* 
cati mortali , perchè è SacrameutO dei vivi ^ e si dà ti 
chi vive colla vita della grazia. Cosi S. Tommaso nel 
luogo citalo. Extrema Unctio est quaedatn spirilualis 
sanalio vel inedicalio. Sicut auleni corporalis medicina 
praesupponit vitam corporalem in medicalo ; ila spiri- 
tualis spirilualeni. Et ideo hoc Sacramentum non datar 
cantra defectus , quihas spiritualis vita tolUtur , scìlicet 
conira peccalurn originale vel mortale. Per accidente poi 
cancella anche i peccali mortali , cioè quei che nou si 
conoscono, come operano gli altri Sacramenti de' vivi. 
fSed quia , soggiunge S. Tommaso, hoc rebus gratta fa- 
cil , quae secum non compalilur peccatpm, ideo ex con- 
sequenti si invenil peccalurn aliquod mortale, vel venia- 
le quoad ciilpam tlollil iptum , duinmodo non ponatur 
obex ex parte recipientis ^ sicut ,eliam de Eucharistia 
et Confirmatione supra dicium est. Et ideo etiaià Ja~ 
cobus de remissione peccali condilionaliter dicens '. Si 
in peccatis sii , dimiltenlur ei , scil-icet quoad culpam . 
Questa dottrina fu confermata dal Catechismo del Conci- 
lio Tridentino de Exlr. Unct. nani. 24 . ove si legge : 
■Docebunl Pastores hoc Sacramento gratknn tribui , qua 
peccata in primis leviora , et ut communi nomine ap- 
pellantur venialia tolluntur. Ncque enim hoc Sacramen- , 
turn primarie^ loco ad grayioruin crirninum remissionem 
instilutum est , sed Baplismus tantum et Poenitentia vi 
sua hoc ejficiunl. 

C A S O V. 

** Lo stesso Chierico domand.i in che consista il sol- 
lievo dell’anima, ch’opera questo Sacramento, e per- 
chè non sempre si ottenga con esso la salute del corpo? 

11 sollievo che acquista I’ anima , consiste^uelle for- 
ze che dà per sopportare con rasseguazione è ^pazienza 
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Tangnitie e datori della maialila,, per resistere a] demo- 
nio , ed a tatti gli altri nostri nemici , che allora più ci 
stimolano al male , per toglierci qualunque tristezza nel- 
l'aspettare la venuta del Signore animandoci a riguardar- 
lo come unico nostro premio , noufidati nella di lui mi- 
a«ricordia. Alleviatw enim , così il Catechismo del Cono, 
di Trento , el erigitur animus spe , eaque confirmatus , 
morbi omnia incommoda feri levius , ac ipsius daemo- 
nis insidiantis artes , et eallidilatem facilius eludit. Di 
falli siccome il Battesimo si dice Sacramento di fede, a 
l'Eucaristia di amore, così l’Estrema Unzione fi dice 
Sacramento di ^eranza per la confidenza eh' inspira nel- 
la misericordia Divina a sollievo dell' infermo. 

Perchè poi non sempre opera la salute del corpo , 
due ne son le ragioni. La prima si è , perchè non sem- 
pre vi è quella vera fede , eh’ è necessaria in chi lo ri- 
ceve , ed in chi I’ amministra. La seconda è poi, perchà 
la Chiesa non ha in presente quel bisogno di miracoli , 
eh’ avea nel suo principio. S. Tommaso aggiunge una 
terza ragione in 4. disi. a3. quaesi. i. a. a. quaestione 
3. ed è , perchè non sempre la salute del corpo è di 
vantaggio a quella dell’ anima. Ecco le sue parole. Quod 
Extrema Vnctio non facit corporalem sanilatem ex pro- 
prietate naturali maleriae , sed ex virtute Divina , quae 
operatur rationaliler, el quia ratio operans numquam in- 
ducit secundarium effectum, nisi secundum quod excedit 
ad principalem , ideo ex hoc Sacramento non sequitur 
corporalis sanatio semper , sed quando expedit ad spi- 
ritualem sanationem , et lune semper eam inducil, dum- 
modo non sii impedimenlwn ex parie recipientis . 

EUCARISTIA SACRAMENTO 

Vedi Comunione. ‘ 
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EUCARISTIA SACRAMENTO 


Vedi Messa. 


Searp. Eoi. Eli. 
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‘ C A S O I. 

XJn Giovane nelle sere d’ inverno trattenendosi nelle 
tulle con fanciullelli e fanciulle fa suo trastullo il nar- 
rare favole oscene , e dire parole men caste alte ad ec- 
citare in chi lo ascolta pensieri ed immaginazioni impu- 
re. Pecca egli gravemente ? 

Quantunque sia difficile, il definire, quando i discor- 
ti turpi arrivano di sua natura a peccato grave, tuttavia 
è certo , che non possono scusarsi da grave colpa lauto 
le locuzioni eccitanti per se stesse alla libidine, come so- 
no le descrizioni di cose turpi ed oscene , quanto quel- 
le parole , che sebbene non siano molto disoneste , nnl- 
lameno sono di scandalo a chi le ascolta , e di occasion 
di peccato. Nel caso nostro adunque è reo dì mortai col- 
pa il nostro Giovane, e lo è più assai, perchè i suoi di- 
scorsi atti a destare immaginazioni impure sono rivolti a 
fanciulletti e fanciulle, i quali sono in un’età proclive 
di troppo alla corruzione della natura: sensus eniin et 
cogitatio humani cordis in malwn prona sunl ab ado~ 
‘lescentia Sua , Gen. cap. e quindi hanno gran forza 
a rendere corrotti i loro costumi: Corrumpunt honos mo- 
res colloquia mala i. ad Cor. i5. Inoltre scrisse l’Àpo- 
stolo agli Efesini cap. 5. Fomicatio et omnis immundi- 
tia , aut avarilia nec nominetur in vobis , ticut decet 
Sanctos, aut turpitudo, aut’stultiloquium, aut scurrilitas j 
quae ad rem non pertinet , sed magis gratiarum actio. 
E nel cap. 4- Omnis sermo malus ex ore vestro non 
procedat ; sed si quis bonus ad atdificationem fidei, ut 
del gratiam audientibus. Come dunque potrà assolversi 
da mortale peccalo il nostro giovane ? 
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CASO' ir. 

** Gli stessi giovnnelU , e talvolta anche qualche at- 
tempato per aver motivo di ridere provocano il giovane 
a fare i piìi osceni racconti. Peccano essi e nel dargli mo- 
tivo di dire , e nell’ ascoltarlo ? 

Nell' articolo Cooperatione abbiam detto, che la col- 
pa del cooperatore eguaglia per lo meno quella dt chi' 
porge volontariamente motivo al peccato e che d’ ordi- 
nario è anzi maggiore. Peccano dunque i nostri giovanetti 
eoi ridere, coll' applaudire alle oscenità altrui, e più col 
pregare il giovane a fare i suoi racconti impuri , e pec- 
, ca eziandio 1' attempato perchè sebbene in lui quelle co* 
se non facciano viva impressione come nei giovani, non- 
dimeno è tenuto a correggere il giovane ed impedire lo 
scandalo, che ne ricevono i fanciulli, e non deve giam- 
mai animarlo a dire, ratificando in certo modo come le- 
cito il di lui parlare. Ed in ispezie deve considerarsi mag- 
giore il. loro peccato se essi tacendo e non approvando , 
avesse il giovane tralasciati i suoi discorsi. Il semplice ri- 
dere per approvar tali cose, merita castigo, dice S. Cl>:- 
mente Alessandrino lib. a. Pedag. cap. 5. Opoirlel ipsuth 
etiam subrisam. cohibere , et castigare , et si ob Itirpes 
res excitaius faeril erubescere potius , quam subrideré *, 
tte videarnur per consensum coUaetari. E nel cap. 6. sog^ 
giunge : Et eis , qui ilio ulunlar , os obsiruere àspeclu 
severiore , et vullus aversione , subsannatione et saept 
etiam asperiori oratione. Peccano inoltre, dice Sant’An- 
tonino p. 3 . Ut, 5. cap. 1 . 5- neH'ascoltare il giova- 
ne per le ragioni stesse , che pecca egli come si è detto 
nel Caso antecedente : Audienles libentef talio, non lan~ 
tum ex quadam levitate, et solatio vano, sed etiam delé~ 
ciationem deliberatam in tali materia audita quaerentes', 
non videntur posse excusari a mortali , sieut nec a d&- 
leetatione morosa turpis cogitalionis , cum ex audilu fe- 
quantur talia praecipue menlibus inftrrnorum ... Si er- 
fo contingat praeter intenlionem talia audiri, vitate de- 
hent vel saltem displicentiam mentis habert. E ‘ come 
senza peccato potranno provocare il git^ane ai'suoì' òscC- 
pi discorsi ? ' 
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'■ C A S O I. 

!Nevìo ndTi da no Predicatore , che può nn Criftiano 
dannarti per colpevole ignoranza in fatto di fede , e te- 
xnendo di non essere bastantemente illuminato ricerca 1 . 
XJn’idea tncoinia e chiara insieme della natura di questa 
virtù Teologale, a. Un dettaglio preciso di tutti quegli 
articoli, che ogni Cristiano è tenuto a credere per salvarsi. 

Che la Fede sìa onninamente necessaria per l'eter- 
na salvezza , io insegna 1’ Apostolo scrivendo agli Ebrei 
c. II. ove dice : sine fide impossibile est piacere Deo , 
e ne rende la ragione il Tridentino sess. 6. oap. 8. de- 
nominandola principia delt umana salute , fondamento « 
radice .dogai giusiifìcatione, senta della quale non si pub 
-piacere a Dio,* giungere al consorsio de suoi Figliuoli. 
Quindi la Fede è cosi necessaria , che senza di essa non 
ai può conseguire la giustìzia nella presente vita, la qua- 
le consiste nella fìglìazione di Dio adottiva , nè la feli- 
citù eterna nell’ altra che tutta è riposta nella visione di 
Dio beatifica. Questa Fede è soltanto abituale nei fan- 
ssiulli , che nel Battesimo vengono giustificati ; ma negli 
Adulti esser deve ancora attuate , e negli empj per con- 
•eguire la giustizia , ed in tutti per ottenere l’eterna fe- 
licita. Ciò posto vengo ai due quesiti. 

Al I. Cos’è la Fede? Ella è , dice 1' Apostolo nel 
luogo citato , sperandarum subslantia rerum non appa^ 
renlium. £ una. virtù divinamente infusa , per cui il no- 
alro intelletto presta fermamente il suo assenso a quelle 
cose non apparenti, che Dio ha rivelate. La fede 000 è 
una virtù morale. Le morali virtù possono acquistarsi co- 
gli atti nostri, ma la Fede, la Speranza e la Caritè yen- 
' gono da Dìo infuse. Egli è perciò che tali virtù si ap- 
pellano soprannaturali e divine. La Fede poi versa sopra 
cose non apparenti. Quelle eh’ appariscono con chiarezaa 
appartengono alia scienza, intorno alle quali non fa d tiOi- 
po di credere , perchè 1’ evidenza le fa conoscere. 
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Queste cose non apparenti affinchè siano oggetto oja» 
terìale di fede devono essere da Dio rivelate, e dividon-. 
ti in due classi: altre che sono sovra ogni ragion natar' 
rale e ci sono note soltanto per gratuito divino favore , 
ed altre che non superano la ragion naturale, perchè pos- 
sono conoscersi col ministero delle creature e col lume di 
ragione, ma tuttavia sono rivelate. Appartengono al pri- 
mo genere i mister] della grazia e della gloria, dell'uni- 
tà e triniti di Dio , dell’ Incarnazione del Verbo , della 
presenza reale di G. C. nell’ Eucaristia ec. Sono nel se- 
condo r esistenza di Dio , la creazione del Mondo ec. 
Quest’ ultime pare, che potendosi conoscere col lume di 
natura appartener non dovessero alla fede , ma v’appar^ 
tengono, insegna l’Angelico a. a. a. 5. ad 3. perchè la 
lor cognizione si ricerca come mezzo per la cof>oscenza 
delle altre , che tono puramente di fede, perchè le per- 
sone che non hanno certe cognizioni scientifiche debbo- 
no crederle per fede , e perchè finalmente ( noi aggiun- 
geremo ) è necessaria la fede, onde la cognizione sia me- 
ritoria. 

L’oggetto formale di fede sì appella dai Teologi il 
motivo ossia la ragione per cui ci determiniamo a cre- 
dere , e quest'oggetto è la testimonianza infallibile di Dìo 
rivelante. Essendo la fede ex auditu, ella tutta s'appog- < 
già all’ autorìtk di chi parla. Iddio pertanto è che par- 
la , ed egli stesso incapace di errore e menzogna è tutto 
il motivo, ch’a credere le cose rivelate c’induce e ci de- 
termina. Alla rivelazione però dev' unirsi la proposizioa 
della Chiesa , alla quale spetta unicamrate il decidere , 
quale sia rivelazione , e quale noi sia. È però la Chiesa 
infallìbile nelle sue decisioni, perch'è assistita dallo Spi- 
rito Santo secondo le promesse dì Gesù Cristo. 

Al 3. Per rispondere al secondo quesito convien pre- 
mettere , che le cose necessarie per conseguire l’eterna 
salate possono essere tali per necessitk , che si dice di 
meato , oppure per necessitk che si appella di precetto. 
La necessitk di mezzo è quella che nasce dal fine, il qua- 
le senza tal mezzo non può conseguirsi , e necessitk di 
precetto è quella che deriva puramente dal comando di 
un legìttimo superiore. Se la necessìla di mezzo è sem- 
pre aoelte neceiiilH di precelso, eoo è però giammai ns* 
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cMMk'di mezzo là neomzitk di precetto, perché questa 
tòlto ilprecetl» y- ^ eiteodovi delle ragioni giuste,, che 
aé dispensi , cessa dall’ obbligare, laddove quella obbliga 
sempre , e tolto il mezzo .per qualunque causa , non si 
coBsegàiace il! fine. La necessiti di mezzo è poi assoluta 
O' di''ei>(>posiziooe» L’assoluta è connessa col fine .oatUr 
Talmente, e quella di supposizione dipende dalla volonr 
ta di Dio ^ che ha stabilito questo o quel, mezzo coma 
necessario alla salute. Alla prima non si può supplire 
con altra cosa, ma bensì alla seconda. Lo stalo di grav 
sìa abituale per esempio è di necessitk assoluta di mezzo 
per la salute eterna , ed il Battesinso di acqua è isiilui* 
to' da <k C. come' mezzo necessario per la giusiificazio- 
ité , e'qulndi'è di necessiti di mezzo, di supposizione, 
perchè quando non si può ricevere tal Battesimo si, può 
ad esso supplire col Martirio, e col desiderio. 

Venendo ora alle cose da sapersi e da credersi dt 
neeessith >- di mezzo , dico primieramente , che lutti deb-> 
tono credere esplicitamente la esistenza di un Dìo , e di 
un Dio rimuneratore. Ciò è chiaro da quelle voci dd-, 
l' Apostolo; Crtdére enimoporiet accendentem adDeum, 
tjuia est, et inquirerUibus se remuneralar sii.. ì. L’incac« 
nazione quanto, alla, divinitk , umanità, passione, morte, 
e, risurrezione di Gesù Cristo. Cosi insegnano le Scriltu* 
re e la- Tradizione ed abbiamo nel Vangelo secondo S. 
Giovanni 3 . 17.. Msù Deus Filiiim siutm in nutndum . 
i . ’.ìgui credit in eum-non judicatur , qui auleta, non 
credit Jam Judicatus esti 3 . Dalla necessita di una fede 
esplicita nel Mistero dell’ Incarnazione , deduce S. Tom- 
maso nella a. a. q. a. art. 8. la necessità pure di mezzo 
di una fede esplicita intorno al Mistero della Trinità r 
» Il Mistero, die’ egli, dell’Incarnazione non può credere 
ai esplicitamente senza la fede della Trinità , poiché nel 
Mistero dell’ Incarnazione si contiene, che il B’igliuolo di 
Dio s’ è incarnalo ,' che per la grazia dello Spirito Sane 
lo ha rinnovalo il mondo- , e eh’ è stato concepito per 
opera dello Spirito Santo. Quindi è, che nello stato .di 
grazia lutti sono tenuti a credere esplicitamente il Miste- 
ro della Trinità. » 4 - Finalmente è di necessità di mez- 
90 il credere iniplicitamente tutte le cose , che state so- 
ws da Dio rivelate. Esige difiàtlo l’ autorità stessa di Dio 
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rivelante, che almen generalmente si creda tatto queUo, 
eh' egli medesimo si è compiaciuto di manifestarci. 

Intorno poi le cose che devono sapersi e credersi per 
necessita di precetto rispondo , eh’ oltre a quelle che sa- 
pere e creder si devono per uecessilh di mezzo essendo 
ognuno tenuto ad assumere i mezzi necessarj alla salute, 
tutte le persone anche semplici ed idiote sono obbligate 
a sapere e credere le verilh contenute nel Simbolo alme- 
no quanto alla sostanza ed al senso , cosicché sappiano 
rispondere venendo interrogate. Ciò consta dalla pratica 
della Chiesa , la quale ha sempre ricercato nei Catecu- 
meni , che prima di ricevere il Battesimo sapessero al- 
meno sostanzialmente gli' articoli tutti del Simbolo. Quin- 
di debbono tutti credere esplicitamente che Iddio è uuo, 
onnipotente , creatore di tutte le cose , salvatore dell' u- 
man genere , autore della grazia , deila santità , e della 
gloria eterna: che questo Dio uno in essenza è trino nel- 
le Persone , cioè che in Dio vi sono tre Persone distin- 
te ed eguali. Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, la secon- 
da delle quali ha assiigto umana carne , e però è insie- 
me Dio e Uomo , che fu concepito per opera dello Spi- 
rito Santo, ed è nato da Maria 'Vergine; che per la no- 
stra redenzione ha patito , ed è morto in Croce, e disce- 
so coll'anima al limbo, risuscitò il terzo giorno, salì poi 
al Cielo , e che finalmente verrk alla fine dei mondo a 
giudicare i vìvi ed i morti. Inoltre debbono tutti sapere 
e credere , che lo Spirito Santo è la terza persona della 
SS. Triniti , che la Chiesa Cattolica è la vera Chiesa , 
che v' ha in essa la potestà di rimettere i peccali , che 
tutti gli uomini avranno alla fine del Mondo a risusci- 
tare, e che dopo la presente vita v’ha la vita eterna fe- 
lice pei buoni , infelice pegli emp]'. 

Non vanno poi d’ accordo i Teologi sulla necessitk 
di sapere e credere i due articoli delia discesa di Gesù 
Cristo all’ Inferno , e della Comunione dei Santi , ma è 
certo , che debbono saperli e crederli almeno imperfetta- 
mente ossia confusamente , vale a dire , debbono sapere 
e credere , che Cristo è disceso all’ Inferno , e che nella 
Chiesa i Fedeli sono come membri di un solo corpo, i qua- 
li s’ajutano scambievolmente c partecipano tulli dei be- 
ni di tutto il corpo. 


VEDI. 

Oliraceìè «econdo la pratica costante delia Chieaai 
aniversale tutti i fedeli sono tenuti a sapere 1’ Orazione 
Domenicale insegnata dal Redentore, la Salutazione Ange- 
lica per ottenere più facilmente da Dio ciò che gli do> 
mandano , i Precetti del Decalogo per regolare i proprj 
costumi , i sette Sacramenti , e quéi massimamente ch'a- 
gli adulti sono necessari , cioè il Battesimo , la Penilen- 
M , r Eucaristia. Ecco il dettaglio preciso di tutte quel- 
le cose , eh’ anche dai semplici e rozzi debbono sapersi 
e credersi ; i "Vescovi però, i Parrochi , i Dottori , e le 
altre persone d’ un grado distinto nella Chiesa , ed an- 
che quei, ch’ebbero, «d hanno comoditi d’istruirsi, so- 
no tenuti , com’insegna S. Tommaso a. a. a. a. 6J 
ad avere una cognizione e fede più estesa , più spiegala 
e più piena. 

CASO II. 

Lo stesso Nevio ricerca te vi- sia alcun precetto di 
far atti interni di fede , e quando vi sia quest’ obbligo , 
e con quale frequenza. Cosa se gli deve rispondere 7 

Il precetto della Fede è di due generi , affermativo ■ 
cioè e negativo. Quest’ultimo obbliga a non mai dissen- 
tire ai Misterj di Fede , ed a non mai dubitar intorno 
alta loro verità, e quello prescrive di fare atti interni di 
Fede in determinati tempi e circostanze. Il precetto af- 
fermativo obbliga talora assolutamente , cioè per la sles- 
aa natura della fede, e talora obbliga per accidente , cioè 
in forza d’altro precetto, che non può adempirsi senza 
un atto di Fede , il che deve dirsi eziandio degli atti di 
Speranza , e di Carità. 

Ora che il Cristiano sia tenuto a far alti interni di 
Fede , come pure di Speranza e di Carità , qual dubbio 
mai dopo la condanna dell’opposta sentenza emanata dai 
Sommi Pontefici 7 Alessandro VII proscrisse la tesi : Jffo» 
tno nullo umquam tempore tenetur elicere actum Fidei , 
Spei , et Caritatis ex ci ptaeceptorum dioinorum ad eas 
pirtutes pertinenlium , ed Innocenzo XI condannò l’ al- 
tra : Fidei non censetur cadere sub praeoeptum specia- 
le et secundum se. £ qual meraviglia se scrivendo rApo- 
ai Calati 3. che jusM ex Fida vivit , ci ha cbia* > 
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ramente significato , che siccome la vita del corpo noa 
può conservarsi sena' alimento , cosi nemmeu quella del» 
r auima senza gli alti di fede. Cogli aiti di fede inoltre 
noi ci avviciniamo a Dio ; chi non è tenuto a tendere a 
lui, e ad avvicinarsi a lui? Hoc esl pfimum principium^ 
scriveva Agostino de Baptis. Parvulor. serra. 14 . cap. 
1 ^. hoc est initium Religionis , et vitae nostrae ^ Jìxum 
habere cor in fide. Quindi è, che non basta nemmeii fa- 
^e una sola volta in vita 1' atto di Fede, coin' è chiaro 
dalla proscrizione (alta da Innocenzo XI. della tesi; sa- 
tis esl actiun Fidei semel in vita elicere , e neppure 
noa sola volta ogni quinquennio , avendo lo stesso som* 
mo Pontefice condannala 1’ altra proposizione : Probabi- 
le est ne sìngulis quoque rigorose quinquenniis per se 
obli gare praeceptum caritatis , il che dev’ intendersi e« 
ziandio della Fede e della Speranza. 

Con quale frequenza dunque è tenuto il Cristiano a 
fare questi atti di Fede? Non si può dare su questo pun* 
to una regola certa , « pare , che almeno vi sia quest’ob» 
bligazione noa volta all’ anno , come una volta all' anno 
almeno si deve ricevere 1' Eucaristia. Vi sono tuttavia 
Autori gravissimi , che ricercano una maggiore frequen- 
za, cioè che si facciano od in tutte le Domeniche , ov- 
vero in tutte le Solennilè maggiori , e questa sembra , 
che sia l'opinione da seguirsi in pratica. 1 Confessori pe- 
rò ed i Parrochi esortino i Fedeli alla frequenza di que- 
sti atti e per iscansare il pericolo di trasgredirne il pre- 
cetto , e per riportarne i vantaggi spirituali , che da essi 
ridondano. 

Vi sono poi delle circostanze speciali in cui questo 
precetto obbliga assolutamente ossia per se medesimo. 1 . 
Obbliga i fanciulli nel momento nel quale acquistano l'uso 
della ragione a fare un atto di fede -intorno a quei Mi- 
steri , ebe tono stati loro proposti a credere. Questo mo- 
mento deve prenderti però moralmente , cioè per un tem- 
po congruo , e si noti , che non è in tutti nella stessn 
etè , siccome in alcuni più presto ed in altri più tardi la 
ragione si manifesta, a. Obbliga qualunque Cristiano tutto 
le volte , che sente proposto un qualche dogma rivelato . 

1 tale articolo. 3. Ob- 
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perché se mai il Cristiano deve dare testimonianza a Dr<y 
della sua professione, lo deve particolarmente allora, in; 
«ni ha bisogno di vivere di fede e per vincere le leutazio-< 
ni deir inimico in quel' punto soprattutto gagliarde , e per 
conseguire la beata visione , che corrisponde alla virtù 
della fede. ’i* )■ f ‘ 

Per accidente poi , cioè in virtù -di altro precètto , 
viene in' più casi obbligato il Cristiano a far atti di fe> 
de. 1 ; Quando si accosta al Battesimo ed alla Penitenza j 
poiché dovendosi premettere a questi Sacramenti più at- 
ti , oh’ appartengono alia Fede , non si può a meno dì 
premettere insieme T'atto di fede. a. Quando riceve l’Eu*' 
.earistia poiché allora deve protestare, che v’ é la pre- 
senza reale di G. C. nell’ostia consegrata. 3. Quando ascol- 
ta la- Messa , ed esercita qualche opera di Religione , de- 
ve implicitamente ossia virtnalmenie credere, che fa quel- 
le azioùi in forza della- fede. 4* Quando è tentato contro 
la fede, poiché allora è mezzo necessario, ed alle vol- 
te anche r unico mezzo di fare Un- atto di' fede , dicetado 
l’Apostolo Epfaj 6. Aecipiamus armaluram Dei , et Ju- 
tnamus scutum /idei , in ffuo possimus omnia telanequis» 
timi ignea extinguere. Si noti per altro, che trattando- 
si- di tentazioni leggiere può essere mezzb assai spedito il 
deprezza ,< col quale riuscendo di vincerle ilon *^si rende 
-più necessario 1’ atto di fede, v* ■ >■ 

, I V;i*t ‘f •»*-• * - l ( i # Irf* 

- I ■ : V- ‘ C A S O III. 1 

,r ' < I ‘I . Il , 


* Ferreolo domanda se vi sia alcun precetto divino , 
eh' obblighi a confessare esteriormente la Fede , ed in 
quali cast obblighi precisamente. Quale deve essere la ri- 
sposta a tale ricerca ? ' 

Il precetto divino di confessare esteriormente la Fe- 
de- si raccoglie dalla Sacra Scrittura. Alibiamo nel cap. 
lOi del Vangelo secondo S. Matteo quelle parole di Ge- 
. sù ■ Cristo : Omnis , qui eonfilehitur me coram hominibus^ 
eonfiiehor et ego eum coram Palre meo. Similmente pres- 
so S. Luca cap. g. Qui me erubuerit, et sermone! meos^ 
hunc filili! homini! erubescet , quum venerit ih majesta- 
te sua. Quindi scrisse S: Paolo ai Romani io. Corde 
^Iflfdilur ad justitiant', ore auiem con/essio' fit~ ad salu- 
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«M.' S.' AgottmA 'pertanto ikI> term. 139 . dicA '; Quid 
prodest corde eredidisse ad Jasiitiam si os dubitat prò» 
forre quod corde coneeplum est , e nel su» libro .ile fida 
et Symbolo soggiunge che ila YeAe Oficium a tiobisexi\ 
git et cordis et linguae. < ■' 

Il precetto di confessare esteriormente In fede tir- quan- 
to è negativo ci obbliga a non contraddirla giammai , 
ed in quanto è affermativo ci>' obbbgà in certr tempi" e 
Jnoghi e non in 'ogni tempo, in ogni luogo, com' è pro- 
prio di tutti i precetti affermativi. La prima parte risulta 
ebiaramente dal «ovra esposto , perciocché se abbiamo 
]' obbligo di confessare esteriormente la Fede , abbiamo 
pel contrario 1’ obbligo di non meutiria in alcun tempo. 
Intorno alla seconda parte poi ; ossia quanto al precetto 
affermativo ; diremo , che vi sono dei casi e delle circo^ 
stanze , nelle quali siamo tenuti a quest' esterna profes- 
sione di fede , e questi casi e queste circostanze , seeon^ 
do la dottrina dell’Angelico ai. a. q. 3. art. ai sono 
compresi in due regole ^generali , cioè quando per l’ om- 
missione di taLuonfessione-si toglie a Xho l'onore doviti- 
to , o quando per la stessa ommissione si offende d 'pros^ 
simo : Quando per omissionem htijus confessionis sub- 
traheretur honor debitus Heo , vel'uiilitas proximi im- 
pendenda. Dove dunque avvenga o 1' uno o I’ altro dei 
dMti inconvenienti deve il cristiano a' costo eziandio del- 
la vita professare apertamente la sua fede. Egli è pertan- 
to , cbe resterebbe violato il culto dovuto a Dio, allor- 
ché taluno ricercato da pubblica Autorità intorno albi 
tua Fede avesse a tacere, non cosi te . l’ interrogazione 
partisse da persona privala. Conciostiachè nel primo caso 
essendo ognuno tenuto ad obbedire alle ipabbliche AutO- 
rith si avrebbe ad inferire dal silenzio , o che non aM>ki 
fede , o cbe la fede non sia vera j il che quanto ' offeu- ' 
da r onor divino h manifesto; ma non cosi nel secondo, 
non essendovi obbligazione alcuna di rispondere ai piiva- 
ti , che c’interrogano.' Per altro, anche in questa secon- 
da ipotesi se dal silenzio ne avvenisse scandalo nella per- 
sona , cbe interroga , o la Fede ne risentisse qualche dan- 
g)» , sarebbe il Cristiano tenuto a confessarla , poiché iu 
*tai casi il silenzio è quasi lo stesso , cbe negare la fede. 
isDocenzo XI. condannò la tesi: <fs a potestale publiea tpàe 
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interrogelur , fidtm ingenue confileri , ut Dea , et fidei 
gloriosum consulo ; tacere ut peccaminosum per se non 
donino y ed inseguano l’AbuIense, il Cajetano , il Silve- 
stro , il Suarez , ed il Prado citati dai Salmaticesì e. a. 
punct. 6. num. 6^. cbe quando dalla confessione all’ iu- 
terrogazion di privata persona non sia per seguirne verua 
danno, è ciascuno tenuto a non tacere , e che pecca mor- 
talmente tacendo. Aggiungo pure a tultociò , cbe talvol- 
ta secondo la dottrina di S. Tommaso L cit. ad 3. po- 
trebbe darsi, che fosse lodevole il tacere quando l’inter- 
rogazione parte da privata persona , ed allora appunto 
che si volesse la professione di fede per disonorarla. 

Oltre il precetto divino di professare esternamente 
la Fede, v'ha altresì il precetto ecclesiastico, ch’obbli- 
ga certe persone, quali, tono per disposizione del Tri- 
dentino tutti i Benefiziati con cura d’ anime , ed i Cano- 
nici delle Chiese Cattedrali , come può vedersi nella sess. 
a4* cap. 1 2 . ed inoltre per la Costituzione di S. Pio V. 
ch’incomincia in Sacrosancta, tutti i Dottori, i Maestri, 
i Reggenti , i Predicatori , ed i Professori di qualunque 
iacoltk. 

■ • '• ■ - c A s -- • ■ * 

t * * 

* Acacio trosraBdosì in paesi infedeli viene interrogato* 
se sia Cristiano , e risponde francamente , che non lo è, 
ed indi finge di essere Turco. Cercasi i. Se Acacio col- 
la sua risposta sia reo di rinegazione di fede. 2 . Se gli 
aia lecito fingere di non essere Cristiano T 

Al I. Se I’ interrogazione, che viene fatta ad Aca- 
cie è diretta a conoscere la di lui patria , o nazione , e 
ad altre particolarità e ragioni, che non ispettano alla fe- 
de od alla religione, egli mentisce bensì rispondendo ne- 
gativamente , ma non è^reo di rinegazione di fede. Che 
ae la domanda -versa sulla fede , o sulla Religione , non 
▼’ ha alcun dubbio , ohe Acacio colla sua negativa ri- 
- sposta diviene reo d’ infedeltà , perchè il negare di este- 
re Cristiano è lo stesso , che negare Gesù Cristo , come 
dimostra Sant’ Agostino traet. ii3. in Joah. coll’esempio 
della negazione di S. Pietro dicendo ; Sane in ista ne-' 
ftot^one Jpostoii Pitti debemus aduertercj non solumab 
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f 0 tiegari Chrittunì , 7111 dieit eum non oste Christum « 
sed ah ilio eliamy qui quum sii negai se esse -Christia- 
num. Dominus enim non ait Petro : Discipulum meum 
tt negabis , sed Me negabis. Negavit ergo ipsiim, quum 
Se negavil ejus esse discipulum. Quid auletn alitid isto 
modo , quam se negaeit esse Christianum T Sarebbe e> 
gnalmente iufedele Acacio , se negalivamenle avesse a ri- 
spondere di non essere Papista , Pontifizio , Cattolico , 
allorché P interrogasione fosse per iscoprire la saa re- 
ligione. 

Al 3. Fu errore degli Elceseiti eretici del secondo 
secolo, come riferisce S. Epifanio haeres. 19. quello di 
credere , che sia lecito per evitare i snpplicj , e la mor- 
te dissimulare la fede e la religione Cristiana , o fìngere 
di seguire una falsa credenza. Agli Elceseiti tennero die- 
tro i Prisoillianisti , i quali' studiarono di comprovare la 
isientognera loro dottrina coll' esempio dei Santi, ed an- 
che di Gesh Cristo , come può vedersi presso Sant’Ago- 
Stisio hh. 3. conte, mendac. ad Consent. eap. 3 . Ma 
contro di questi Eretici così scrìsse ir lodato santo Dot- 
tore ; ffaec sentenlia Martyres exhonoral, imo vero au- 
feri lancia omnino martoria. Jusliis enim , sàpienlius- 
que facerent secundum islos fi perseeutoribus suis non 
se conftlerenlur esse Chrisiianos, nee eos sua conjessio- 
fu Jacerent homicidas : sed polius mentiendo el negan- 
sIo,'7Hod eranl, el ipsi salvum haberenl carnis comma- 
slum , eordisque proposilum , el illos conceplum animo 
Seelus implere non sinerenl .... Quid enim eis obes- 
sei seoundum egregiam doctrinam mendaeiloquorum , si 
DiahoU euUum mentirentur in corpore, quando Dei cut- 
tus seroabatur in cordel Sed non sic iniellexerunl Apo- 
Slolum Marlyres veri , Martyres San eli. Viderunl quip- 
pe , ienuerunique , quod scripium est ad Rom. 10. Cor- 
sle erediiur ad justitiam , ore aulem confessio ftl ad sa- 
ìutem. Come dunque può lecitamente Acacio fìngere di 
non essere Cristiano? La simulazione di una falsa religio- 
ne è un’annegazione manifesta della vera fede. Se la Chie- 
sa ha condannato quei , che nella persecuzione di Decio 
si compravano i libelli , che testificavano di aver obbe- 
dito agli editti del Principe , quantunque non avessero 
(iamnal adorato gl’ idoli , ragion vuole , che s’ isiferìsca 
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cLe uoi> può Acacio «eiiza graviisjinq .peccato d’ inredel* 
tà aitnulare di uou essere CristiaDO. 

C A S O V. 

* 4 , 

* Elio servitore di Giulio idolatra, accompagna il suo 
Padrone nel Tempio , ed assiste a quei sacrileglti sacri- 
fici. Cercasi I. Quali segui cd azioni debbansi ritenere 
coinè indicatrici di una falsa religione , e conseguente- 
mente come illecite e vietate, a. Cbe debba dirsi di 
Elio ? 

Ai I. Siccome non è mai lecito negar colta lingua 
la Fede , cosi non è egualmente lecito far tali segni , ed 
azioni , cbe o da sè o relativamente alle circostanze di 
luogo . di tempo , e di persone possoutf signifìcare, cbe 
ehi ne fa uso non professa internamente la Fede. Tutti 
questi segni e tutte queste azioni , sono meri peccati di 
apostasia, e di aiinegazion della Fede , poiché quand’an- 
che non fossero da sè sufficienti a manifestare l' annega* 
zion della Fede , tuttavia basta , che dalle circostanze 
I iu cui sono fatti , indichino la stessa cosa , ed inducano 
gli altri a credrre , cbe non si professa il Cristianesimo. 
Tre sorte pertanto dì segni , di azioni , e di vesti si di- 
stinguono dai Teologi: altri cioè che sono secondo il co- 
stume delle regioni , e comuni a tutti gli abitanti, v. g. 
la veste talare colorata nei paesi orientali; altri ch'espri- 
inqno la profession della setta , ed il magistero nella tal 
setta ; ed altri ^ che sono stati ritrovali non già per pro- 
fession della setta , ma per distinguerla dalle altre , co- 
me una volta in Venezia dovevano gli Ebrei usare il 
cappello di color rosso per distinguersi dai cattolici. I 
segni di primo genere siccome non hanno veruna rela- 
zione colla falsa religione ; così sono leciti a tutti , ma 
non sono leciti quei della seconda specie, perchè com'in- 
segna il CaieianO' in Sani. V.. Habitus esprimendo la 
profession della setta indicano I’ annegazion della Fede. 
Intorno poi ai segni di terzo genere v’ha queslion fra i 
Dottori se siano leciti , o no , e si ritiene , come più 
probabile la sentenza di S. Antonino p. a. tìl. la. c. &, 
e del Cajetano a. a. q. 3. a. a. e di altri non pochi 
Teologi ; i quali insegnano , clic tai segni sono vieiali 
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folto mortai colpa , e ciò perchè tali cegni non poiton* 
diftiugiiere il fedele dall' infedele, fuorché tignifìcando , 
che quegli il quale gli 'usa è infedele, c per infedele è 
in fallo dagli altri ritenuto , il che è contrario ed ingiù-* 
rioso gravemeole alla fede, ed è un'azione opposta al- 
l'esterna prnfession della Fede. Quindi è , che il som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. nella sua Costituzione //i- 
ler omniggnas diretta ai Vescovi , al Clero , ed al Po- 
polo del Regno di Scozia nel 5- 3. decretò , ut caveant 
ne , alicjua Jacìant , aul adiniltanl cantra Evange- 
lica Praecepta, et Jnstituta] praesertim vero , quae pro- 
testationeni incLtdunl Mahunteticae sectae ... Ilare enirn 
omnia , elsi Fides Chrisli in corde lenealur , fieri ne~ 
queunt, sine Mahaiimetis erroruni sirnulalione, sincerila- 
ti Chrislianae contraria, quae inendacium in re gravis- 
sima conlinel , et virlualem fidei negationem , maxima 
cum Dei injiiria , proximtqiie scandalo includit. 

Al 3 . Non è illecito e proibito l'entrare nei Tem. 
pii degl' Infedeli o degli Ebrei , o degli Eretici , poiché 
dall' uso e dalla consuetudine è manifesto , che tal in- 
gresso non è un seguo protestativo di Religione. Siffatto 
ingresso diventerebbe illecito , allorché fosse comandato 
dal J’riucipe , poiché in tale circostanza ricercherebbe il 
Principe, che si seguisse dai sudditi la falsa setta, echi 
V obbedisse , protesterebbe di adattarvisi. Quindi è , eh' 
avendo il Re d’Inghilterra nel principio del secolo XVII, 
comandato ai Cattolici di frequentare i Templi di que- 
gli Eretici , Paolo V. interrogato rispose nel i6o5 , che 
non era ciò lecito , concludendo la sua risposta; Non e- 
nim licei vohis hoc far.rre sine detrimento divini cultns, 
nc vestrae salutis. Ma é poi sempre illecito 1' assistere 
ai Riti delle false Religioni , perciiè ciò non può farsi 
senza manifestare che si professa quella Religione qiiaii- 
lunque fallace. Che dunque diremo di Elio? S’egli ao- 
compagnando il suo padrone al Tempio, ed assistendo a 
quei sacrileghi Sacriiicj intende di unirsi con quegl' iii^ 
fedeli , non v'ha pur dubbio , egli dev’essere conside- 
rato un apostata. Che di più in fatti può fare per mani- 
festarsi seguace di quelle follie? Ma se tutti i segni di ri- 
verenza, ch'usa sono rivolti al padrone, cut per le leg- 
gi della civilt'a è tenuto , egli non pecca , ma deve però 
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FMere contigtialo ■ procurarsi tnaulera diversa di vivere 
per togliere e/.ianiiio lo scandalo, che può avvenire in 
chi lo vede, lo conosce cristiano, nè sa distinguere l'in- 
tenzione ed il fine con cui egli esercita tali azioni. Abbiamo 
nelle Scritture IV Reg. 5 . eh' Eliseo permise a Naaman 
di piegare il ginocchio dinanzi all'idolo Remmon , men- 
tre il suo Re r adorava , perchè appunto nelle sue genu- 
flessioni si vedevano i soliti ufìzj di servo , e non i segni 
simulati di un empio culto. £ similmente parlava Tertut* 
Jiano a quei servi cristiani , eh' accompagnavano i loro 

f ladroni alle sacrileghe feste degli Dei : Malum , diceva 
ib. de Idolatr. cap. i6. eircumiìedit saeeulum idolola- 
triae : licehit adesse in quihusdam , quae nos homini , 
non idolo qfficiosos habenl. Piane ad sacerdotium , et 
tacrificium voeatus non iho 5 proprium enim idoli oji- 
ciiim est\ sed neque consilio , neque sumplu, aliave ope- 
ra in ejusmodi fungar. Si propter sacrificium voeatus 
adsistam , ero parliceps idololalriae ; si me alia causa 
conjungit sacrificanti , ero tantum spectator sacrifica. 


* Siro essendo in paesi di eretici non ha alcnna diffi- 
coltà di mangiar carni nei giorni vietati, d’intervenire alle 
loro nozze , ed ai loro funerali , e dice eziandio , che da 
quei Sacerdoti si possono ricevere i Sacramenti. Siro 
pensa , ed opera rettamente ? 

I Salmaticesi , tract. a 1 . cap. a. punct. 1 1 , nume^ 
ro lag., appoggiati aH'Azorio, e ad altri insegnano, 
che può il Cattolico , il quale trovasi in regioni d' infe- 
deli o di eretici osare delle carni nei giorni vietati , pur- 
ché da ciò non avvenga alcun disprezzo alla religione , 
e purché manchino mezzi di avere vivande di magro. 
Comprovano la loro dottrina dicendo , che vi sono pik 
cause le quali dispensano dall’ astinenza dalle carni ^ c 
che una di queste è la necessitò di sostenersi in vita, 
dovendo il precetto naturale essere anteposto a quello di 
una legge positiva , che non obbliga con gravissimo dan- 
no. Ma se il mangiar te carni è un segno per se stesso 
jirotestativo di falsa setta , come lo è per 1' appunto in 
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giano in disprezzo della legge ecclesiastica, e per profei» 
alone del Calvinismo, cosa conchiuderanno i Salmaticesi ? 
Allora il Cattolico anche a costo della propria vita deve 
astenersene, perchè 1’ azione non c ìudifierente, e la cau- 
sa dispensante dall’ astinenza non favorisce , avvegnaché ^ 
si tratta non già di far uso delle carni per sostenere la 
vita , ma bensì di negare la fede per sostenere ‘ la vita. 
Tedi il Cuniliati , Traci. 4 * de i. Decal, prato, cap, 

1. 5. 4. num. 9. 

Intorno poi alle nozze ed ai funerali pensano gli 
stessi Salinaticesi , l. l. num. ia6, che non sia illecito 
l' intervenirvi in quei paesi , ove esige la consuetudine , 
che i fedeli , gl’ infedeli , o gli eretici s’invitino scam- 
bievolmente ad assistere a tali funzioni. Io però opino 
col Cuniliati , l. l. num. 8. , che la dottrina dei citati 
Teoloj^i meriti qualche restrizione. Salverò per esempio 
la consuetudine qualora intervenendo alle nozze od ai fu- 
nerali si comunichi cogl’infedeli in qualche rito sacrile- 
go? ovvero quando ciò non possa farsi senza esser moti- 
vo di scandalo? La consuetudine negli esposti due casi 
non può giusli&care per veruna maniera , ed in conse- 
guenza conchiudo collo stesso Cuniliati, che si può leci- 
tamente intervenire quando vi sia 1' accennata consuetu- 
dine , ma quando non vi sia alcuna comunicazione in 
qualche rito sacrilego , nè vi sia il pericolo di scandalo, 
e non si possa insieme ricusare l’invito senz’offesa. 

Se finalmente dai Sacerdoti eretici si possa ricevere 
i Sacramenti , egli è evidente , che non gptendosi co.- 
tnunicare con essi nei riti sacri , molto meno si può dai 
medesimi ricevere i Sacramenti. Il solo Catecumeno nel 
caso di estrema necessitò , e mancando qualunque per- 
sona idonea , può chiedere all’ Eretico , ed all’ Apostata 
il Battesimo , nè peccherebbe un fedele , se trovandosi 
nella stessa necessitò estrema, chiedesse dall’eretico o d.al- 
r Apostata l’assoluzione, mancando qualsivoglia altro Sa- 
cerdote, avendo ciò concesso il Tridentino nella sess. i 4 *: 
«ap- 7- . ^ .J, 
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CASO VII. > 

Cercasi se per soddisfare al precetto di fare frequen* 
femenle atti di Fede, basti la recita quolidiaua del Sim- 
bolo degli Apostoli ? 

Rispondo che sì, q«and(|^erb vi siano tre condizio- 
jDÌ. La prima che non si reciti il Simbolo puramente col- 
la bocca , ma sia ogni articolo inteso ed accompagnato 
coll’ interno assenso deH'anirao , poiché la Fede prescri- 
ve r alto interno , per cui 1’ uomo crede, ed assente al- 
fe verità da Dio rivelate. La seconda , che 1’ interno as- 
senso agli Articoli del Simbolo abbia per motivo Dio in- 
fcllibile verith-, ch'è appunto la ragione formale della no- 
atra credenza , la quale non viene espressa nel Simbolo, 
ina ch’è necessario di spiegare per costituire un vero at- 
to di Fede. La terza finalmente , che agli Articoli con- 
tenuti nel Simbolo si aggiunga la professione di crederà 
in generale tutto ciò che a credere propone la Chiesa 

Cattolica. j- f j 

Che se alcuno desiderasse di fare un atto di fede 
più spiegato , nè troppo succinto, può, questi servirli 
della formula seguente. 

Atto dx vede. 

» Io credo, Dio mio , fermissimamente tutte quelle 
» cose che mi propone a credere la santa Madre Chiesa 
» Cattolica, perchè sono tutte da .Voi, Verità infallibi- 
» le, rivelale, e distintamente credo, che Voi siete un 
n solo c vero Dio , un solo in essenza , c trino in Per— 
yt sode , Padre , Figlinolo- e Spirito Santo , Creatore 
» del tutto , Autore soprannaturale della grazia e della 
j) gloria , premiatore de’ buoni coll’ eterna beatitudine , e 
i» punitore de’ cattivi colla morte eterna. Credo , che la 
yt seconda Persona , cioè il Figliuolo , si è fallo uomo 
> di Maria Vergine per opera dello Spirito Santo, è na- 
» to , ha patito , ed è morto per noi , discese al limbo, 
M risuscitò il terzo giorno , e sali poi al Cielo , d onde 
a ha da venire a giudicarci secondo le opera nostre. Cre- 
a do , che niuno può salvarsi o giustificarsi , che per 
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1» la grazia dì lai , e I di lui meriti. Credo la santa Ghie» 

)» sa Cattolica , la Comunione de' Santi , la Remissione 
» dei peccali , la Risurrezione della carne , la vita eter> 

» na. » Cosi sia. 

* Che se è moralmente impossibile che viva da Cri- 
stiano , chi non fa con frequenza atti di Fede , di Spe- 
ranza e di Carilh , sappia eziandio ognuno , che facen- 
doli , olire il soddisfare al proprio dovere acquista ogni 
-volta l’indnlgenza di selle anni , e di selle quarantene \ 
e quando il facci almeno una volta al giorno per un Me- 
se continuo acquista in un giorno a suo arbitrio Indulgen- 
za Plenaria , purché in questo giorno si confessi , si co- 
munichi e preghi secondo 1 * intenzione del sommo Pon- 
tefice. Di pih. Ambedue queste Indulgenze sono applica- 
bili anche in suffragio dall’ Anime del Purgatorio , e fre- 
quentando nel santo esercizio si acquista un' altra Indul- 
genza Plenaria in punto di morte. Per conseguire poi le 
dette sante Indulgenze può ciascuno usare di quella for- 
mula , che più gli aggrada , purché in essa sieno espres- 
■i i motivi speciali di ciascheduna delle virtù Teologali , 
come dichiarò -Benedetto XIV. per mezzo della sagra 
Congregazione dell' Indulgenze nel d\ Gennajo 1766 ^ 
coufermando ed ampliando le dette Indulgenze. ' 

CASO Vili. 

Un Confessore trova nn penitente si zotico e sì me- ' 
echino di memoria , che non solo non ha mai potuto im- 
^Mirare gli Atti di Fede , di Speranza e di Caritè , ma 
altresì non potè tenersi in mente i principali Articoli di 
Fede^ Che dev’egli fare con questo penitente? 

' ' - È Oerto ; eh' è incapace di assoluzione chi non sa gli 
Articoli di Fede necessarj di necessitò di mezzo. Ciò con- 
iata dalla condanna , che fece il sommo Pontefice Inno- 
ceuzo XI. di questa tesi ; Absolulionis esi capax homo , 
quamvis lahorai ignoranlia Mysieriorum Fidei. E lo stes- 
so confermò Benedetto XIV. nella sua Costirazione Etsi 
minime , decretando : Curabit itaque Episeopas , ut Sa-‘ 
eerdos excipiens Confetsiones fixum illud , immotumque 
'ànimo semper habeat lEVALIDAM. esse- absolutionen 
Saeramenlalem , quam quis ignoranti ree necessarias ne-, 
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€tssitat€ meda impartitur ; nec posse homines , si notino* 
bene queste parole per hujusmodi Sacramentmn recon- 
€iliati , nisi prius excussa hujus ignoraniiae caligine ad 
-egnilionem Fidei reducaiur, . , 

Che dunque deve fare il nostro Confessore ? Licen- 
eierk il penitente senz' assoluzione ? Non essendo la di lui 
ignoranza imputabile a colpa , deve muoversi a pietà di 
lui ed ajutarlo in quel modo che viene suggerito da P. 
Dujardin <fe OJic. Sacerdolis qua judicis, Ses. i. §» 3. 
Gli proponga dunque in modo piauo e facile i Misteri da 
lui ignorati almeno quanto alla sostanza , insieme col 
motivo formale di Fede, affinchè egli faccia intornoi ad 
essi un allo di fede esplicita. Per esempio , credete voi 
fermamente esserci un Dio onnipotente Creatore del Cie« 
lo e della terra ec. 7 Tre essere le Persone divine tra 
sè distinte Padre , Figliuolo , e Spirito Santo ? Che qua- 
tte tre Persone non hanno che una sola essenza , e noa 
•ono eh' un solo Dio ? ec. Avuto da lui su questi , a 
sugli altri Articoli I’ assenso di Fede , e fattosi promette- 
re d' usar in seguito ogni possibile diligenza per appren^ 
dcrii in qualche modo , quando nuU’ altro osti , lo faccia 
pentire de’ suoi peccati j e poi lo assolva , e lo mandi 
in pace. 

CASO IX. 

.* Demetrio avendo Ietto nelle Lettere . dì S. Paolo y 
che la Fede giustifica senza le opere , ed in quella di S. 
Jacopo , che la Fede è inutile senza le opere , domanda 
1 . Se la Fede sia sufficiente per giustificare e salvare l'uo- 
mo. a. Se i detti due Apostoli sieno. tra loro discordi T 
, Al 1 . Che la Fede sola senza l’ opere baMi per giu- 
stificare e salvare l’uomo, egli è un errore, cheS. Ago- 
stino , lìb. de haeres. num. 54. , ascrive principalmente 
ad Eunomio , ed ai di lui setlarj , e che fu condannato 
solennemente nei Concilj dalla Chiesa. Possono parlar piu 
chiaro su questo proposito le divine Scritture ? Leggia- 
mo nella Lettera di S. Paolo ai Romani cap. a. Non. 
auditores legis Justi sunt apud Deuntf sed Jaclores legis 
justificabuntur. E Gesù Cristo medesimo ci annunziò la 
n(cessilà~dellc buone opere , dicendo presto S. Matteo 
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’eap. 9. Sì *is ad ritam ingredi s*r*a mandata. Piti 
chiaramente poi non pnò parlare T Apostolo S.^Jacopo, 
cap. 3 . dicendo ; Quid Fraires proderit , si fidem qui» 
dicat se hakere , opera autem non habeatl Nurmp/id fi- 
des poterli salvare illumi , , . fides ti non haheat opero, 
tnortua est ... Abraham pater noster , nonne ex operi- 
bus Jusiifieatus est , offerens Isaac filium suum super al- 
tare l Fidetis , tpioniarn ex operibus jusiifioatur homo , 
et non ex fide tantum. Quanto noa ^ dunque ingannato 
chi pensa , che basti il credere per sdrarti 7 \ 

* Al 1 . Per conoscere poi come l'Apostolo San Pao^ 
lo non è punto discorde da quanto insegna 1' Apostolo 
S. Jacopo , basta spiegare il senso , in cui il primo pr».> 
nnnciò che la fede giustifica e non le «pere. Espone egli 
questa sua sentenza nella Lettera ai Romani 3. Arbitrò- 
tnur hominem justificari per fidem , non ex operibus j 
nella Lettera agli Efesini 3. Gratin estis salvati per fi- 
dem , non ex operibus-, e nella Lettera ai Calati a. No/t 
justifìcabitur homo ex operibus legis.'< Ma di quali opere 
parla qui l’Apostolo? Gli Ebrei si maravigliavano, co- 
me i Gentili venissero ricevuti nel Cristianesimo , e prc» 
tendevano , che non potessero essere giustiBcati , perchA 
Bon avean adempiute a quanto prescrive la Legge Mosci* 
ca. S. Paolo dunque nei testi riferiti fa loro conoscere , 
che la circoncisione , e le altre opere imposte dalla Leg- 
ge cessata , punto non giovano per la giustificazione , nè 
la meritano , ma che per la Fede può 1’ uomo giustifi- 
carsi senza opere precedenti. Cosi spiegate le parole del- 
l’Apostolo e ricordando qnelle dello stesso Apostolo, che 
abbiamo riferite rispondendo al primo qnesito , cbiara- 
raenle si vede , com’ egli non insegna diversamente da 
quello che insegna San Jacopo.. Chiuderemo quindi con 
ciò , che scrisse opportunamente Sant’ Agostino , hb. 83L 
Quaest. quaest. jo. Ecco le sne parole : Quapropter non 
sunt sihi contrarine duorum Apostolorum sente/Uiae P au- 
lì .et Jacob» cum dicit unus , }attificari hominem per fi- 
dem sine operibus , et alius dicit , inanem esse fidem sii- 
ne operibus , quia ille dicit de operibus , quae fidem 
praecedunt, iste de iis quae fidem sequuntur, sieut etia/i» 
ipse Paulus mullis locis otiendU. - ■‘••ri 
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•* Un giovane non vuole credere tulio bonariamente, 
ma. vuole ", che il suo intelletto sia persuaso di ciò che 
crede. Si espone egli cosi al pericolo di perdere la fede?' 

Da che bisogna principalnieute guardarsi per conservare 
intatta la fede ? > 

La nostra credenza non deve essere irragionevole. Ra» 
tionabile , dice l'Apostolo, obsequium nostrum. Ma ia 
materia di Fede è assai svantaggioso l’abuso della ragio> 
ne. La ragione ci mostra, che Iddio- è infallibile, e per^ 
ciò incapace di errore e menzogna. Ciò basta perchè la 
credenza nostra sia ragionevole , nè crede bonariamente 
nè è irragionevole chi presta il suo assenso a quanto è 
di fede appoggiato alla autoriik , che dalla ragione steO'a 
sa è conosciuta infallibile. Pretendere poi di voler cono» 
scere colta ragione prima di credere , ciò ohe la ragione ' 
sorpassa , è lo stesso che non voler credere. Noli altum 
sapere., scrisse l'Apostolo ai Romani cap. ii., sed Urne. 

£ nel cap. la. Non plus sapere quam oportet sapere , 
sed sapere ad sobrietatem. La Fede èiuu lume nelle te- 
nebre , per cui è che ricerca la vera umiliò ; ella è una 
nuvola , che tutto ci asconde , allorché siamo superbi- 
Quae praecepit libi Deus ^ abbiamo nell' Ecclesiastico 
cap. 3., illa cogita semper, et in pluribus operibus ejus^ 
ne fueris curiosus. Non est enitn libi necessarium , ea 
quae ahscondita sunt videre oculis tuie. Il nostro giova- 
ne adunque, se non ha perduta ia Fede si può dire che 
poco gli manca a perderla. Serulator majestatis oppri.- 
melar a gloria, dice il sacro Autore dei Proverbj , cap. 
a5. e Tertulliano lib. de anima cap. i. Praesiat per 
Deam neseire , quia non reoelaverit , quam per homi- 
nem scire , quia praesumpserit. > 

Quattro poi sono gli scogli, dai quali dobbiamo guar- 
darci per non perdere la Fede. i. Dalla presunzione , 
per cui taluno vuol alzarsi sopra le forze dell’ iniellello, 
e df questo abbiamo dello, sufficientemente di sopra, a. 
Dalla lettura dei libri degli Eretici , e dei sedicenti Fi- 
losoQ , de’ quali i primi impugnano i dommi di Fede e 
|[li altri tutto rivocairo in dul;ffiio , e deridono ciò eh’ ò 
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di pili sacrosinlo. Chi non ha fondamenti per rilevare 
gli errori , facilmente beve il veleno , ed amando il pe> 
ricolo nel pericolo ritrova la tua tovvertione. 3. Dalla 
società stretta con quelli che già più non credono, o non 
hanno creduto giammai. Quat enim, domanda l’ Aposto- 
lo nella seconda sua Lettera ai Corintj, societas lucis ad ' 
Unebras ; quae aulem converUio Chrisli ad Belial ? So- 
pra di che si legga quanto scrive S. Tommaso , 3. 3. 
q. IO. a. 7. e 8. 4* I)* ut* vit* continuata nei peccati, 
poiché questi rendono languida la Fede, ad a poco a po- 
co conducono al naufragio , oom'è chiaro dagli esempi 
pressoché ionumerabili , che ci tosominìslraoo le Storie» 

CASO XI. 

. * Guglielmo ricerca al tuo Parroco quale sia il vizio 
opposto alla Fede , e ne vuole una spiegazione chiara e 
succinta. Cosa deve il Parroco rispondergli ? 

Risponda il Parroco , che il vizio opposto alla Fe- 
de ti è l’ infedeltà , che viene chiamata dai Teologi ca- 
rentia fidei, ossia mancanza di Fede. Per dargli poi una 
spiegazione chiara dell’ infedeltà quale ti desidera da Gu- 
glielmo , soggiunga , che ella si distingue in negativa , 
privativa , positiva. Infedeltà negativa è quella , nella 
quale versano quei che mai non udirono alcuna cosa in- 
torno alla Fede, e perciò non è in etti volontaria, d’on- 
de ne segue , che non ha natura «li peccato , e che tali 
infedeli non ti dannano per il peccato deU’infedellà. Co- 
si r Angelico, 3. 3. y. so a. s., ove scrisse: Hate in^ 
JidLelitas non habet rationem peccali , neyue damnantur 
propter infidelilatis peccatum. Anche la S. Sede confer- 
mò la esposta dottrina condannando quella proposizione 
di Da jo , che diceva : JnfiiUlitos pure negativa , in hiSy 
in tjuibus Chrislus non est prmedicatus , peceatum est^ 
L’infedeltà privativa si trova in quelli, che avendo udi- 
to in confuso parlare della Fede, non vollero ascoltarla, 
DÒ procurarono d’illuminarsi. Tale infedeltà porla con 
seco la reità di colpa mortale , perchè è un’ omissione 
colpevole del mezzo necessario per la eterna salute, ch’e- 
tenuto a procurarsi chiunque ha qualche lume sebbea 
louiauo di esse. Qui non crediti /nm judiauus est^ losu. 
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5. L’ infedeliìi finalmente positiva è in colui che si op< 
pone alle verith di fede conosciute, e le rigetta con po> 
aitivo dissenso , oppure volontariamente e positivamente 
assente all’errore contrario alla fede. Questa infedeltà po- 
sitiva , come dimostra S. Tommaso nel luogo citato, art, 
5., è di tre specie J cioè il Paganesimo , il Giudaismo, 
e l'Eresia. Il peccato d’infedeltà, dic’egli, consiste nel- 
l’ opporsi alla fede , e ciò può avvenire in due maniere ; 
poìciiò o questa opposizione è relativa alla fede non per 
anco abbracciata, com'è l' infedeltk dei Pagani ossia Gen- 
tili , oppure alla fede giò abbracciata in figura , e que- 
sta è r infedelik dei Giudei , oppure alfa fede nella stes- 
sa manifestazione della verità, e tale è l’infedeltà degli 
Eretici. Dunque generalmente parlando si possono asse- 
gnare tre specie d' infedeltà positiva. Si noti, che al Pa- 
ganesimo si riferisce 1’ Ateismo , il Deismo , ed il Mao- 
metirstno , perchè gli Atei , i Deisti , ed i Maomettani 
non mai professarono la fede nè in figura , nè in verità. 

Che r infedeltà positiva sia un gravissimo peccato , 
egli è chiaro dall’ ingiuria gravissima che reca alla Di- 
vina Verità. Ma potrebbe qui ricercarsi quale delle tre 
specie sia peccato maggiore. S, Tommaso /. /. a. 6. de- 
finisce il punto dicendo ^ che 1’ infedeltà degli Eretici re- 
lativamente alla fede è più grave di quella dei Giudei, a 
quella de’ Giudei è più grave dell’ infedeltà dei Pagani , 
ma che relativamente alle cose spettanti alia Fede è mag-. 
gioie Tinfedeltà dei Pagani di quella dei Giudei,'e cheque- 
sta è maggiore di quella degli Eretici. Diifatti per rap- 
porto alla Fedeè maggior colpa contraddire alla Fede ab- 
bracciata di quello l'opporsi alla Fede non mai ricevuta, 
com'è maggior delitto resistere alla fede ricevuta nella ^ 
manifestazione della verità , dì quello sia il resistervi quan- 
do non fu ricevuta , fuorché in ombra ed in figura. Si- 
milmente deve dirsi maggiore I' infedeltà dei Pagani in- 
torno alle cose spettanti alla Fede in confronto di quella 
dei Giudei , poiché i Gentili hanno maggior numero di 
errori di quello che hanno gli Ebrei , e questi ne hauuq 
più assai degli Eretici, ' 
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CASO XII. 

* Pasquinio dovendo pei tuoi affari trattar eon Tiir> 
chi , con Ebrei , e con Eretici «ente compasiione del lo> 
ro accecamento , e vorrebbe convincerli dei loro errori. 
Cercasi i. Se ai Secolari sia lecito disputare intorno al- 
la Fede cogl’ Infedeli, a. Se ciò sia lecito aiqieDO a tutti 
gli Ecclesiastici 7 

AI 1. Nel cap. Quicum(jae 5- Inhihemus de Hae- 
raeiicis in 6. abbiamo questo canone: Jnhibemus ne cui- 
tjuam laicae personae liceat publice , vel privatin di- 
sputare de fide caiholica. Qui vero conira fedi excom- 
municalionis laqueo innodeiur. E dunque proibito ai se- 
colari sotto pena di scomunica ferendae senlentiae però, 
come spiega la Glossa , il disputare cogl’ infedeli intorno 
alla Fede. Vi sono tuttavia dei Teologi , i quali inse- 
gnano , che con quella voce di laica persona ai deve in- 
tendere non gik un secolare qualunque , ma una persona 
senza dottrina e senza lettere. Di questa opinione è il per 
altro eh. Muratori nella sua opera delle Riflessioni so- 
pra il buon gusto evulgata sotto il nome di Lamindo 
Pritano , p. 3 , cap. 7. , ove appunto appoggiato agli 
esempi riferiti dal Du-Fresnc sostiene , che 1’ uso della 
latina lingua ne’ tempi , in cui fu esteso quel canone , 
portava di chiamar laica qualsivoglia persona rozza ed 
indotta sebbene fosse ecclesiastico. Ma la contraria senten- 
za è difesa dal Navarro, Ub. 5. Consil. iit. de haeret. 
Consil. 24- 2. , e da molti altri. Nè senza fonda- 

mento , poiché essendo stato stabilito quel canone pel 
pericolo , che può facilmente avvenire , che resti esposto 
» derisione tanto il secolare che disputa quanto la fede 
istessa , il canone ritiene tutta la sua forza allora ezian- 
dio , che per accidente cessa il pericolo , insegnando co- 
munemente i Legisti , che le leggi fondate in praesump- 
tione juris seu periculi obbligano sempre a, differenza di 
quelle che fondate sono in praesumplione faeli. Vi può 
essere nullameno il caso , in cui possa anche il laico 
dotto disputare intorno alla fede cogl’ infedeli , e sarebbe 
allora che si trattasse d' impedire l’ ingiuria delia Religio- 
ne , il sovvertimento delle anime , nè vi fosse persona 
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idonea , che sostenesse il decoro della fede , ed allonta- 
nasse lo scandalo; avvegnaché in tale circostanzapreva* 
lerebbe la legge di natura a quella positiva della Chiesa. 
Haflreni dunque Guglielmo il suo zelo, e si contenti di 
racconaandare al Signore quegl'infelici, co' quali è ob- 
bligalo trattare pei suoi affari. 

Al a. Relativamente poi agli Ecclesiastici è vero , 
eli' essi intorno a ciò non hanoo alcun divieto, ma lo 
fianno dalla legge di natura, la quale prescrive, che da 
nn indotto non ai debba giammai esporre la fede al pe- 
ricolo di derisioue con iscandalo dei circostanti. Posso- 
no dunque lecitamente disputare cogl’ infedeli quegli Ec- 
clesiastici veramente dotti ed illuaiinuli periti della Storia 
Ecclesiastica , della Sacra Scrittura, delle Opere dei santi 
Padri , e fondati massimamente nella Teologia , e nelle 
controversie doramatiche , ì quali conoscono i varj siste- 
mi degli eretici , i sutterfugi , e gli artifizj , co' quali si 
studiano di eludere i nostri argomenti , e non quei , che 
leggermente e snperfizialmeote sono infarinati , e quindi 
non ben disposti a trattar cogli Eretici , de’ quali non 
pochi sono eruditissimi. 

•FESTE 

Intorno alla natura del precetto di santificarle. 


C A S O I. 

I^rocesso pretende, che il precetto di santificare le 
Feste sia puramente ecclesiastico, e Martiniano vi si op- 
pone , e sostiene che sia divino. Cercasi i. Se il terzo 
precetto del Decalogo obblighi i Cristiani in tutta la sua 
estensione a santificare i di festivi, a. Quale e quanta sia 
1’ obbligazion loro di questa santificazione se per precet- 
to divino , ovvero per precetto soltanto ecclesiastico 7 
Al I. Ognun sa, che colla promulgazione della Leg- 
ge di Gesù Cristo fu abrogata la legge scritta del vec- 
chio XesUinento per quello riguarda la porte di enace- 


Digitized by Google 



F E S T B. 219 

remoutale e giudiziale. La ceremoiiie infatti ed i riti giu- 
daici non poteau aver luoj;o nella legge di grazia , pni- 
cliò non erano se non simboli e figure di quanto com- 
piere si dovea colla venuta del Messia , ed i giudiciali 
precetti riguardando il governo della Nazione Ebrea do- 
vean parimenti cessare , cessando la stessa Repubblica 
Ebrea , della quale Dio medesimo u' era il princi|>e ed il 
supremo goveruaute , n dovendo la Chiesa novella ab- 
bracciare non una sola Nazione , ma tutte le nazioni del 
Mondo. La legge antica però non fu abrogata nella par- 
te morale, siccome quella ch'obbligava prima della leg- 
ge scritta , essendo legge della stessa natura dell’ uomo , 
nè potea per verun modo abrogarsi , perchè insita es- 
sendo nella natura dell'uomo è imputabile, sicché per de- 
rogarvi, ed abrogarla fa J* uopo cangiare la natura dell’uomo 
medesimo. Da ciò pertanto ne viene, che noi siamo obbligati 
a quei soltanto fra i precetti della legge scritta, ebe appar- 
tengono al morale , e non come precetti positivi Mosaici, 
ina come precetti di natura, che come tali sono stali anche 
confermati da Gesù Cristo, quando disse; Non veni solvere 
legem, sed adimplere. Mail. 5 . 15. Veggasi sopra di ciò* 
quanto scrisse il eh. Mons. Liruli Vescovo di Verona 
nella sua seconda Dissertazione del primo libro Appara- 
tus ad Jurisprudent. praesert. Ecclesiast, Ora per ri- 
sponder* al primo quesito è necessario di conoscere se il 
Decalogo ed in esso particolarmente il terzo precetto , il 
quale ai trova scritto nel cap. 20. dell’ Esodo , riguardi 
il morale, oppure il ceremoniale. E certo, che il De- 
calogo fu confermato da Gesù Cristo in varj luoghi del 
Vangelo ed anche colle parole sovraccitale : Non veni 
solvere legein , sopra le quali scrive egregiamente il Ti- 
rino; Quod de praeceplis naturalibus^ et moralibuS cla- 
rum est ; bis enim nihil detraxit Chrishus, sed exponen- 
tlo magìs eluculavil , et addendo consilia Evangelica , 
nova Sacramenta , et uheriores gratias perjecit, et exor- 
navit. Quindi c , die noi siamo obbligali all’ osservanza 
del Decalogo in quanto che comprende i precetti natu- 
rali e morali , insegnando anche S. Tommaso, 1, 2. q. 
zoo. a. 3 ., che illa praecepta ad Decalogum pertinent, 
quorum notitiam homo hahet per seipsum a Deo. Se- 
guendo perUulo la doitriua dell’ Àugelico diremo j che 
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il lerio precetlo del Decalogo inleso IcUeralfnenle è id 
parte morale ed in parte ceremoniale. È morale inquan- 
to prescrive che 1’ nomo deputi qualche tempo per at- 
tendere alle cose divine , ed è ceremoniale in quanto de- 
termina per queste il tempo particolare , dal che coit- 
chiude lo stesso santo Dottore , che un lai precetlo ap- 
partiene^ al Decalogo , cui' siamo tenuti ad osservare in 
quanto al cullo dovuto a Dio in un qualche tempo, non' 
però nel Sabato , che viene (issalo nell’ Esodo. Ecco le 
sue parole, a. a. <j. laa. a. 4- ad i. Praeceplum de 
sanUficatione fabhati liueraliler intellectum est partimi 
morale , parlint aulem eoeremoniale. Morale quidem est 
quantum ad hoc quod homo deputel ttliquod tempus vi- 
tae suae ad vacandum divinis . . . Sed inquantum in 
hoc praecepto deUrminatur speciale tempiis in signum 
ereationis mundi, sic est praeceplum eoeremoniale .... 
XJnde praeceplum de santifi'calione sabbali panitur inter 
praecepta Decalogi inquantum est praeceplum morale , 
non inquantum est eoeremoniale. Da ciò dunque si vede 
fino a che il terzo preoetto del Decalogo descritto nel- 
l’Esodo obblighi i Cristiani alla santificazione dei dì Festivi. 

Al a. Da quanto abbiam detto si raccoglie, che v’ha 
un precetto di natura, il quale ci obbliga a destinare al- 
cun tèmpo agli esercir) di culto. S. Tommaso nel loogoi 
citato spiega altresì quest* obbligazione dicendo , che sic- 
come nell’ uomo v’ ha una naturale inclinaiione di depu- 
tare a ciascuna cosa necessaria il suo tempo , v. g. alla 
refezion corporale , al sonno , ec. così v’ ha la medesi- 
sna inclinazione per destinare un certo tempo alla refezion 
spirituale , per cui la di lui mente in Dio si refocilla se-^ 
coodo il dettame della ragione. Quindi è, che sotto que- 
sto precetto cade eziandio la determinazione di un certo 
tempo per attendere alle cose divine. Presa pertanto sot- 
to di quest’ aspetto là santificazione delle feste non pu^t 
uegarsi , ch’appartenga al diritto di natura , e per con- 
seguenza al diritto divino. Ma riguardando questa santifi-; " 
cazione come determinata nelle Domeniche è negli altri» 
giorni festivi, dobbiam dire con S. Tommaso , a. a. f- 
i7.a. a. 4- ad 4- « che 'spelta al diritto Ecclesiasticoi.r 
Obsèrvaniia dici dominicae scriv’egli, in nova -lege suo-. 
ctdil obssrvantiae sabbati. ^ non ex vi praecepti legis ^ 
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stA ex consti lulione Eeclesiae , et consuetudine populi 
Chrisliani. Lo stesso iiisegaa il Catechismo Romano , 3 
pari, in 3 . DecaL praecept. num. 19 , ove si legge r 
Placuil oHleni Eeclesiae Dei ut dici sabbati cultus , et 
celebritat in dominicani iransferatur diem. Dal che ap« 
punto ne viene , che puà la Chiesa in certe circostanze 
dispensare i fedeli dall' astenersi dall' opere servili. £ diC- 
fatti G. C. nella nuova lègge non impose verun altro 
precetto divino oltre quei , eh' appartengono alla fede , 
ai Sacramenti, ed al sacrifizio. Non abbiamo dunque ve- 
run divino precetto positivo che ci obblighi alla santifi- 
cazione della Domenica , e delle altre feste dalla Chiesa 
comandate. Da tuttociò pertanto sì raccoglie , che all' os- 
servanza delle Domeniche e delle feste sono obbligati i 
Cristiani per precetto ecclesiastico , dal quale però viene 
determinato quel tempo , in cui per precetto morale os- , 
sia di natura espresso nel Decalogo sono obbligati ad at- 
tendere alle cose divine. 

I 

- C A S O II. . 

» ' * - ■ 

* Firraiano volendo una istruzione sulla santifìcazion 
delle Feste ricerca al suo Parroco 1. Cosa s' intenda per 
questa santificazione. 2. Quando abbia avuto origine il 
precetto di santificar le Domeniche. 3 . Chi abbia ^pre- 
scritto r osservanza delle altre fette. Cosa a tuttociò de- 
ve rispondere il Parroco 7 

Al I. Il nostro Cariti nelle sne Definizioni dei Cast 
di Coscienza nella Congregazione XV. tenuta nel Genna- ' 
ro 1766 definisce la Santificazione delle Feste : actus Re- 
ligionis erga Deuni , consisiens in cessatione ab operi- 
bus servilihus , et in solemni cultus , et pietatis exerci- 
tatione propter maxima beneficia Creationis , et Rtdem- 
plionis. Questa definizione , eh' è tratta da quanto inse- 
gna S. Tommaso su quest' argomento nella %. a. q. 1 aa. 
a. 4. ed altrove , non che S. Leone il grande nella sua 
lettera XI a Dioscoro Vescovo di Alessandria esprime 
com' ognun vede , l'essenza della santificazione con quel- 
le voci actus Religionis erga Deum, indi le parti della stessa 
santificazione , quali sono la cessazione dalle opere servi- 
li , e gli esercìzi di cullo e di pieih con le altre che se- 
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guoDo , eessttllone ab operihus serviUbut , et in folemni 
vultus , et pietatis exercitatione , e-finalmaite il motivo 
di e»sa chiudendo propter maxima beneficia Crealionis , 
et Redemplionis. Ècco dunque ciò che «’ intende per sanf- 
tificarc le Feste. ' 

Al 2. Una origine tipica della lantificazione festiva 
1 ’ abbiamo da Dio Creatore , allorché dopo aver tratto 
dal nulla le cose in sei giorni riposò nel settimo , e lo 
benedi e lo santificò, Gen. cap. 2. A questi origine v’ag- 
giunse egli il suo precetto della santificazione deV Saba- 
to, quando sul Sinai diede la legge a Mosè, Exod. 20. 
Dopo la Èesurrezione di G. G. finalmente il Culto' dei 
Sabato dei Giudei passò nella Domenica , nò possiamo 
assegnare verun’ altra origine di tal mutazione se non ri- 
petendo questa dagli stessi Apostoli, Imperciocché fa men- 
zione di essa S. Loca nel cap. 20. >' degli Atti Apostolici 
dicendo : Una autem sabbati cum convenissemus ad fran- 
gendum panem Paulus disputabat , ed anche Sv Giovan- 
ni nel cap. 1. dell’Apocalisse, ove si legge: Fui in spi- 
rita dominica die et audisi. Per quali ragioni poi abbia- 
no gli Apostoli trasportata la santificazione del Sabato 
nel primo giorno della settimana , che i Gentili dicevano 
giorno del Sole , e eh’ essi appellarono Domenica , ossia 
giorno del Signore , le insegnano comunemente i Teolo- 
gi , e noi possiamo trarle da essi e dalla lettera XI di S. 
Leone il grande a Dioscoro di 'Alessa'ndria. Diremo dun- 
que, che si fé questa mutazione i. Perchè nella Dome- 
nica ebbe principio il Mondo. 2. Perchè nella Domenica 
G. C. risorse dalla morte alla vita immortale. 3 . Perchè 
i Cristiani non avessero comune cogli Ebrei. la - festa. 4 *' 
Perchè nella Domenica discese lo Spirito santo sopra gli 
Apostoli. 5 . Perchè gli Apostoli in detto giorno comin- 
ciarono la predicazione deli’ Evangelo. Riferiamo qui le 
parole di S. Leone : Jn hae mundus sumpsit exòrdium, 
Jn hac per resurreetionem Christi et more inferilum ,' et 
vita accepit iniiium. In hac Apostoli a Damino praedi'- 
candì omnibus gentibus Evangelii tubam sumunt , et in- 
ferendum universo mando sacramentum regeneratonis ac- 
eipiunt. In hae , sicul Ri Joannes Evangelista testatur, 
eongregatis in unum Discipulis , januis clausis , cum ad 
eos Dominus introisset yrinsufflwit ^ et dixii’. Aecipim 
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fr Spirilum Sanctum : <juorum remiserìtis peccata remit- 
lunlur eis , et quorum retinuerilis , retenta suni. In hae 
denique promissus a Domino Apottolis Spiritus Sanctus 
advenit , ut caelesli quadam regola insinuatum , et tra- 
dilum noverimus, in illa die celebranda nobis esse mysle- 
ria sacerdotalium benediclionum, in qua collata sunt om- 
nia dona gratiarurn. 

Al 3. Per rispondere a questo quesito penso di di- 
f ilinguere le feste , che si celebrano oltre la Domenica in 
tre classi , cioè altre che sono istituite in memoria dei 
Divini Misteri di Nostro Signor Gesù Cristo , altre in o- 
nore della B. Vergine, le terze in onore di alcuni- San- 
ti. Le feste , nelle quali si ricordano i divini Misteri so- 
no la Nativilh di G. C. , la di lui Circoncisione, la Pa- 
squa , r Ascensione^ la Pentecoste, la festa della SS. 
Trinità , ed il Corpus Domini. Che le prime cinque sie- 
no state comandate dagli Apostoli non può dubitarsi se- 
condo quella regola che ci dà S. Agostino nell’ Episto- 
la ad Januaf. vale a dire, che quelle cose, che si os- 
servano universalmente senza che sieno scritte debbono 
intendersi venute dagli stessi Apostoli. Tale sì è appunto 
la cosa per rapporto alle cinque sopra ricordate solenni- 
tà. Furono esse celebrate universalmente nella Chiesa , 
nè si trova 1’ origine della loro istituzione. Non cosi per 
altro deve dirsi delle due feste della SS. Trinità , e del 
Corpus Domini. La prima una volta si celebrava in al- 
cune Chiese nella Domenica , che precede 1’ Avvento , 
ed in altre nell’ ottavo giorno della Pentecoste. In Roma 
non vi era una festa speciale, perchè come attesta Alessan- 
dro III. ogni Domenica si riteneva specialmente dedicata 
alla SS. Trinità. Furono i sommi Pontefici Giovanni 
XXII ed Urbano Vili che decretarono doversi tal festa 
celebrare nella prima Domenica dopo la Pentecoste. La 
festa poi del Corpus Domìni ripete la sua istituzione da 
Urbano IV. come può vedersi nella Costituzione Transi- 
turus de hoc mando ad Patrem dello stesso sommo Pon- 
tefice , e fu confermata da Clemente V. Una volta si ce- 
lebrava ancora la festa dell’ Invenzione della santissima 
Croce , e si pretende , che I’ istituzione di essa debba 
ascriversi a Silvestro Papa. 

Cinque poi sono le feste , che celebriamo in ouor 


ai4 reste, 

di Maria , cioè la PuriGcaziune, 1 ’ Annnnciazionc,' l’As* 
sunzione , la Natività , e la Concezione. Le prime quat- 
tro sono antichissime , e 1 ' ultima fu comandata da Cle- 
mente XI nel 1^08. 

Nella Bolla di Urbano Vili eh' incomincia Universa 
si ricordano oltre le feste predette , le altre tutte che 
devonsi celebrare per precetto della Chiesa in onore del 
Santi , delle quali alcune soltanto sono appo noi in vi- 
gore. La prima è di S. Michele Arcangelo nel di 39 
Settembre , eh' ebbe origine da Bouifacio li , e questa 
presso noi non sussiste. La seconda è la Naiivith di S. 
Giovanni Battista sussistente in varj luoghi , ed è anti- 
chissima come attesta S. Agostino epist. 119. La terza 
dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo antica parimenti ed csi - 
stente dovunque. Vengono dietro le^ste degli altri Apo- 
stoli , che presso noi pih non si cel^rano ,• e che sono 
pure di antichissima data. In onore di alcuni Santi Mar- 
tiri sono ancora consecrali dei giorni festivi cioè a S. 
Stefano , ai Ss. Innocenti , ed a S, Lorenzo. Della pri- 
ma che sussiste ne parla il cap. Pronuntìanduin de Con- 
secr. disi. 3 . ed il cap. ConquestuS de feriis ed anche 
1 ' Autore dei libri vetustissimi delle Costituzioni Aposto- 
liche attribuiti a S. Clemente Pp. Uh. 8. cap. 3 a. Delia 
seconda dice Origene hom. 1 1 1 che horum memoria sern- 
per , ut dignttm est , in Ecclesia celebratur. Non sono 
però concordi gli Autori nell' insegnare se questa festa sia 
stata sempre sotto precetto. Ella però presso noi non ha 

£ ih luogo, siccome piu non siamo tenuti alla festa di S. 

orenzo , che si vuole antica assai avendosi molti sermo- 
ni de' Padri di tale sollenniià , cioè di S. Leone, di 5 . 
Ambrogio , di S. Agostino e di S. Pietro Grisologo. 
Inoltre nella Costituzione di Urbano Vili si leggono al- 
tri giorni festivi in onore di alcuni Ss. Confessori , cioè 
di S. Silvestro , del Patriarca S. Giuseppe , di Sant’An- 
na e di tulli i Santi , dei quali per altro non sussiste 
presso noi la festa se non quella di lutti i Santi , eh' è 
universale , ed in alcuni luoghi quella di S. Giuseppe. 
Quantunque la festa di S. Silvestro sia ricordata dal cap. 
Pronuntianduin e dal cap. Conquestus sovraccitato , tut- 
tavia c ceno che non era universale prima del Decreto, 
di Urbano Vili, come pure dal detto Decreto si devo.^ 
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no ripetere le altre due feste di S. Giuseppe è di S. An- 
na. La festa finalmente di tutti Santi credettero alcuni , 
che fosse prima dei tempi di S. Agostino pel sermone , 
che sotto il dì lui nome nella solennità appunto di tutti 
ì Santi sì legge, ma ormai consta, che quel sermone è 
suppositizio , e che la detta festa ebbe origine da Soni* 
làcto IV (lì. 

Oltre all' esposto si dere aggiungere , che pei De- 
creto più Tolte ricordato dì Urbano Vili r* ha in ogni 
regno , proviucia e citta , nn giorno festivo in onore del 
principale Protettore, il quale cade sotto precetto.^ 

CASO III. 

* Agasio sostiene francsinente , che i Vpseori possono 
isliluire nnove feste, e che uon lo può l' Autorità laica. . 
Cercasi se dica il vero? 

Al 1. Siccome spelta ai Vescovi il pascere la greg- 
gia , ossia le anime dei Fedeli alla loro cura affidate, 
così anche loro appartiene lo stabilire certi giorni, nei 
quali i fedeli debbano concorrere alla Chiesa, e dedicar- 
si al divin culto. Possono dunque i Vescovi istituire nuo- 
ve feste, e comandsre che nella lor Diocesi siano osser- 
vate. £ ciò si raccoglie eziandìo dal Diritto Canonico , 
come può vedersi nel caip. Prònttntiandnm. de Consecr. 
disi. 3 , e nel cap. Conquestus de Feriìs. Conluttnciò 
questionano fra di loro i Teologi , se possano i Vescovi 
istituire nuove feste indipendentemente dal Clero e dal 
popolo , o^ure se debba concorrervi anche il Clero ed 
il popolo. £ questa seconda sentenza mi sembra la piu 
probabile da quanto leggiamo nei citati due testi del Di- 
iitto Canonico. Nel cap. Pronunliandam sì dice ; Jllat 
Jestivilales , quas singuli Episcopi iti suis Episcopati- 
bus cum popolo collnudaverint, e nel cap. Conquestus pa- 
rimenti si dice : Caelerisque solemnilatihiis, quas shiguli 
Epìscopi suis Dioecesibus cum Cl^ro et populo duxerint 
celebrandas. £ così pure insegnà' Sant' Antonino n. p. ~ 
tit, 9. cap. q. nonché molti altri Teologi e Canonisti 
fra' quali il Silvestro verb, Dom. nu.71. 3 . il Suarez Tom. 


(1) Vedi le bolle di Pio VII. inserite nel nostro oltimo 
Concoi^ato. 

Scarp. V ol, VII. 1 5 
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/. de Rtlig. Uh. a. cap. ii. numero 8. il Barboni 
3. p. de potest, Epise. Alleg, io5 num. 36. Non è pe> 
rò , che il Clero ed il Popolo limitino di questa guisa i 
diritti del Vescovo ^ sicché il Gius Canodico faccia ia 
questo luogo il Vescovo dai sudditi dipendente, ma fa 
questa limitazione dei diritto vescovile , com’ osserva il 
Coocina lib. i. de Eccl. praecept. diss. i. eap. 7. ia 
via' soltanto di congruenza , inquanlochè per la istituzio- 
ne della nuova festa devono cessare gli affari politici del- 
la citt^. Nè punto vale l'argomento dei Salmaticesi pre- 
so dalla Bella di Urbano Vili, eh' abbiamo sopraccitata, 
cioè , come dicono essi traci. 23. punet. 6. 1 num. 

9. di' avendo Urbano Vili, decretato , di' appartiene al 
solo B. Pontefice proibire ai Vescovi I' istituzion delle 
feste senza far menzione.de] Clero e del popolo , ne se- 
gue, che non si ricerca il consenso di questi per la nuo- 
va istituzione. Imperciocché e chi non vede , che Urba- 
no Vili non dovea far menzione d^l Clero e del popo- 
lo 7 Quando questi danno il loro assenso istituiscono for- 
se le feste? L'assenso di questi punto non toglie che le 
feste non siano istituite dai soli Vescovi. La proibizione 
dunque che può fare il Sommo Pontefice deve essere ri- 
volta al Vescovo, e, non -al Clero'ed al popolo. Del re- 
ato in tutta la lodata .,C<>Uìtuzione non si fa nemmen pa- 
rola , che il Vescovo' possa senza il Clero ed il popolo 
istituire lè feste , sicché non'’ derogando- punto il Ponte- 
fice al Diritto Comune, deve intendersi, che questo sussi- 
sta , qualora non vi sia una consuetudine contraria che 
stabilisca il contrario. Veggasi il Goncina nel luogo citato» 
Al 2. Dal capo Cum laicis, de rebus Eeclesiae non 
ùlienandis , dal capo Xfecernimus de Judic. e dal capo 
£ene tjuidem si raccoglie, che PAutorit'a laica non aven- 
do alcuna giurisdizione in ci'è eh' è spirituale non può 
istituire per se stessa alcuna festa di precetto. Ecco co- 
me ne parla Sant' Antonino a. p. til. 9. cap. 7. 5* **- 
cui a'uniscono comunenijrnte i Dottori. Repentinae feriao 
sunt, quas Imperniar indicit.‘»el propler victoriam quam 
Jècit' , vel quia ùxorem duxit ^-vel~quia et filius natta 
est , et kvjusmodi. Et dieuntur repentinae , quia repen-^ 
te , et subite inducuntur. Nullus praeter Princìpem has 
indicere potest. C. de ftr. I. Nuli... Si cirilas vel do- 
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mìnus ìndieit, seu mandai aliquad festutn sub eetia poe- 
na celebrari , poenam- quidem palesi exigere a violato- 
ribus , sed culparn non incurrunly quia non perlinH ad 
eos festa praecipere. Può dunque il Principe ordinare 
delle feste civili , nelle quali i sudditi debbano astenersi 
dalle opere meccaniche , non però ordinare delle feste , 
che riguardano il divin culto , ed il bene dell' anime. 
Quindi è che non peccano in tai giorni i sudditi trasgre- 
dendo il precetto del Principe com'insegna S. Antonino, 
•e non peccano cioè contro la virtù della Religione , ed 
il terzo precetto del Decalogo , ma peccano bensì come 
riflette saggiamente il Cuniliati Traci. 6. de 3. Praecept. 
’cap. I. §. 1 . num. 4* contro la giustizia legale , e con- 
tro 1’ obbedienza ai Principi dovuta , e talora peccano 
contro eziandio la caritò facendosi motivo di scandalo ; 
peccabunl quidem subditi graviter si deohediant cantra 
jusliliam legaìem , et obedientiam debitam Prineipibus, 
imo et cantra cariiatem proximi si scandalum accesse- 
rity al non contro religionem. , 

t I 

C A S O IV. 

*- * Calepodio crede di dover santificare non solo la Do- 
menica, ma eziandio il Sabato, e Norberto pretende che 
essendovi nel precetto del Decalogo la voce Memento , 
non vi sia una stretta obbligazione di santificar la Dome- 
nica , e Pasquino infine è solito incominciare la santifi- 
cazione del giorno festivo dalla mattina. Cercasi se tutti es- 
ai si regolino rettamente 7 

. Se il Sabato con tutte le altre feste Giudaiche sono 
state abrogate , come abbiamo superiormente dimostrato, 
come mai Calepodio crede di unire al rito dei Cristiani 
quello degli Ebrei f Se poi egli lo fa persuaso, che deb- 
ba farsi , egli cade nel Giudaismo riprovato da S. Pao- 
lo nella sua Lettera ai Galati e da S. Agostino, come 
può vedersi nella sua Lettera Sa. a S. Girolamo, ed in- 
corre la pena della scomunica fulminala-dal can. ag. del 
Concilio di Laodicea in questi termini*. Non oportet Chri- 
Stianos Judaizare , et in sabbaio oliari, sed' eo die ope- 
rari. Diem aulem dominicum praeferentes , otiari , si 
modo passini y ut Chrislianos. Quod si conventi fuerint 
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u( jadaizantes , . anaihema sint apùd Chrislunt. ,Ti sono 
perciò dei Teologi , fra' quali il Panormitano , che rife- 
riscono al gius divino la proibizione di santificare il Sa* 
bato , ma la più probabile opinione^ sostenuta dalla mag- 
gior parte ritiene obe spelta al diritto ecclesiastico , sic- 
come per costituzione della Chiesa passò l’ obbligazione 
del Sabato nella Domenica. Veggasi il caso I. 

Ma che direm di BTorberto? La voce ^/emen/o esclu- 
de una stretta obbligazione ? Se riflettiamo ali’ espressio- 
ne pare, ebe si debba anzi conchiudere che Dio ha som- 
mamente raccomandata agli Ebrei l’osservanza di que- 
sto precetto. Che se, com’ insegna Mons. Diruti nell’ al- 
tre volte lodata sua opera jipparal. ad Jurisprud. lib. i. 
diss. 3 . I. num. 7. dai precetti giudaici si può trar- 
re argomento onde provare la convenienza e l’ importan- 
za di quei che ha la Chiesa adottato, pare certamente, 
che Norberto lungi dal dedurre, che non v'ha uno stret- 
to obbligo di santificare le feste, debba anzi inferire dalla 
voce memento , eh’ è un dovere precìso ed importante 
del Cristiano di osservare questo precetto. Egli è perciò 
che il sommo Pontefice Innocenzo XI. nel 1679. pro- 
scrisse la seguente proposizione: Praeceptum servandi fe- 
sta non obligat suo mortali , seposito scandalo , si ab- 
sit contempius\ e ritengono pure tutti i fedeli, che que- 
sto precetto importi una grave obbligazione. Da questo 
solo comune consenso basta per comprovare , eh' è in- 
gannalo Norberto ne’ suoi pensieri. 

Quanto a Pasquino dirò essere questione di fatto 
quella , che riguarda il tempd , da cui incomincia I’ ob- 
,hligo della Festa, nella quale questione si deve stare al- 
l’esperienza, ed alla consuetudine. La 'consoetndine per- 
tanto ci fa conoscere, ch’incomincia il ‘precetto dalla 
metà della notte fino alla met'a della notte successiva, ed 
in- ciò è da riflettersi, che avrò avuto luogo questo co- 
stume per non ^conformarsi a quello degli Ebrei , i cui 
sabbati durano da un vespro all’altro. Così nel cap. 3. 
de Jeriis decretò Alessandro III. Licet scriptum sic de 
vespera in vesperam celebrabitis Sabbata vestra : Fcr 
storum tornea principìum , et finis juxta eorum qua- 
litatem , et dìversarum regionum consueludinem debel at- 
tendi. Può nullameno il Papa per tutta la Chiesa , ed i 
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Vescovi nelle loro Diocesi prescrivere , che le feste si 
corapulino da uu vespro all'altro, dall’ aurora lino al 
mezzogiorno , o dal mezzogiorno fino alla sera , secondo* 
cliè esigono le circostanze dei luoghi. Quindi sussistendo 
ia consuetudine , che la festa incominci dalla inetli della 
notte ben si vede che debba conchiudersi intorno a Pa* 
equino. 

FESTE 

Jnlorno alU persone che tenute sono a santificarle. 

C A S O I. 

• a • * ' ^ 

È > ■ 

lena quantunque studiosa della educazione de’snoi 
figliuolini , tuttavia non si prende alcuna cura , eh’ essi 
prima del settennio santifichino la festa. Cercasi 'i. Se 
Siena si regoli rettamente, a. Se i Catecumeni siano te- 
nuti all’adempimento di i|uesto precetto 7 

Al I. Egli è certo , che tutti i fedeli dell’uno e del- 
r altro sesso giunti all’ uso delta ragione , sono obbligati 
all’ osservanza del precetto di santificare le feste. Non so- 
no quindi obbligati gl’infanti , che non hanno I’ usodel- 
la ragione’, ed i pazzi , che di quest’ uso ne sono privi. 
Per poi conoscere se Elena rcttantente si regoli non pren- 
dendosi cura alcuna , che i suoi figliuoli osservino le fe- 
ste prima eh’ abbiano compiuto il settimo anno , è ne- 
cessario esaminare , se prima di quest’ eth , eh’ è quella , 
in cui ordinariamente la ragione si sviluppa , i di lei fi- 
gliuoli arrivino a quest’uso della ragione. Se s'i , ella ai 
tegola male assai , poiché il precetto non obbliga quei 
che hanno compiuto i sett'anni, ma bensì gli aventi l’u- 
eo delia ragione ; che se poi a fronte della buona edu- 
cazione non hanno 1’ uso della ragione , Elena non è 
punto censurabile nella sua condótta. Per altro insegnan- 
do 'Comunemente gravissimi Autori , che qualora i fan- 
ciulli dienq segni non lievi di discrezione , devesi tosto 
Joro insinuare V osservanza di questo precetto, il che de^ 
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Y* farsi anche nel dubbio se abbiano qualche uso di di- 
acrezione ; ben si .vede , che non può essere lodevole ib 
costume di Elena , e che perciò devesi suggerirle, che si 
corregga , e die studiosa com’ è dell’educazione de’ figli 
suoi , rivolga le sue cure a far si , che per tempo si ri- 
volgano a Dio , ed obbediscano ai precetti della Chiesa. 

Al 2 . Gl’ infedeli sono tenuti bensì ad adempiere il 
precetto di natura di dar cullo a Dio , ma non ad ob-*^ 
bedire al precetto della Chiesa , ch’assegna questo culto 
nelle Domeniche e Feste. Non sono essi membri delia 
Chiesa , nè per conseguenza sono soggetti alle lettgi di 
essa. Quid enim ntihi , diceva S. Paolo i. Cor. 5. de 
iis, qui J'oris Sani judicareì Nonne de iis, qui intus sunt 
POS Judicatis ? Nam eos qui foris sunt , Deus Judicauil. 
Se gl’ infedeli non sono obbligati al precetto della santi- 
-'ficazione festiva, non lo sono conseguentemente i Cate- 
cumeni , i quali non appartengono alla Chiesa come fi- 
gli , ma bensì cpme diceva Sant’ Agostino nella qualità 
di servi. E difiatti essi non possono assistere alla S. Mes- 
sa fuorché sino all’ offertorio , e perciò quella ^parte si 
dice Messa, dei Catecumeni. 

■e . H 

C A S O II. 

• / i . 

* Crispino essendo solito a spesso viaggiare domanda 
al suo Parroco se i pellegrini o viaggiatori sieno tenuti 
ad osservare le feste , che si celebrano nella lor patria 
oppure quelle del luogo ove si trovano. Cosa il Parroco 
deve rispondere a queste interrogazioni di Crispino 7 

Le Feste sono di due sorta , altre che si - osservano 
in tutta la Chiesa , ed altre, che sono proprie panico- 
larmenie di una Citta , di un Territorio. Sulle prime noa 
v’ ha alcun soggetto di domanda , poiché dovunque si 
trovano i pellegrini ed i viaggiatori sono sempre soggetti 
alle leggi della Chiesa universale, e perciò dovunque de- 
vono osservare la festa. La domanda dunque cade sulle 
feste di secondo genere. Col nome poi di pellegrini noa 
a’ intendono i vaghi , che non hanno alcun . proprio do- 
micilio , i quali per questo sono tenuti all' osservanza 
delle feste dei luoghi , ne' quali si trovano, siccome io. 
seguano comuiiemeuie i Dottori , e nemaien col nome di 
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pellegrioì «' intendono quei che cambiano donicilio, - poi- 
ché questi divengono abitanti dei luogo ove si sono tra- 
sportali , e eonsegueniemeute tono soggetti alle feste, che-’ 
' ai celebrano nel luogo , che irò vanti staaionati. Pellegri- 
ni dunque si dicono i viaggiatori , che sono fuori del 
proprio territorio ovvero della propria Diocesi , e vi so- 
no non gik permanenti , ma per modo di passaggio. Le 
interrogauoni dunque di Crispino sono rivolle sconosce- 
re se- tali persone .siano tenute ad osservate le feste, che 
•ono proprie della lor patria , quando si trovano fuori di 
essa , oppure a quelle della Cilik o delle Diocesi nella 
quale sono in via di passaggio. 

Quanto alla prima parte risponderà il Parroco esse- 
re opinione più probabile dei Teologi , e dei Giuristi , 
che i viaggiatori e pellegrini non sono tenuti all’ osser- 
vanza delle feste della. propria patria , essendo fuori di 
essa. Questa opinione si prova con una parità presa dal- 
la Costituzione di Bonifacio Vili ch'abbiamo nel sesto- 
libro delle Decretali cop. Ut aninMrum.^ Stabilisce io es-- 
sa il lodato sommo Pontefice , che non sieno soggetti al- 
la Scomunica fulminata dal Vescovo contro i ladri sog-^ 
getti alla sua giurisdizione , tulli quelli , i quali rubano 
fuori della Diocesi del Vescovo stesso: Statuto Episco- 
pi , quo in omnes , qui furtum commiserint exeommuni- 
ealionis séntentia promulgatur subditi ejus exlrus tjuS' 
dioectsim minime liguri noscuntur , cum extra lereito-' 
rium juri dicendi non pareatur impune. Per simil guisa 
dunque non dev' essere soggetto all’ osservanza delle fe- 
ste di nna Diocesi quegli che in tali giorni trovasi fuori 
dì- essa. Diffattì l’ insiiluzioii delia festa-, come saggia- 
mente riflette il Concino con altri molti , non riguarda 
le persone ^ ma bensì il luogo , perch'è comandala o per 
qualche siugolar benefizio da Dio mipetralo , o per im- 
plorare la copia delle sue benedizioni, e couseguentenieu- 
te obbliga ’qael tutti ì che nel luogo si trovano, e non 
quei che lo hanho lascialo tuttoché per ragion del 'do- 
micilio non lascino di appartenere al luogo medesimo, d-. 

-.Quanto alla seconda parte risponderà il Parroco , 
che i pellegrini , ed i viaggiatori sono tenuti all’ osser- 
vanza delle feste dei luoghi in cui sono anche in- via di 
passaggio. Quest' opinion; si deduce dall’ esposto , giaci 
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cLè se le fette rigaardauo il luogo e iiioa le persoae, 'ne 
viene, per eonaegueqza , che i: viaggìMori debbono con<-> 
formarti alle leggi del luogo , come . tono obbligati ad 
osservare quelle cbe comandano i Principi , quauiuuque • 
non siano sudditi di essi. £ sebbene tanto sia chiara, ei 
per sè provata questa dottrina , ohe il Suarez Tom. I. 
de.Rclig. cap. i 4 < Ruoi. U4 chiama improbabile 1 ’ opi-i 
nione' di quei che sostengono non essere soggetti i pel» ^ 
legrioi e viaggiatori alle leggi dei luoghi , se non abbiau^ 
l' animo di rinaanervi ; tuttavia ci facciamo ua dovere di 
provarla con S. Agostino. Ecco, come scrive il Santai 
Dottore nell' Epistola 188 cap. a. riferita nella disi, 
cap. illa. Nec disciplina alla est in his melior gravi 
prudenlitfue Christiana , tfuarn ut eo modo aga^, quo 
agere viderit Ecclesia ad quamcumque forte d^fóerii. 
Quod ^nim ncque cantra fidente ncque conira bonos mom 
res injungilur , indifferenler est habendum , et prò eo- 
Tum in ter quos vivi tur socielaté , servandum est. Mater 
mea Mediolanum me secula invenit .,i?cc/er<am Sabhalo 
non jejunautem : coeperat flucluare quid ageret. Tutto,, 
ego consului de hac re beatissiniae memoriae virum dm- 
hrosium.<Al ille ait^ Quiim Rainam venia, jejuno in Sab- 
baio-, quum Medi alani sum non jejuno. Sio eliam tu, ad 
quamcumque Ecclesiam veneris ejus marem serva, si cui-, 
quam non vis esse scandalo , nec quemquam libi,. MaOr 
quam Mairi retali ssem , libenler amplexa est, E. perchh. 
non avrk a dirsi lo stesso del precetto delia , sanlificazian. 
delle feste 7 Non sono dunque tenuti i viaggiatori ad os« 
servare quelle della lor patria , allorché sono fuori di es- 
sa, ma SODO bensì obbligati ad osservare le feste dei luo- 
ghi,^ nei quali si liovauo. . , . r,- , 

■4 :ì 1 - . t',' 4 1 iVftiSruJi 

CASO III. . , 

I „ 7 ■ - ' -J ■ 

* Norberto giunge la Sera in un luogo, dal, quale fu 
dii partenza nella mattinala buon' ora. ,, Egli non s> curò 
di ascoltare la S. Messa pensando di non .essere tenuta 
ad osservare la festa , che ìu esso luogo , si celebrava, j 
Cercasi se abbia peccato ì , . , . u 

Vi. sono dei Teologi cos'i benigui, ch'assolvono dal- 
1’ obbligo di osservare la festa quei passeggieri , i quali 
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si fermano net luogo , ov’ è la festa due giorni soltanto 
od al più tre. Se sia da ammette! si questa dottrina ba- 
sta leggere ciò che scrissero i Salinaticesi traci. a 3 . punct. 
9. 5 < 3 . num. 181. dichiarando; Licei advenae per ali- 
tfuol dies commorantes non fianl subititi Episcopi, quond 
alias effeclus , bene tamen quoad oblignlionern diei fo- 
sti et jrjunii. Ma se sono tenuti quei, che dimorano an- 
che due giorni, era poi tenuto Norberto, il quale è giun- 
to la sera ad un luogo ove nel giorno successivo era fe- 
sta , e dal quale dovea la mattina stessa partire? Il Con- 
cina lib. 1. de Eecl. praec. diss. 1. cap. 9. num. 8. 
stabilisce questo principio , che i viaggiatori i quali si 
fermano in un luogo od all’ ora del pranzo ovvero della 
cena , o qualche tempo fra il giorno sieno tenuti si tem- 
pore quo coinntorantur , occnrrat opportuni tas congrua 
prò praecepli observalione. Il Leandro a lui si unisce de 
praec. Eccl. 1. disp. 3 . qiiaest. a 3 . ed insegna, che il 
passeggierò , il quale donne nel luogo della festa , e poi 
parte la mattina , è obbligato ad ascoltare la Messa pri- 
ma di partire. Dissente però il Suarez Tom. I. de Ré- 
lig. lib. a. eap. i 4 . num. u 3 . ma nei num. 18. 19. 

s’ oppone a se medesimo stabilendo , che 1’ obbligazione 
nel passeggierò non nasce dalla maggiore o minore dimo- 
ra , che fa nel luogo , per cui passa , ma bensì perchè 
diventa soggetto alle leggi del luogo stesso, e quindi che 
ad obbligarlo all' osservanza della festa basta , che vi di- 
mori un tempo congruo per la osservanza della medesi- 
ma. Che dunque si deve dir di Norberto? Se egli di 
buon mattino prima che s' incominciasse a celebrare la 
S. Messa deve partire da quel luogo , obbligato da’ suoi 
affari , egli non ha peccato , e potè lecitamente non a- 
«petlare , che la Messa si celebrasse ; ma se i suoi aifari 
gli permettevano di rimanervi qualche tempo bastante per 
ascoltare la Messa , ovvero dovea passare pel territorio 
in tutta la mattina , nel quale era festa, come nel luo- 
go in cui ha dormito , in questo caso ritengono comune- 
mente i Teologi, ch’era tenuto 'ad ascoltare la Alessa , 
ed in conseguenza , che ha peccato niauca'ndo all’ osser- 
vanza del di festivo. Veggasi il Cuniliali Traci. 4 < 3 . 

Dee. praec. cap. 1. a. num. 5 . 
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V . CASO IV. . . 

* Leone sulla sera della TÌgilia della festa , che si fa 
nel tarritorlo ove dimora , approfìua di eUere uei eoa* 
fini , e passa in un luogo dove non v’ ha quest- obbliga-* 
zione. Cercasi se pecchi ? . 

E vero , che sono tenuti all' osservanza delia festa 
que’ lutti , che trovansi nei luoghi , ove essa sì celebra , 
come abbiamo. superiormente dimostrato ,‘ma lo sciogli- 
luento del proposto quesito dipende dal conoscere , se si 
possa lecitameute uscire dal territorio per sottrarsi alt’os* 
servaoza del precetto, e come dicono i Teologi in fraut 
'den legis. Opina il Navarro , che ciò è lecito , quando 
per altro nella mattina si ascolta prima la Messa, e con 
lui insegnano lo stesso molli altri citati >dal P. Ottavio 
di S. Giuseppe Tom. 1. lit. 93. nutn. 944 * questa 
semenza è rigettata da parecchi altri , i quali più saggia» 
mente distinguono, ed assolvono da peccato quei che per 
grave necessitò o per qualche giusto titolo sono obbliga» 
li a partire, ma non quei che ciò fanno per solo moli» 
V» di togliersi all'osservanza del - precetto. Anzi questi 
ultimi nou fanno reo di alcona colpa chi senza un grave 
incomodo non potesse fermarsi nepHiieu ad ascoltare, la 
Messa. Ma il nostro quesito non paria di chi parte nella 
mattina della festa , ma bensì di chi s' allontana dal luoi» 
go nella sera precedente. Potrà ciò -farsi in_ fraudem 
gis ? La (rode e l' ingàiino non giustiGca chisissra. Qua»- 
do dunque v' ha la frode resta 1' obbligo 'dell' osservanza 
del precetto , e se il precetto dev' essere osservato ove 
obbliga., pecca chi si -sottrae dal luogo, perchè si toglie 
dall' osservanza. Se Leone condotto -da un giusto motivo 
lascia la sua abilazioue , e si porla dove non è--festa per 
attendere v. g. al lavoro , > onde aver un sussidio . nella 
sua poverlk , egli non pecca , ma se non ha verun mo- 
tivo legittimo , o vuol lavorare per avanzar del denaro , 
egli non è menomamente giustificato.. Cosi .con molli Teo- 
logi insegna- il Cuuiliati 'Traci. 6. de, 3 .. Dee. Praecept* 
cap. ,1, 2. num.,3. dicendo: quando revera in 

fraudem exit , peccai : vére, autein exirein fnmdem est, 
exire solo motivo se subirahendi a praecepio j quod sub-> 


Digitized by GoOgle 



FESTE. a35 

dilutn noiabilUer dedecei j indicai eniin eolunlalem rt- 
pugnantem praeceplo , et nolentem se eideni Suhjicere , 
quod ut conimodius et liberius faciat , exit e loco. At 
tfuando exit ob aliquod aliud motivuui , vel necessitatisi 
vel invisendi amicum , vél etiani honestae recreationis 
gratta , non exit in fraudem , sed ob motivum reddens 
suum exituin inculpatum. £ che parli il eh. Autore di 
chi parte il giorno precedente , bastantemente si raccoglie 
da ciò che segue : Si tanien exeat ipso die festa , tene- 
tur primo mane Missaui audire. £ chi per verità non 
vede , che Leone togliendosi dal territorio senza giusto 
motivo e per la sola ragione di non osservare la festa , 
non opera con rettitudine di coscienza, con buona fede, 
e con quella fedeltà con cui si dev’ obbedire alla legge? 
Ila SI una volontà, che ripugna al peccato, ed una ina- 
nifesla volontà di non assoggettarsi, £ non è questo uu 
deludere la Legge, ed un mancare alle, promesse fatte a 
Dio di camminare dietro la legge ? E vero , che la leg'* 
ge obbliga i permanenti nel territorio , e non comanda 
ebe tutti si fermano , ma è vero altresì , che nell' istitu» 
zioD della festa si sono tutti del territorio obbligali senza 
veruna distinzione , e questa obbligazione , essendo stata 
ricevuta da’ posteri coll’ auuua celebrazion della festa , ob- 
bliga parimenti lutti senza distinzione alcuna , e quindi 
non può tenersi dispensato da tale obbligazione chi parte 
se non allora , che s’ interpreta benignamente la legge , 
vale a dire , che la istiliizion della festa sia stata fatta 
con questa condizione , che non siano obbligati quei che 
per giusto motivo dovendo partire , non possono esservi 
alla santificazione del giorno. Cosi ao.che il Liiymaii , il 
Ledesma , il Kebello , il Lessio citali dal Coucina lib. i. 
de Ecc. praec. diss. i. cap. 9. num. 10. . 

C A S O V. 

* Cercasi se i Regolari non soggetti alle leggi del Ve- 
scovo , siano tenuti hll' osservanza di quelle feste , che 

vengono'' dal Vescovo islesso istituite?' > 

Rispondo con -distinzione. Se la festa è universale ., 
cioè in tutta ila. Diocesi , .i Regolari quantunque uotisog. 
gelù alle leggi vescovili , lulUvia sotto tenuti ad osaer- 
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varia. Co»ì ha dichiaralo il sacro Concilio di Trento ne!»'' 
la sessione a5. eap. la. con questi termini ; Dies autem 
festi , quo$ in Dioecesi sua seruandos idem Episcopus 
praeceperit , ah exernptis omnibia etiam Regularibus ob- 
serveniur. Se poi la festa si celebra in una Cittk o Ca- 
stello soltanto per roto del popolo, e coll’ assenso ed 
approvazione dell'Ordinario . non è ona sola sa que- 
sto punto r opinion dei Teologi. Altri sostengono, che i 
Begolari esenti non siano tenuti ad osservarla sebbene sia- 
no di stazione nel luogo, ove la festa si celebra-, ed al- 
tri pel contrario li vogliono obbligati. A me pare più pro- 
babile la seconda di queste opinioni. Imperciocohè Se' i 
Padri Tridentini dichiarando obbligali i Regolari ad -os- 
servare le feste comandate del Vescovo , non fecero al- 
cuna distinzione tra le feste , che si celebrano in tutta la 
Diocesi’, e quelle che si fanno in qualche Inogo della 
Diocesi , per qual ragione e -con qual auiorilli si vuol 
mai ammettere una tale distinzione , e tenerli obbligati 
selle -feste universali , e non nelle particolari 7 L’ assenso 
e l’approvazione del Vescovo non fa A, che la festa sia 
di precetto? Inoltre , se i popoli nel ricevere i Regolari 
ne' loro paesi non altro ebbero in mira , se non eh' essi 
coi sacrilizj impetrassero a prò loro la divina misericor- 
dia , e gli edificassero colla loro santa condotta , qual 
esempio di virtù , e dirò meglio qual motivo di scandalo 
non offrirebbero essi medesimi esercitando opere servili e 
terrene, mentre il popolo è occupalo nel divino servi- 
gio ? Egli è da qui , che quei Teologi stessi , eh’ esenta- 
iio i Regolari da quest' obbligò nelle feste parziali , gli 
esortano poi a concorrere col popolo nella celebrazion 
della festa, poiché difficilmente assai può. avvenire , che 
non riesca di scandalo ai fedeli il veder i Regolari non- 
celebrare la festa. Così il Coucioa lib, i. de praeo. Eo~ 
cl. diss. 1 . cap. g. num. ii. * 

, C A S O VI. - - 

• , . t. . . ' a 

* Doe Chierici dopo aver questimialo fra essi se il 
Vescovo sia tenuto ad osservare le feste , eh’ egli stesso 
ha -comandate , sostenendo un d’ essi la parte negativa , 
e l’altro l’ affermativa , ricorrono ai loro Parroco, e lo 
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pTFi^ano a deGiiire la loro controversia. Deve il Parroco 
approvare l’ aiTermaliva , oppure la negativa ? 

I Legislatori non sono giammai soggetti alle proprie 
leggi , ma Jo sono per la natura , ossia per la botila del» 
la Legge. £ certo , die quando la comandano , la cre- 
dono''' saggia ed utile, per questo dunque debbono pur 
essi alla legge conformarsi. Risponda dunque il Parroco , 
che il 'Vescovo non è tenuto a santificare la festa da se 
comandata in forza del suo preceuo , ma per la natura , 
ossia per la bontà dello stesso precetto. Può inoltre il 
Parroco confermare la sua risposta colla dottrina dell'An* 
gelico , che nella i. 3. q. 96. art. 5. adZ, cos'iscrisse. 
Quantum ad vìm direclivam legit Princeps subditur legi 
propria voluntate , secnndum quod dicitur extra de const. 
cap. Cum omnes , quod quisque juris in alterum statuita 
ipse eodtm jure uU debet. Et Sapientis dicit auctoritasi 
Patere tegem quam ipse tuleris ... hnproperatur etiam. 
his a Domino dicunt , et non Jaciunt , et qui ali is' one- 
ra gravia imponunt , et ipsi nec digito volunt ea move- 
re , ut dicitur Mallh. a3. linde quantum ad Dei jmli- 
eium Princeps non est solutus a lege quantum ad vin 
directivam ejus. ‘ 

FESTE 

\ 

Intorno alt obbligo di santificarle coll attenersi 
dalle opere servili. 


, C A S O I. 

* XJn Chierico ricerca ad un Teologo quali opere 
servili , generalmente parlando , sieno proibite in tempo 
di festa. Che risposta deve dargli il Teologo ? 

Abbiam dello rispondendo al Caso II. dell* Art. pre- 
cedente , eh’ una delle parti della santific^ione dei gior- 
ni festivi consiste nell* astenersi dall’ opere servili , nè è 
difficile il provarlo con più testi delle Scritture , e par- 
ticolarmente con quello del Levitico cap. 33. ore ò pre- 
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scritto di non far tali azioni nel Sabbatof '^OmySe opUi 
servile non faci etis in eo , e con quello dell’ Esodo, cap, 
22. che COSI si esprime intorno i primi e gli ultimi gior- 
ni degli aziini :.JV(Ai 7 operis facietir in eis , exceplis 
his , quae ad vescendum pertinent. Quantunque però la 
^gge della sanliflcazion delle feste fosse più severa agli 
Ebrei , di quello lo sia ai Cristiani , tuttavia la proibi- 
«ione delle opere servili anche presso di questi sussiste 
con quelle modificazioni che rispondono alla legge loro 
di grazia, e ad no popolo non materiale, com’erano gli 
Ebrei , ma spirituale. Ecco come su questo punto discor- 
re I’ Angelico 2. 2. y. 122. a. 4 - od 4 - Nec hujusmodi 
ohservutìo fìguralis est, sicut fuil ohseh’atio sabhali in 
velcri Icge. Et ideo non est ita arda prohibitio operan- 
di in die dominica , sicnt in die sabhali , sed tjuaedam 
opera conceduntur in die dominica , quae in die sabbati 
pròhibebantur , sicut decoctio ciborum , et alia hujusmo- 
di: et etiam in quibusdam operibus prohibitis facilius 
propter nec'essitatem dispensatur in nova , quattC in vele*’ 
ri lego ; quia figura pertinet ad proiestationerh veritatis', 
quam nec in modico praeterire oportel ; opera auietti se^ 
cundurn se considerala imnìutari possunt prò loco , et 
tempore. Sono dunque anche ai Cristiani proibite nelle 
feste certe opere, che diconsi .servili , ed è p'erciò , che 
il Sommo Pontefice Niccolò V. nell' anno i 447 rispon- 
dendo accerti quesiti fattigli dai popoli della ITransilva- 
uia , COSI lasciò scritto ; Cessante necessitate , ab omni 
opere servili abstinendam est diebus Dominicis , et fe- 
stivis ; sed necessitale cogente, non tamen ajjectata , seu 
procurata licitum est praemissa exercere. 

Ciò posto , può facilmente il Teologo soddisfare alle 
ricerche del nostro Chierico, seguendo la dottrina di S. 
Tommaso. Egli nella 2. 2. q. 122. a. 4. od 3 . difiihi- 
6 ce la servitù , e da essa definizione deduce quali siano 
opere servili , dicendo : Servitus est , qua homo servii 
hornini. Est auiem homo allerius servus non secundiim 
menlem , sed secundum corpus ... Et ideò opera servi- 
lia secundum hoc dicuntur opera corporalia , in quibus 
ttnus homo alteri servii. Due sorta dunque dì opere vi 
sono negli uorhini : altre che diconsi servili, ed altre 
liberali. Opere servili sono 'quelle, che quantunque proi 
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vengono dall' anima come dal auo princìpio , tuttavia ai 
cserciiano coi corpo , e servono alle comodità corporali , 
e sono quelle proprie dei servi, e perciò chiamate servi* 
li. Opere liberali poi sono quelle che procedono dalla 
mente , e spesse volte ancora dipendono daH’orf>ano cor- 
poreo , e là tendono principalmente , cioè ad illuminare 
la mente, ed a coltivare lo spirito. Dopo l’esposta defi- 
li ieione prosegue I’ Angelico a distinguere le stesse opere 
servili, e da questa distinzione conchiude quali siano proi> 
bite nelle feste : Est autem triplex serviiiis. Una ifuidem 
tfua homo servii peccalo , secundum illud : Qui Jacil - 
peccatum servus est peccali', et secundum hoc omne opus 
peccati dicitur servile. Alia vero servitus est tfua homo 
servii homini : est autem homo allerius servus noti se- 
cundum rnenlem , sed secundum corpus ... Tenia autem 
est urvitus Dei , et secundum hoc opus servile palesi 
dici aclus lalriae , ijuod perlinel ad Dei servilium . . . 
Sed alia opera servilia , quae dicuntur servilia primo , 
vel secando modo contrarianiur observaniiae Sahbati , 
inquantum impediunt applicationem hominis ad Divi~ 
na ... Opera eiiirn corporalia ad spiritualem Dei cul- 
tum non perlinentia , inlantum servilia dicuntur , in- 
quantum proprie pertinenl ad servienlesl Le opere dun- 
que corporali peccaminose, e quelle proprie dei servi so- 
no generalmente parlando proibite nei giorni festivi. Que- 
sta dottrina però apparirà più chiara dalle risposte, che 
daremo ai Qasi seguenti. 

' C A S O II. ' 

* Lo stesso Chierico non contento della risposta avu- 
ta dal Teologo, gli ricerca se i peccati mortali commes- 
si nel tempo di festa violino gravemente il precetto , co- 
sicché debba il Cristiano nella Sacramentai Confessione 
esprimere anche questa circostanza. Cosa dovrà soggiun- 
gere il Teologo 7 

Convengono tutti i Teologi si antichi , come mo- 
derni , che i peccati mortali esteriorn^enie commessi in 
giorno di festa , sono più gravi per la irriverenza , che 
apportano al divino precetto. Che poi questa maggior 
malizia arrivi a peccato tQoriale, e sia una circostanza 
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tnutiiiiie specie , cosicché debbasi neceisarJamrnte mam« 
restare nella Conressione Sacraroeiitale , oppure resti nei 
limiti soltanto di colpa veniale , questo c ciò, eh’ è an- 
cora indeciso , intorno a cui vi sono e per 1 ’ una , e per 
l'altra parte Teologi e Dottori di gran nome. Sembra 
per altro , che gli autichi , e gli stessi santi Padri pro- 
pendano ad affermare , che il peccalo mortale commes- 
so nella festa includa una nuova e grave malizia di spe- 
cie diversa da esprimersi necessariamente in confessione , 
e confessa il Suarez Tom. I. de Relig. Lth. l.cap. i 8 . 
nvm. 3. che la contraria opinione non è , che recente , 
nè quindi è sostenuta da Teologo alcuno di data antica. 
Ma sentiamo prima , come parlano i Padri , ed indi gli 
argomenti , che sono riferiti dai difensori della seconda 
sentenza , e poi c' ingegneremo di esporre la nostra opi- 
nione. 

Sant’ Agostino nel Sai. 3a. cono, i. scrive: Ohser- 
va dieta snbbati non carnaliter , non judaicis delicìis , 
yut olio ahulunlur ad nequitiam. Melius enim utique Io- 
ta die foderent^ quam tota die sallarent. Da qui si ve- 
de , che il santo Dottore giudica minor peccato 1’ occu- 
parsi nella festa in opere servili , di quello sia il com- 
mettere colpe gravi. S. Ambrogio sopra quel testo .Ar- 
chisynagogus indignans quia sabhato curasset JesuS, re- 
gistralo nel cap. i3. del Vangelo di S. Luca, dice: Lex 
in sahbato non hominem curare , sed servilia opera fa- 
cere , idest peccatis gravari prohibet. Conforme è dua- 
que la dottrina di S. Ambrogio a quella di S. Agostino. 
E concorda parimenti con essi S. Tommaso nelle a. a. 
q. 133. a. 4> ove insegna: Quia magis homo impedUur 
a rebus divinis per opus peccati, ,quam per opus lici- 
ium , quameis sit corporale , ideo magis conira hoeprae- 
ceptum agii qui peccai in die fesio , quam qui aliud 
corporale opus licilum facil ... Non aulem qui peccat 
venialiler in sabbaio contra hoc praeceplum facil : quia 
peccatum veniale non excludit sanctilalem. Similmente S. 
Antonino a. p. lil. 9 . cap. q. §. 2 . ove dice : Festun 
violalur,,. et male celebratur ex triplici negligentia , seu 
defectu. Primo quia non cavelur a defectibus criminalibus. 
Secando quia non inhaerelur aclibus spirilualibus. Ter- 
no quia non abstinetur ab operibus manualibus. Quanlun 
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tid prìmvm thhel (juis absiinere a peceatìs maxime die- 
bus festivis , ffuia plus habent impedire mentem si mor- 
talia sunt a vacando Deo, quam opera manualia, linde 
dicitur Lev. iZ. de sabbaio, cui succedunt J està E cele - 
siae : Omne opus servile non Jacietis in eo. Sed opus 
servile est peccatum , dicit enim Christus Job. 8. om- 
nis qui facit peccatum servus est peccali. Peccatum er- 
go mortale commissum die festa est multo gravius , quam 
alia die. Kam ultra propriam de/ormitatem , puta furti, 
vel fornicationis , habet specialem deformitatem ex illa 
circumstanlia teniporis sacri , qua festum violatur. Unde 
talis , ut dicit Nicolaus de Lyra super Exod. cap. ao. 
non solum agit contea unum praeceplum , scilicet. Non 
moechaberis , aut illud , Non furtum facies , sed etiam 
conira illud 'de sanctifìcalione sabbati. E parimea* 
ti S. Bonaventura in 3 . disi, Zq. 6. et 7. insegna : 
A forliori opera carnalia , et ebrietas , lites et jur- 
gia , qiiae maxime repugnant spiritus libertati , ne homo 
J)eo vacet , dicuntur , suntque opera servilia , et in hoc 
praecepto sunt prohibita, potius quam opera mechanica, 
et quam negotia terrena , quae animum distrahunt , ne 
homo divinis intendat. Ai Padri e Dottori , che abbia- 
mo riferiti , si possono aggiungere i decreti del Concilio 
Eboracense celebrato nel 1676, e del Concilio Colonien- 
se celebrato nel i 536 , nonché quanto si le^ge nel Ca- 
techismo del Concilio di Trento part. 3 . de 3 . praecept. 
num. 21. e quanto scrissero a difesa di questa opinione. 
Alfonso Tostato in cap. 20. Exod. quaest. 11. et 12. 
Alessandro di Ales., 3 . ^art. quaest. Zi.membr. 5 . a. 2. 
Alberto Magno in 3 . dist. 37. Giovanni Gersone Alphab. 
3 i. e molti altri Teologi , fra’quali principalmente il Cor- 
duba , come può vedersi presso il Concina lib. 1. deee- 
cl. praecept. diss. 2. cap. a. Nè quest’ opinione è desti- 
tuta di argomenti e ragioni , che la rendano probabile. 
£d infatti se ogni colpa veste una particolare malizia , 
allorché include una irriverenza ed ingiuria ad un luogo 
sacro, come convengono lutti gli Autori per rapporto al 
furto , per qual ragione non avrh ad avere una maggior 
deformità il peccato mortale commesso nella festa per la 
profanazione dei giorno consegrato al divin cullo? Se i 
Templi sono sacri al Signore , non lo sono egualmente i 
Scarp.Vol.VIL 16 


feste: 

giórni della festa ? Triolire ae sono nelle Cesie proibite le 
opere servili, perehè intpediscono il divin culto , pcrcliè 
non saranno proibiti particolarmente i peccali, ohe ipiu 
di un lavoro meccanico diminuiscono il cullo a Dio do- 
vuto ? Con queste , ed altre ragioni confermano i Teolo- 
gi citali la loro sentenza. ' ^ ' 

^ Ma che dicono i difensori dell’ opposta opinione 1 
Questi dopo avere stabilito , che il precetto della santi- 
ficazione delle feste obbliga bensì ad astenersi dalle ope- 
re servili , ma non obbliga espressamente a non coramet- 
‘tere peccali, sciolgono, come obbietti, le ragioni della 
prima sentenza dicendo, che non regge la parila tra la 
profanazione dei Templi , e quella delle foste , giacche 
siccome non tutti i peccati commessi nelle Chiese vesto- 
no una particolare deformità , perchè ’nori tulli le con- 
tarfainano , cosi ad eccezione di quei peccali , che impe- 
discono la totale sanlillcazione del di festivi , non pui 
dirsi generalmente , che includano una profanazione dei 
delti giorni i peccali in essi commessi , e che siccoree 
non violerebbe la festa , chi per brevissimo tempo si oc- 
cupasse in lavori meccanici , per la stessa ragione noit 
deve dirsi- , chg la profani, ohi in poco tratto di 
tempo commette in essa un peccato mortale. Sono per- 
tanto di questo parere il Solo , il Silvestro, il Navarro, 
il Bonacina , il Leàndro con altri non pochi citati dal 
Concina f. 7. Hii/n. i4- e seg.ed anche il Guniliati Trace. 
C.'de 3. Dee. praec. cap. i. §. 3. num. a. et seq. 

In tanta discrepanza di sentenze parrebbe , che do- 
vesse preferirsi la prima , siccome quella che è appog- 
giata ai santi Padri , cd a’ Teologi più riputati , condan- 
nando perciò la seconda , coma lassa, e men sicura nel- 
la 'pratica , tanto più che esaminando le sacre Scritture, 
troviamo , che Iddio minacciò il popolò Ebreo severa- 
mente , perchè ardiva contaminare il Sabbato , e le al- 
tre feste con peccali. Abbiamo in fatti nel Libro II. 
di Esdra cap. i3 : Quae est haec res mala , quam voS 
Jacilis et projhnatis dieni sahbalit Ed in Isaia i. i3. 
Neonieniam , et sabhatum , et Jestivilates alias non Jk- 
ram. Iniqui Sant coelus vestri 5 Calendas peslras, et so- 
lemnitates vestras odivit anima meaifacta sunt mthi mo. 
lesta c labordpi sustiMUi.-%i >8 Malachia ii. 3. Di- 
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Spergam super pultum pcstrurn siereuv^soUmnitaluin pe- 
strarum. Gontutlociò ben riflettendo agli argomenti del* 
V ona e dell’ altra (entenxa mi pare che la prima sia trop- 
po rigida, c l'altra ecceda nella lassezza, e quindi cre- 
do di dover stabilire , che non lutti i peccali mortali in- 
chindono tale deformità ed una specie di malizia diversa 
così , da doversi necessariamente esprimere in confessio- 
ne , ma quelli soltanto , che o per la loro qualità, o per 
la loro durata atti sono a distrarre ed alienare la mente 
dal culto di Dio, e dalle cose divine, e mi pareinque- 
Cta maniera di conciliare le due opposte sentenze. Dico 
dunque , che non viola la festa chi pecca con un mo- 
mentaneo pensiero ed assenso della volontà , c poi peu- 
Uto in qualche modo di ciò che ha fatto impiega la gior- 
nata in opere di religione , ma che trasgredisce bensì il 
precetto chi commette fornicazioni , ubbriachezze ed altri 
consimili peccali , i quali sebbene si facciano in momenti, 
tnltavia oSnscano l' intelletto , corrompono la volontà , e 
rendendo l’uomo brutale, l’ alienano dalle cose divine, 
come pare quei che cadono in peccati i quali quantun- 
que di lor natura non sieno della pessima qualità de’ 
primi, impediscono nullameno l' applicazione alle cose di- 
vine per la lunga loro od almen notabile durala. Ed ec- 
co le ragioni di questa mia opinione sostenuta anche dal 
Concina e dall’ Autore delle annotazioni alla Teologia 
Aiorale del P» Cuniliati. < 

, 1. S. Agostino nel tetto riferito si vede che parla 

di un ozio consumalo negli stravizzi , e per conseguen- 
za può dirsi , che egli parli non già di tutti i peccali , 
ma bensì di quei che colla loro durata impediscono 
aantiiìcazioDe della festa , e S. Ambrogio parla in gene- 
rale , nè si può conchiudere da quel testo , eh' egli così 
pensasse interno tutti i peccati indistintamente, tanto più, 
eh' egli dinota una deformità senza indicare bastantemente 
.se questa giunga a colpa mortale, p veniale soltanto. 

a. Il testo di S. Tommaso parmi , che non provi 
. se non l’ opinion mia. Egli parla di opere meramente ser- 
vili , e confronta l'opera servile. peccaminosa coll’opera 
servile lecita impeditiva della santilìcazion della festa. 
Egli, diffalti nel 3 . sen(fint. d. 87. q. i. a. 5 . quaestio^ 

• ne a. ad 2. chiama i peccati opere servili mUt«cameate„ 
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e dice che le opere servili proibite dal precetto sono real> 
mente quelle proprie dei servi : Dicendum quod opera 
servilia mystice inteUiguntur peccato , std ad litteram 
( praeeepii ) opera servilia dicuntur , ad quorum exerci- 
tium servos deputatos hahemus. Se dunque nel testo rife- 
rito nomina il peccato opera servile , non deve intender- 
ti cbe parli di ogni peccato , ma bensì di quei che ìn- 
cbiudono un'opera realmente servile od impeditiva degli 
esereizj di culto e di pieth. Diffatti unisce i peccati col- 
le opere servili , e dice che sono proibiti in quantunt 
impediunt applicationem hominis ad divina. Dunque se 
non impediscono non hanno una deformiti specificamen- 
te distinta. Inoltre dopo il testo riferito , riporta in con- 
ferma della sua sentenza le parole di S. Agostino in Uh. 
de decem chordis , cioè : Melius faeeret Judaeus in a- 
gro Suo aliquid utile , si quam si in theatro sedkiosus 
existeret’, et melius foeminae eorum in die Sabbati 
lanam facerent'. quam tota die in neomeniis suis impu~ 
dice sallarent. E chi non vede , che il santo Dottore 
parla di peccati , che si commettono con opere servili > 
« che impediscono il divin culto? 

3. Similmente parrai eh' insegnino S. Antonino e S. 
Sonaventora, Imperciocché quantunque il primo parli 
generalmente di ogni peccato , tuttavia dando il motivo, 
per cui stabilisce quella sua dottrina , dice chiaramente 
plus habent impedire mentem a vacando Deo ; ed il se- 
condo nomina espressamente i peccati , dì cui parla , i 
quali per se stessi sono di quel genere che" abbiamo so- 

E ra notato, come sono per appunto le fornicazioni , l'ub- 
riachezze , le contenzioni , le risse , ec. 

4- Le ragioni poi addotte dai difensori della prima 
Sentenza pare , che siano bastantemente spiegate dai di- 
fensori della seconda , quando per altro si voglia ammet- 
tere la distinzione , che ho premessa. < 

5. Finalmente sono convinto , .che tal opinione sìa 
quella da osservarsi in pratica dai ebronn parere dei Teo- 
logi in affermare, che intorno alle Confessioni passate sen- 
za aver notato tale circostanza , non si debbe ordinaria- 
mente mettere veruno scrupolo ai penitenti. E vero, dho 
ciò asseriscono , perchè come dice il Concina in iis su- 
«tur, in quibus ignorantia excusare palesi , ovvero >-c®- 
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ine osserva il Colici perchè il penitente è tale , che ha 
potuto commettere i peccali , cui confessa , tanto nei 
giorni feriali come nei festivi, ed in questo caso si deve 
presumere , che il Confessore abbia fallo una congrua ri» 
partizione; oppure ò tale che appena poteva peccare fuo^ 
ri delle feste, com’è l’ uhbriachezza uegli artefici , ed 
io questi casi appena può darsi , che il Confessore noa 
intenda , che simili peccati non siano commessi ne* gior» 
ni festivi. Ma è vero parimenti , che se di tutti peccati 
si dovesse notare tale circostanza , converrebbe esaminar» 
fii se r ignoranza , nel penitente fu vincibile , od invia» 
cibile , nè basterebbe per l’ iniegritè della Confessione , 
che il Confessore conoscesse da per se stesso la circo* 
stanza stessa , ma ne sarebbe necessaria l’ espressa accu» 
sa. Laddove trattandosi di peccati , che realmente impe» 
discono il culto divino , I* ignoranza sembra invincibile, 
quando il penitente non manifesta la circostanza , e la 
manifestazione della colpa per se stessa include la prò* 
fanazione della festa , e quando 1 peccati o sono conti- 
nuati , o sono tali , che rare volle sono commessi fuori 
della festa , il che non potrebbe certamente dirsi dei peu* 
sieri ec. che da tutti possono commettersi e più nei gior- 
ni di lavoro, e più ancora nei giorui di festa, e sopra 
i quali potrebbe darsi nei penitente una ignoranza colpe- 
vole , ed auclte una ignoranza senza colpa. 

CASO IIL 

a 

* Lo stesso Chierico insta nuovamente presso il Teo- 
logo onde sapere , quali poi sieno q^uells opere mecca- 
niche , le quali sono proibite nelle feste , e quale spa- 
zio di tempo si possa nelle roedeilme consumare senza 
comme ttere colpa mortale. Cercasi quale debba essere la 
risposta del Teologo ? 

Lispondera il Teologo, che I’ opere servili vietale 
nelle feste sono comprese nel verso ^seguente : 

Jlus , nemus , arma , raUs , vultftra , lana , Jaber. 

£ valendo darne la spiegazione potrà soggiungere , che 
cella voce Ras s* inleude l’ agricoltura^ cioè il seminare. 
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il mietere, il seg»re il fieno, il’ tagliare 'gli 'alberi ?l 
coltivare le vigne ec. , che colla parola Nemtis sì espria 
me la cacciagione , e la pesca ; che per Arma si dìno* 
lane gli esercii) militari , e per Rates quei delle navi é 
delle barche ; che col vocabolo Vulnera si accenna 1’ 
eserciiio dell’ arte chirurgica ; che per^Lana si esprime 
il tessere e cucire i panni, e per \Fofcer qualunque la- 
voro nel ferro , nel legno , ed anche in materie più no- 
bili ,‘ come sarebbe 1’ intagliare nell’ oro e nell’ argento , 
costruire orivoli , ec. 

Quanto poi al tempo , entro coi il lavorare in gior- 
no di festa non arriva a peccato mortale , risponderli % 
che varie sono le opinioni dei Teologi e Casisti. Presso 
tutti è certo , che si dia in questo precetto parvità di 
materia , e quindi ritengono , che per questo motivo 

f tossa essere chi lavora scusato da grave colpa. Ma qua^ 
e spazio di tempo appelleremo parvilù di materia ? Il 
Pasqualigo decis. 3oo n. 6. ritiene, che non ecceda i 
limiti di parvith di materia l'occupar nel lavoro un ter- 
zo di quel tempo , che viene ordinariamente nei giorni 
feriali consumato nel lavoro, cosicché lavorando gli ope- 
rai dodici ore , gli pare , che in giorno di festa impie- 
gandone quattro nel lavoro, non sìa cólpa mortale. Quan- 
to sia lassa anzi lassissima quesU sentenza . non v’ ha 
chi tion lo vegga , poiché una terza parte di qualunque 
cosa non può dirsi mai piccola parte. Il Diana i . pari, 
traci. i5. ed il Leandro traci, i. disp. 6. q. 6. con 
molti altri stabiliscono, che non sia materia grave lo spa- 
zio di due intere ore, e questa opinione appresso- i Teo- 
logi ]Jiù riputati è giudicata per lassa. Vi sono finalmen- 
te degli altri , eh' appellano materia grave io spazio di 
ima sola ora, e questa sentenza insegna il Suare», Tom. 
J. de Relig. 2 . cap. 3i. num. 2 , è troppo rigida. Co- 
ea dunque si dovrò conchiudere? Ecco sudi questo pun- 
to il mio sentimento , salvo sempre un miglior giudizio. 
Non é da condannarsi di peccato mortale chi non oltre- 
passai un’ ora di lavoro, ed è da ritenersi reo dì tal col- 
pa chi giunge a lavorar due ore o poco meno. Ma e di 
che colpa è poi reo , chi oltrepassa I’ ora , e non giuii- 
'ge alle due? Siccome non si 'può definire secondo i Teo- 
logi , quanto sovra un ora basti per trasgredire gravo- 
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mente questo prtceUo, così uii pare else debba dirsi reo 
di mortale pecealo dubbio , cliiuoqHC oltre I’ ora s’ oc- 
cupa nel lavoro , ne arriva prossimamente alle due ora. 

C A S O IV. 

* Un Coofrssore riprende Eugenio , perche consuma 
molte ore della festa nella pittura , ed ei si difende col 
dire, che quest'arte non è servile, ma liberale. Cercasi 
se abbia ragione ? 1 

Vi sono dei Casistì.non pochi, i quali dicendo, che 
jl dipingere è lo stesso che lo scrivere , francamente so- 
eieugODo , eh' egli è lecito nella festa. Il Boranga , de 
Praécept. Eccl. 7. confronta la pittura colla scul- 
tura , e poiché la pittura è una cosa di grande studio , 
Jion vuole conseguentemente che sia opera servile e per 
coDseguensa proibita nella festa. Ma I’ opinione contraria 
difesa dal Card. Cajetano, dal Suarez , dal Bonacina, dal 
Sanchcz e da altri citali dal Concina, Itb. 1. de Eccl. 
Praec^ disi. a. Cfip. 3 . num. ,a., sembrami la più pro- 
babile , e la più sicura in pratica. Confesso per verità 
che le pitture , parlando almeno di quelle di eccellente 
pennello , sono opere di molto studio , ma mi pare, che 
contro il Boranga si possa dire , che auebe le statue , i 
bassi rilievi non sono opere di minore studio, sia che 
queste vengano lavorate in marmo , od in legno , oppu- 
re in altra materia. Ma se la scultura secondo lui , e se- 
condo anche lutti i Teologi ò^un 'lavoro meccanico , >c 
servile , come mai può egli poi aosloixre ,-iche la pittu- 
ra sia un’arte liberale coù da ..potersi esercitare lecitamen- 
te nelle fette? Mé vale il dire col Lopez, '.av par. instru- 
ct.icap. II. col Medina, lii.'i. cap. i 4 .'^col Lajman, 
traet. 7. cap. 1 1. e con «itvi , che il 

dipingere è lo stesso che lo scrivere , e .dite essendo le- 
cito lo scrivere nelle feste , deve essere egualmente leci- 
to il dipingere. Imperciocché lo scrivere procede del 
tutto dalla, mente per esprimere i proprj concetti e ten- 
.de di sua natura ad istruire la mente, laddove il dipin- 
gere procede dalla mente, soltanto come la costruziqn di 
una nave, di una casa, ed è accidentale che vi sia qual- 
che volta l'esecciùo della memoria. 1 Per la qual cosa i 
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Teologi comunemente ripongono qued’ arte Tra le meo- 
caniebe , e l’eserciiio di esca fra l’opere («rviii, che eo- 
lio per coQteguenza proibite nelle Feete, 

CASO V. 

Pietro copista , e stampatore si accusa in Confessio- 
ne di aver in una festa consumalo più di quattro ore ne 4 
copiare componimenti altrui , che poi doveva stampare; 
che in altra festa sì era occupato per alirettanle ore nel 
comporre ì caratteri per la stampa , ed altrettante 019 
avea io altra festa impiegate nell’ imprimere <col lorchiou 
Il Confessore lo condanna di grave violazione del pre- 
cetto. Cercasi se giustamente ? , 

Aispondo che si. £ quanto alla primaiazìone di Pie- 
tro , quantunque lo scrivere o per ajuto della memoria , 
o per propria ed altrui istruzione non sia opera servile , 
perchè ordinata ed inserviente agli alti interiori deliamen- 
te, tuttavia io scrivere dei copisti, che copiano mate- 
rialmente con pattuita mercede è un' opera servile , e 
quindi illecita nella festa, Coù Domenico Solo , de just, 
et jur. tf. 4. ove dice: Et quidtn si scrihere ad id 
duniaxat reducatur, fuod est cutn atseutiius loifui , ut 
scribere epistolas aul' orationes hahendas ad populum , 
<ui< praelegendas leoiioaes^ li<piel esse licihun. Si autem 
ad opus servile vergai , ut 'stata mercede transcribere 
OMt alia ratione calamo mereri , id minime fas eH. Ed 
il Silvio a. a. f. laa. a. 4. insegna lo stèsso , come 
pure S. Antonina p. ». tit. 9. dicendo: Ilem perlinetad 
opus servile pwokibituiH senbere prò preti» de quaterna 
in quaternui*. Sono dello stesso parere eziandìo il Gaè- 
tano, il Navarro, i’Àzorio, il Bellarmino , il Conoina , il 
Contiiiuaiene del Paluzzi ed altri insigni Teologi. £ chi 
difaitì prima deir invenzione della stampa scusato avrebbe 
da grave colpa, quei ch’avessero consumato la festa nel- 
lo trascrivere i codici) 

Che se lo trascrivere è opera servile , quanto più 
non deve esserlo il comporre i caratteri , ed il calcare il 
torchio per imprimerli nella carta? Ambedue quest’ ope- 
re sono al certo meccaniche , perchè non sono nemmeu 
«rditiaiu alia locnzituic ^ ed gU’ ImcMdimeuU) , com' c Iq. 
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icriUore , ma bcoA al lavoro cioè alla stampa , ed af« 
1’ impressiona , come appunto insegna il Suarez , de Ae- 

Uh. a. eap. a&. num, B. nonché il Facundes ed al- 
tri molti. Ila dunque saggiamente dealM il Confesiore , 
condannando Pietro di grave violazione della aamifìca- 
zion delle leste. i 

* . C A S O VI. 

Petronilla ne’ giorni di festa tiene in casa due sue fi- 
gliuole , e due fantesche , ed affinchè non istieno in ozio 
impiega le prime in ricamare , » comanda alle altre, che 
rattoppino le proprie vesti , non volendo , che ciè fac- 
ciano ne’ giorni di lavoro.’ Cercasi come il Confessore 
debba regolarsi e colla madre , e colie figliuole , e colle 
fantesche ? < 

11 Confessore deve gravemente riprendere la madre 
come violatrice del divino ed ecclesiastico precetto , che 
proibisce I’ opere servili , leggendosi net Concilio Aqui- 
sgranense dell’anno 789 : Foeminae opera iextilia non 
Jdciant , nee copulenl vestitus , vel acu pielite Jaciant. 
Jtè viene scusata dalla ragione di evitare l’oziosità, poi- 
ché può a questo provedere impiegandole, in opere san- 
te , e permettendo loro qualche onesto sollievo allorché 
ricusassero di occuparsi in tutta la giornata in esercizi 
di pietà. 

Quanto alle figlie vi è chi sostenta , poter il Còn- 
festore loro concedere di esercitarli in qualche lavoro pro- 
prio del loro sesso ad utilità e 'sollievo dei poveri , e si 
cita per questa sentenza col Silvestro il Besombes ck 3. 
J)ec. Praeeep, eap. a. art. 9 . , ma ciò non è vero, poi- 
ebè anzi il Besombes riprova tale opinione dicendo: Li~ 
citum esse operari serviliter ad vitandum otium , modo 
id fiat post M issata audilata , et Divimua C^oium , et 
in suhstdium pauperuta ’ docet Sylvesler , e soggiunge : 
Periculosa est isla senttntia, itisi limitetur ad casum 
in quo urgeat neeessitas pauperuta ; non emita opus ser^ 
Olle exeroeri debet in die festa ad vitandum peceatum ; 
Sed alia media assumi debent, v. g. oratio \ Uotio libri 
spirituaiis , frequentatio ecclesiarum. Deve dunque il 
j^siuiletsote óbUigaxe le figlie a uca lavorare , ma a* fuggi- 
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re l'ozio coir orazione e colla lettura di libri tpiritnali^ 
e colie opere di pielli. > 

Le faulescbe finalmente sono scusabili se lavorano 
ili. rattopparsi le ^or^^vesli^ quando non possono furio 
per voluiitb della-tpadrona nei giorni non festivi , ma il 
Confessore dev’ obbligarle a lasciare tale Padrona , afBu 
di non esser desse pure abbandonate da Dio, purché pe« 
rù lur non sovrasti qualche grare danno od incomodo. 
Sono per questo scusati anche i servi , che sono costret- 
ti dal padrone a lavorare , quando dall' abbandono del 
padrone sia per avvenire loro un gravissimo danno. A 
fi onte però d' ogni danno , devono tanto i servi come le 
fantesche licenziarsi dal servigio , quando fossero costretti 
a lavorare in dispregio della legge. Così S. Tommaso a, 
3 . q. I aa. a. 4. ad- 3 . scrivendo ; Similiter tiium opus 
corporale , quod ordinatur ad inimineus damnum rei ex- 
terioris vilandum non violai sobbalain. linde dicit Do- 
minus Malh. la. QuU eril ex yobis homo, <jui habet 
unam ovem , et si ceciderit sahbalo in . foveam , nonne 
tcnebil et levabit eam ? Si guardi però bene che il dan- 
no e sia immiueifte , e non fìnto , od immaginario. 

CASO VII. 

Un Agricoltore ascolta ne' di festivi la Messa nella 
mattina , e verso sera raccoglie i frutti , carica i carri , 
e fa consimili opere servili. Ammonito dal suo Parroco 
risponde, che ciò fa per fuggire l'ozio, e per essere più 
libero nei giorni feriali a coltivare i suoi campi. Cercwì 
se pecchi moitalnienie ? 1 

Pecca sì mortalmente quando non Io scusi la piarvi- 
la del tempo , che ponsuma , poiché le delle sue opere 
sono puramente servili , e conseguentemente . vietate < nei 
giorni di festa. Ifè punto lo giustificano, le ragioni , col- 
le quali presso il Parroco si difeude. Nou quella di fug- 
gir r ozio, poiché come abbiamo (risposto nel caso ante- 
cedente , non mancano altri mezzi leciti per togliersi a 
questo male, e massimamente gli esercizj del culto, e di 
pietà. Pesti dies , dice Benedetto XIV. nella sua Gosti- 
, tiiz. 60 , ad id instituti , sunt , ut fideles in precibus , 
divinisque laudibus Jre<iuenle 5 , et assidui sini ^ ut Ea- 
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clesils irttersint , Sùcramenta ad animae pulnerum curai- 
tionem adhibeant , seduloque se exerceanl 'in his operi- 
bus , quaè peram pietalem continente et ut demum San- 
ctos una cum Christo regnantes , tamquam patronos con- 
gruis officiis e et honorihus prosequantur. 

Ma neonmen lo giasti6ca I' altra ^ragione , che ap- 
porla , cioè di rendersi per questa guisa più pronto ne’ dì 
feriali al lavoro de’ suoi campi. È lecito ad un pittore il 
macinare nelle feste i colori per essere disposto a dipin- 
gere nei giorni feriali f No , dicono comunemente i Teo- 
logi. Dunque nemnaen ai nostro agricoltore è lecito rac- 
cogliere i frutti , caricare i carri ec. Quando dunque 
non lo scusi l’ ignoransa , egli pecca mortalmente. Ma 
qual ignoranza se il Parroco lo ha avvertito ? Se il Par- 
roco alle ragioni addotte avesse tacciuto ( il che non è 
probabile ) potrebbe dirsi allora , che vi fosse in lui igno- 
ranza , poiché col silenzio lungi dall’ illuminarlo avrebbe 
di qualche modo dato ad intendere , che menava quelle 
ragioni per sufficienti a giustificare- 1’ opere serrili nel -con- 
tadino. • - . 

’ CASO Vili. 

Alcuni Mugnai si confessano, che eccettuata la Mes- 
sa ch’ascoltano, si son occupati nelle feste nei loro Mu- 
lini , come nei giorni feriali. Sin^ilmente alcuni Sarti s’ac- 
cusano di aver lavorato nella festa degli abiti. di lutto in 
occasione di funerali.' £ così alcuni Jiarbieri espongono 
di aver atteso ne’ di festivi al loro mestiere , a riserva 
di aver ascoltato la S. Messa, Come deve portarsi il Con- 
fessore con queste persone 7 

'Quanto a’ Mugnai il Confessore rifletta, che se v'ha 
una ragionevole consuetudine legittimamente introdotta di 
macinare anche nella festa , non possono essere coudan* 
nati di peccato mortale , quando i Prelati , che ciò san- 
no , non vi contraddicono. Così S. Antonino p, i. tit, 
9. 5 . 5. ove dice ; In molendinis ad aquani , pel ad 
penlum , quae sine magna opera ho rni'ii i s exereentur , po- 
test serpnri eonsuetudo patriae non prohibita a Praelatis. 
Secus de molendinis cum jumentis,et hoc nisi necessitas 
urgeal propur yiclualia necessaria^ quia lune liceret. Su 
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‘ poi non v’ ha la ^omneiudiue approrata dai Superiori , aU 
lofa deve.il Cohi'eisore obbligarli a deaistere dal macioa- 
re nella festa, eccettuato il caso, in cui vi fosie una ve- 
ra necessità , il che è pure conforme a quanto insegna 
Benedetto XIV. nella sua Notificazione io. Marzo >73^. 

Per rapporto ai Sarti , ed anche ai Calzolai ognun 
sa , come questi lavoratori si fanno lecito di consumare 
delle ore non poche dopo la metà della notte , ed an> 
che della mattina per terminare i loro lavori scusandosi 
col dire , che disgusterebbero , altrimenti operando ,< ì 
loro clienti , cui diedero parola di dar loro per quel da» 
to giorno la veHe , le scarpe eo. Che costoro « pecchino 
anche mortalmente , ed allora soprattutto eh' impegnano 
malamente gli altri giorni della settimana o nell’ ozio, « 
nel giuoco , oppure allora che ciò dipeude dalla lor cu- 
pidigia di far più che possono di guadagno , chi oe può 
mai dubitare ? Ma qui nel nostro caso si tratta > di vesti 
da lutto che sono necessarie io quel dato giórno , nè si 
può prevenire il lavorò col farlo ne' giorni precedenti , 
riè posporlo col farlo ne' seguenti , e posta tale ipotesi 
dico , che i Sarti per la necessità sono scusati , avendo , 
stabilito S. Antonino nel luogo sopraccitato questa rego- 
la : Qui in festis exeroent arlem suam prineìpalUér pro^ 
pur neeessitaun eorum , quibus^ serviunt , non propttr 
cupidìtaiem lucri , excusatur. £ però importante ,' che 
la necessità sia vera , e non fittizia , o che almeno aia 
per tale creduta con buonafede dall' artefice, che lavora. 

Relativamente ai Barbieri veggasi la decisione del ca- 
so proposto all' articolo Barbieri. *■ fsa ‘ssii^ J*.- 

" C A S O IX. 

** Protaslo esercitando la mercatura dice, che non 
può osservare le feste , perchè non gli maucano mai oc- 
casioni di vendere , e talvolta per far le sue provvisioni 
a tempo ha bisogno anche di viaggiare. Cercasi se il ven- 
dere , od il viaggiare siano compatibili con la sanlifica- 
ziou della festa ? ' ' 

11 vendere, ed il viaggiare sono incompatibili colla 
santificasiou delle feste, e possono essere talora permessi 
io alcuni casi , conciliando pei altro 1' osservanti del di* 
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vino od ecolesiastico prrcetto. Co«\ la tentono i Padri ^ 
ed i CoDcil) eonebrdeoiente. S. Carlo nel primo , e nel 
Ureo CoDoìlio di Milano part. Tit. de Festor, dier. 
culla , comanda eapressamenle , Ne quid vendatur , vel 
ematur , praeter id, quod ad viclum illius diei , vel ad 
aegrorum curationem necessarium tit. Ne qficinae amni- 
rto aut eat aliqua parte apertae haheantur. Ne siiti nun- 
dinae . . . Qui secus fecerit severe plectatur Episcopi 
arbitrio. S. Pio V. raccogliendo quanto venne stabilito 
dai Canoni antichi comanda a tutti lo stesso nella sua 
Costitusione Cum primum. 

‘ Intorno poi al viaggiare decreti il V. Concilio di 
Milano pari, i . De iis , quae ad die festos , et sacra 
tempora pertinent it che •nessuno in giorno di festa vada 
1 » di Cittk in Citlk, di Castello in Castello prima d’avere 
X ascoltato la Messa, se non quando altrimenti esìga la 
« necessitk w. E Sant’Antonino, a. p. tit. 9 . cap. 7 . 
§. 5. insegna c • Abtlinendum est ab itinere dietario , nisi 
necessitas coget , vel aliud^pium opus inducai. fri 

Contottoci^ V vi sono delle vendite , e vi sono dei* 
viaggi , che e secondo il Concilio di Milano , e secondo 
sant’ Antonino sono leciti in giorni festivi , quando cioh 
sono giustificati dalla neoessitk , e vi sia tale modera- 
zione, che non resti tolta la osservanza festiva. Se tale 
pertanto h la circostanza di Protasio, egli può continua- 
re nella sua mercatura, ed anche ne’ suoi viaggi. Ma 
quali sono i limiti, oltre i quali non si può se non man- 
care all’ osservanza del precetto 7 Questi limiti riguarda- 
no il tempo , il luogo, ed il modo. Il tempo s\ per non 
impiegarne tanto , che scarso sia quello che resta per la 
santificazione del giorno , si per non occupare quello 
in cui si celibrino i Divini uifizj , nei quale precisamente 
è proibita anche la vendila dei genèri i piti necessarj , 
per non distogliere il popolo dal frequentare la Chiesa.' 
Il luogo , per non alzar ridotto o botteghe , prope Ee-> 
clesias in earumve eonspeclu anche di cose buone e san- 
te come rosari ■> immagini ~ec. come ai ha nella bolla gik 
citata di S. Pio V. Il modo in fine , per non servire 
agii altri di scandalo anche vendendo le , cose necessarie 
alla vita , V. g. il pane , il vino ec. Ecco le parole del 
*anto Pontefice nella lodata Gostitnzione: Offlcinae «per- ■ 
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tae nullo modo sint , sed eorum oHioUim parvulum pA- 
tens sii , reliqua anni parie elausum. Qua in genere 
^pràelerea Episcopus illarum venditioni cerlam horam , 
et modum praescribat , ne ex venditione aliquid existat 
scandali , offensionisoe , atti occasionis , qua dislrahan- 
tur homines a diviuis officiis. V^ga da ciò Protasio , 
e come deve raffrenare la sua cupidigia , e come regolar-* 
si per non violare il precetto. 

' C A S O X. 

* Cercasi se nei giorni di festa possano permettersi i 
Mercati e le Fiere? 

< Per rispondere a questo quesito basta leggere la Co- 
stituzione j4h eo tempore di Benedetto XIV. dove rife- 
rite le opinione dei Canonisti , i Decreti di varj Sinodi 
Diocesani , e le Risposte della sacra Congregazione del 
Concilio stabilisce , i. Che tanto i Mercati , che si fan- 
no per ordinario una voHa'per settimana, quanto le fie- 
re, che o di rado , oppure una sola volta all’anno si 
aprono in un determinato luogo , non possono -conciliar- 
si coll’osservanza delie feste, e ne rende ragione dicen- 
do ; Jd aulern pronuneiamus non quia vendere ac'emere 
sii opus servile , ideoque velitum diebus festis ; sed quia 
acliones httjusmodi impediunt et distfahunt Chrisli fideler 
a culla divino, ad quem dies festi sunt inslituti. 1 , Che se in 
più luoghi si è introdotto 1’ uso fino dai rìnioli tempi di 
fare i Mercati e le Aere nei di festivi, non è, che ciò di- 
penda da veruna legittima concessione e tolleranza , che 
li renda leciti , ma da un condannabile abuso. 3. Che 
con vi fu mai tempo, nel quale le leggi ILcclesiastiche 
Con abbiano nelle feste vietato tanto i Mercati , quanto 
le Fiere. 4- f^he le leggi ecclesiasiicltc quantunque ' sante 
e giuste , tuttavia restarono prive di effetto. 5. Finalmen- 
te eh’ essendo, un mate universale , che gettò profonde 
radici, fa d’ uopo per estirparlo di gran maturila e pru- 
denza , affinchè la medicina non resti priva di effetto , e 
e non inasprisca la piaga. Quindi soggiunge ,v quod pos- 
sumut exigendum est , non qutìd oplamus , cd esorta i 
Vescovi ad usar in tale argomento delle amnàonizioai , 
pimioslo che delle minaccìe. Che se credessero alle volte 


Digilized by Google 



FESTE. S55 

di poter passare aUc tninaccie , osservino , soggiunge , 
quanto scrisse S. Agostino Ep. 32 . ad Aurelio Vesco- 
vo di Cartagine, ebe volea togliere dairATrira la licen- 
za dei Convivi introdotti per onorare le feste dei santi 
M-artiri : Non aspere , quanlutn exUlimo , non (ìuriter , 
non modo imperioso ista lolluntur , magie dooendo ^ 
quam juhendo , magie monendo , quàm minando \ sic 
enim agendam est cum mullitudine. Severitas autem exer- 
cenda est in peccata paucorum. Et si quid mindmur , 
curn dolore fiat , de Scripturis comminando vindictatn 
fiulurorum j nec nos ipsi in nostra polestate , sed Deus 
in- nostro sermone timeatur. Ita prius movebuntur spiri- 
tuales , vel spiritualibus proximiores ; quorum auctorita- 
te , et lenissimis quidem sed instantissimis adnionilioni- 
bus , caeiera mullitudo frangat. Finalmente proibisce i 
Mercati assolutamente , e decreta o che si anticipino , o. 
si posticipino tutte le volte, ebe nel giorno di Mercato è 
festa , e permette , ebe abbian Itiogo le fiere , qualora si 
tratti , che il differirle o I’ anticiparle rechi grave inco- 
modo ai popoli , e purché in ceste ore si: sóspendano pe- 
gli esercizi del culto. 

Presso di noi , la Dio mercè , per le Costituzioni 
Sovrane sono nelle feste proibiti i Mercati , ed anche le 
iFiere, e per questa parte i Vescovi non hanno bisogno 
se non di dimostrare il loro zelo contro di qualche abu- 
so , che potesse introdursi. 

* • CASO XI. 

* Giustino padrone di una barca pescareccia è solito 
occuparsi anche di festa nella pesca , cosicché talvolta 
trovandosi molto lontano dal lido , non può ascoltare la 
Messa. Dubitando di regolarsi imprudentemente per r.np- 
porto alla sua coscienza , apre il suo animo al suo Con- 
fessore , soggiungendo , che ciò fa sì per alimentare i 
suoi figli , sì per dar il mezzo agli uomini di barca on- 
de poter sostenersi, sì finalmente perchè, non c sicuro 
del tempo , che talvolta è buono per la pesca in Dome- 
nica , ed è incerto nei giorni feriali. Cosa dovrà dirgli 
il Confessore? 

È questo un Caso presto noi mollo importante , c 


ì 
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die secondo la mia debole opinioue merita mollo rlfle*- 
so per non errare nella direzione delle Coscienze , e per» 
mettere quello che non si deve , e vietare quello che si 
può concedere. Che la pesca , come si pratica dai pescai 
tori per professione , sia un' opera meccanica e servile , 
non ve n' ha piv dubbio , poiché è un’ azione puramen* 
te corporale . ed anche non poco faticosa , ordinata sem- 
plicemente all’ utilità del corpo. Inter- opera servilia , 
dice Benedetto XIV. de Sjn. Dioec. lib. i 3 . cap. i8. 
num. la. , piscationem quoque recensendum esse ^ quo^ 
tiescumque ad lucrum exerceatur , ideoque diebus feslis 
piscari non licere, quemadmodiim late demonslrat Sua- 
rex , de Relig. toni. i. lib. a. cap. 28. num. 1. Se pe- 
rò è illecita quando sì fa per professione , è però lecita 
quando sì faccia per divertimento , senza molta fatica , 
senza 1’ opra de’ ministri , per un tempo breve, e discre- 
to, e senza mancare agli atti di Religione. Ciò è conso- 
no al sentimento del lodato sommo Pontefice , che dino- 
tò : quoliescumque ad lucrum exerceatur. Dunque per 
rapporto a Giustino la pesca è sempre illecita, sicché de- 
ve nelle feste assolutamente astenersene T Prima dì cosi 
conchiudere e stabilire fa d'uopo riflettere a ciò, che su 
questo punto dccietnrono i sommi Pontefici , nonché al- 
le circostanze di Giustino , e degli uomini , che ha nella 
sua barca per l’esercizio della pesca» 

Alessandro III nelle sue Lettere all’ Arcivescovo di 
Trevigi , ed ai di lui SufTraganei riferite nel Cap. Licet 
de feriis , permise ai poveri di quella ragione condotti a 
pescare dalla necessitò di sostenere le loro famiglie , che 
pescassero nella festa , eccettuati ì giorni solenni , nelle 
vicinanze del lido, tutte le volte che sogliono al lido ve- 
nire le Arringhe, purché terminata la pesca distribuisse- 
ro alla Chiesa , ed ai poveri una congrua parte del di- 
naro ritratto. Da questo testo del Gius raccolgono i Dot- 
tori , come soggiunge Benedetto XIV. nel luogo citato , 
che la pesca sia lecita nelle feste tutte le volte che vi sìa 
una necessitò di pescare , e questa o per parte dei pe- 
scatori , che sono poveri e bisognosi di guadagno per so- 
stenere se stessi , e le loro famiglie, o per parte del pe- 
sce , che in certi tempi può prendersi , e passati questi 
diflìcilmeate può aversi , purché però non si faccia nelle 
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«olirnnilìi prircìpali , cioè del Natale di Nostro Signor 
G. C. , deir Epilania , della Pasqua di Itesurreziooe , 
deir Ascensione , della Pentecoste , e del Corpus Domi- 
ni , e purché si distribuisca ai poveri , ed alla Chiesa 
parte del guadagno. Dietro forse l’esempio di Alessandro 
111, il sommo PonieBce Sisto V. concesse agli abitanti 
del Castello di S. Felice diGuixoIs a petizione dell’Aba- 
te, e dei Monaci di quel Monastero di Benedettini , che 
nelle feste potessero pescare dalla mezza notte fino all’au- 
rora , e dopo il mezzo giorno chiesta licenza a quell’ A- 
bate , e depositata presso di lui una terza parte del gua- 
dagno da impiegarsi nella fabbrica di quella Chiesa. E 
poiché tal era il fruito di quella pesca , che detratta la 
terza parte per la Chiesa , nonché le spese per le Bar-' 
che, e per le B.e(i , nulla opoco assai rimaneva per quei 
poveri pescatori , ne venne , che o defraudavano la Chie- 
sa col danno delle loro coscienze , o lasclavaii del tutto 
la pesca col danno anche di se medesimi. Quindi per 
provedere ed alla salute di quell’ anime , ed ai bisogni 
temporali di quegli abitanti , fu proposto nella Sacra 
Congregazione del concilio nel di 34. Agosto 1730, che 
venisse ai medesimi concesso di pescare dalla mezza not- 
te fino al tempo di ascoltare la Messa , e dopo la Messa 
fino alla sera , eccettuati i giorni più solenni , e che la 
terza parte del guadagno da contribuirsi alla Chiesa per 
l’ Indulto Sistino venisse ridotta alla settima parte. La 
Sacra Congregazione sovrallodata nello stesso giorno esa- 
minato il ponto decretò , che come può vedersi nel To- 
mo 7. Resolutionum ; Consulendurn Santissimo prò con- 
Jìrmatione Brevis cum reduclione a Tenia parte ad Se- 
ptimam. Nè dissenti il Sommo Pontefice , poiché Bene- 
detto XIV. nella sua Costituzione Ab eo tempore diretta 
agli Arcivescovi , *Vescoyi , ed Ordinar] dello Stato, Ec- 
clesiastico , riferisce , che imminutum fuit primaevum onus 
ad septimam parlem. , 

Ora dall' esposto raccolgo , che la pesca è lecita nel- 
le feste , eccettuate le più solleoni , quando sia fatta pgr 
necessitò o dei pescatori , che sono poveri , b del tempo 
fuori del quale non può farsi ^ e quando non si ometta 
per essa di assistere al Divino Sacrifizio e si occupi qual- 
che tempo nell’ orazione ; quando finalmente si contribuì- 
Scarp.VoLVlL 17 
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«ca qualche parte del guadagno in vantaggio della Chle^ 
sa , e dei poveri. Nè diversa mi pare , che stala sìa la 
tolleranza dei Prelati di questa Sede di Chioggia per rap- 
porto ai Pescatori. Imperciocché nulla essi dissero intor- 
no alla Pesca ben sapendo , che il bisogno costringeva 
ad esercitarla , che non si tralasciava' giammai di ascol- 
tare la Messa , e di recitare nelle Barche almeno il Ro- 
sario , che si cessava di farla nelle maggiori solennità e 
che sì disponeva una parte della division del guadagno 
agli, esercizj del Culto nelle Chiese , e che si soccorreva 
eziandio alla miseria di quei che avendo consumato nel 
mare i primi loro anni erano incapaci di guadagnarsi il 
vivere. Pare dunque, che non retti dubbio per islabilire 
quando la pesca sia lecita , e quando debba condannarsi 
come illecita. '' ' . 

Venendo quindi al Caso proposto, il Confessore do- 
vrà ben esaminare il suo penitente Giustino per vedere 
se vera e reale sia la sua necessità , e quella i degli uo- 
mini, che ha nella sua barca. £ qualora ritrovi, il che 
non sarà difficile , che non é la cupidigia di un guada- 
gno , ma eh’ è la necessità vera che lo spinge a pescare, 
potrà permettergli che anche nelle feste si occupi in tale 
esercizio, prescrivendogli però di usare tutta la cura per 
ritrovarsi nel sabbato e nelle vigilie vicino al lido , on- 
poter nella Domenica, e nellfb feste ascoltare la S. Mes- 
sa , e di trattenersi qualche tratto di tempo nell’ orazio^ 
ne , e finalmente di-offrire alla Chiesa ed ai poveri por- 
zione del guadagno eh’ esso , e gli nomini suoi ricavano, 
e questa corrispondente alla settima parte , ed esortando- 
lo a ricordarsi, in tai giorni spesso di Dio , e ad unirsi 
in ìspirito coi fedeli , che nelle Chiese adorano il Signo- 
re. Per quello poi gli avvenne di essersi trovato distante 
dal lido COSI , che più volte ebbe a |)^rdere la Messa , 
dovrà il Confessore esaminare , ^e ciò gli successe per 
incuria , ovvero dall’ accidente , e ritrovando , che ciò 
avvenne per di lui incuria dovrà condannarlo come reo 
della violazion del precetto , ed anche come causa , che 
gli altri pure della Barca non adempissero a cosi impor- 
tante dovere. Questo è il mio parere , salvo sempre ua 
migliore giudìzio. 
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, > ■ CASO XII. 

I • 

-V * Un Otte qaantunqoe dal Yeseovo fosse stato proibi- 
to di tener aperte le Botteghe e le Osterie dalle ore no- 
ve della mattina fino alle sei del dopo pranzo , tuttavia 
colisi porta socchiusa ammise nelle dette ore quanti vi 
accorrevano per bere , giuocare ec. Cercasi i. Se le 
Osterie si possano annoverare fra le Botteghe, che ven- 
dono generi di prima necessitsi. a. Se I’ Oste ammetten- 
do i concorrenti nelle ore suespresse abbia mortalmente, 
peccato ? 

Ai I . Se si considerino 1' Osterie come l’ albergo 
dei Forestieri , e la casa dì quei che non mangiano nella 
propria casa^, ma ed.il desinare e la^cena fanno nell'O- 
steria ; non pnò dubitarsi , ohe sìeno luoghi tali , che I& 
necessiti esige, che restino aperti anche nella Festa. Ma 
se si considerino come il ridotto degli oziosi , e di quei 
che vi accorrono per la crapula, pel vino , pel giuoco, 
e per la compagnia il più delle volte scandalosa , non 
possono certamente ritenersi per luoghi da restare aperti 
nella Festa , e dovremmo dire nemmen nei giorni feria- 
li. Qui però prescindendo da ogni altro motivo per cni 
particolarmente certe Osterie dovrebbero essere perpelna- 
inente chiuse , rifletteremo soltanto ai motivi , che bi fan- 
no credere , come in riguardo alla santificasioné festiva y 
«lon si dovrebbero aprire , fuorché in riflesso di Còrestie- 
ri , e di quei che non hanno altro luogo oyé mangiare. 
Se non è lecita specialmente nella festa la crapula , il 
giuoco d’ azzardo , I' ubbriachezza , come potrk un Oste 
Cristiano dar ricetto a quei che a questi stravizzi si ab- 
bandoi-ano ? Se i cuochi "nelle feste devono restringersi a 
ciò eh' è ordinario , e che non può comodamente antici- 
parsi , come potrà permettere , che questi uomini impie- 
ghino l'opera loro servile per tali ghiottoni T Chi tiene 
dunque 1' Osteria aperta si rende reo della violazione del 
precetto non solo quanto a se stesso , ma eziandio rela- 
tivamente a quei , che ha al suo servizio , ed a quanti 
porge motivo di profanare la festa. Ma l’Oste proposto 
nel nostro caso non ammette se non forastieri , i quaK 
arrivano .a qualunque ora , e perciò anche nejle ore neh 
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le quali i proibito il tener aperte le bottegliè , accorre ai 
loro bisogni, lenendo la porta dell'Osteria socchiusa. Pec- 
ca egli mortalmente 1 E questo il secondo quesito. 

41 2 . Siccome i Vescovi possono dispensare dall' a- 
Btinenza delle opere sefvili nella festa , quando» vi sia 
unà'DélBessiia , che lo esiga, cosi convengono. i Teologi, 
che quando pubblicano qualche .Editto su questo pdMo 
si deve stare alla 'lettera di ciò che prescrivono. £ per 
verità ordinando , che in certe ore anche le Botteghe di 
comesiibili abbiano a rimaner chiuse, dichiarano eh’ al- 
la necessità della, popolazione bastano le akre orOf-^e che 
quindi il precetto rigorosamente si riduca pei venditori 
alle ore determinate, ih cui le botteghe jaoii devono esse- 
re aperte. Ciò si comprova, coi decreti delle' Congregazio- 
ni di Roma 'raccolti da Mons. Braschi nel suo Prompluà- 
rium Syriodalc , coi quali furono sempre rigettale le istan- 
ze' portate contro gli Editti dai Vescovi promulgati su 
questo proposito. Óra qual dubbio , eh’ abbia mortalmen- 
te peccato il nostro Oste, ch’ardi di . ammettere i fora- 
•lieri nella sua Osteria nelle ore proibite ? E similmente 
peccano mortalmente i Barbieri , che cessano nelle dette 
ore di rader la Barba nelle loro Botteghe , e si portano 
in quel tempo alle case dei loro avventori per 1 ’ eserci- 
zio della loro professione , e tulli gli altri venditori deb» 
le robe comesiibili, che per, porte segrete, o per lé fi- 
nestre vendono furtivamente i loro generi ec. Merita di 
esser letta su questo punto a lume dei Confessori la No-, 
t'ificazione 43. del Volume 1. dell’ immortale sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. e. . -Jft 

CASO XIII. 

* Marta , madre di quattro teneri figli , agitala dallo 
scrupolo ricorre al suo Confessore , e gli domanda se pos- 
ta essere tranquilla nella coscienza perchè consuma qual- 
che ora della mattina di fesu in pulire e pettinare i suoi 
figli , e nelle cose,»che spellano alla cura del corpo. Co- 
sa deve dirle il Confessore?, » , 

f Le, risporida , òh’ è un vero scrupolo quello, da cui 
^ agitata. In giorno di festa è. lecito ciò che spella-alla 
<ura quotidiana del nostro corpo , cioè il ..preparare e. 
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. cuocere le vivande, il raccoglierei frulli e l’erbe meU 
tersi in tavola, l’uccidere gli animali più minuti, come 
polli, le galline, i lepri, il mondarli , e renderli atti al- 
la decozione. Sono lecite parimenti quelle cose , che spet- 
lano alla decenza, e pulitezza della casa e del corpo, cioè 

I lare 1 leni, lavare e pulire i vasi ad uso della- mensa, 

II lavarsi ,| peiiin.irsi , ed andie il lavare , e pettinare 
I proprj figliuoli. Ma non cosi dovrebbe dirsi di Marta 
*e tosse di quelle signore , che tengono per piu ore im- 
Piegatr 1 parrucchieri , e le serve nello studio laborioso 
di pettinarle , di arricciare le loro chiome , e nell’ arlifi- 
^osa acconciatura della loro testa. Essendo quest’ orna- 
menio ed altri consimili non necessario ma del tutto 
superfluo , ed introdotto per lusso e per pompa , non 
cessa di essere opera servile meccanica, e per conseguen- 
* proibita nelle feste. Quindi in tale ipotesi dovrebbe il 
s^oiilessore ammonire Mai la seriamente e negare ad essa 

assoluzione qualora non cessasse di essere causa della 
altrui violazione delle feste. . 

\C A S O XIV. - ' 

‘J* Pwni nella 

mattina delle Doroenicbe ricevere tutti i lavoratori , far i 
conti con essi di ciò che han ricevuto, e che devono 
avere , e pagare il loro credilo, sicché ne avviene, che 
consuma tutta la mattina in queste azioni , e devono pu- 

attendere per molle ore 
che loro tocchi come si dice, la vo/la. Che si deve 
pensare di Paolo ? 

di <Ji Paolo è quello di pili e piò padroni 

di JVegozj e specialmente di Campagna , i quali attendo- 
no nella mattina della Domenica i loro Castaldi , rv’im- 
piegano con essi pressoché tutta la mattina in far i con- 

opportuni , in far con- 

se sia 1 p proposto quesito si. domanda 

a lecito nella festa il negoziare ? E chi non sa , che 

genere è proibita , quando ' 
impedisce per notabile tempo gli eseicizj del cullo , e di 
pietà, i^iccolo I. cosi rispose alle consultazioni dei Bul- 
gari : liang scienclum tu , ^uoniam idcirco in diebut ft- 
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stis ab opere humano cessandum est. Ora non è una spe* 
eie di uegoeiazione , ed un'opera servile quella d[ Paolo? 
Potrebbe forse giustificarlo , e la brevilii del tempo , e 
la necessita , come sarebbe se i lavoratori fossero nella 
Campagna , nè potessero recarsi da lui fuori della Dome* 
nica senza grave lor pregiudizio; poiché anche i Barbie- 
ri secondo S. Antonino p. 1. tic. 9. cap. rj. p. 5 . pos- 
sono lecitamente per questo titolo radere la barba , e ta- 
gliare i capelli. Ma uè la brevità dei tempo v'ha in Pao- 
lo , consumando egli pressoché tutta la mattina , né la 
necessiiè, perciocché quelle persone essendo suoi lavora- 
tori da lui dipendenti potrebbe nel sabato o nella vi- 
gilia della festa chiamarli separatamente senza nemmea 
interrompere il lavoro , oppure con quàiche~' piccola in- 
terruzione , e soddisfarli poscia della lor opera , senza 
impiegare la mattina della Domenica per essi , e far che 
parte pure di essi restino nella stessa raaitiua senza ap- 
plicarsi agli atti di Religione.. Pensa cosi anche lo stesso 
S. Antonino nel luogo citato, il quale espressamente inse- 
gna , che Videre ratiocinia et facete compuluni proti- 
xutn , illicilum est. Convien anzi dire , che Paolo stu- 
dioso di troppo del proprio interesse cerca di soddisfare 
nelle Domeniche ai lavoratori la mercede , affinché nel 
feriale non manchino no momento alla lor opera , il 
che quanto sia riprovevole è facile di conoscerlo. Si de- 
ve dunque ritener Paolo qual violatore della santifìcazioa 
delle feste , e procurare si deve possibdmente che si emen- 
di. Veggasi il Concilia lib. 1. de Eccl. praecept. cap. 
5 . num. 6 . 

C A S O XV. 

* Silvio vivendo col. fare varj giuochi leciti o nella 
piazza , od in qualche luogo , ove può trar gente a ve- 
I derlo , teme, che ciò non gli sia lecito nella Festa. Cet- 
oasi 1. Se gli spettacoli possono farsi nelle Domeniche 
e nelle feste. 3. Cosa ai debba rispondere a Silvio V che 
domanda se possa tranquillamente fare nelle feste i suoi 
giuochi ? 

Al 1. Supposto che il quesito sia di spettacoli le- 
citi , e non di quelli che se sono peccaminosi per se me- 
desimi y piovocauo per lo meno al peccato , avvegnachò 
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quest! soAo sempre ijleciiì anche nei giorni feriali , dire» 
nior , che ti volessero riferire i Decreti dei GonciI) i quali 
proibiscono nelle feste qualunque spettacolo, giuoco, sal- 
tasione ec. mancherebbe il tempo come dice il P. Con» 
cina Uh. i. de Eccl. Prato, di ss. i. cap. 4* nu/n. 3. 
Riferiremo ciò nulla ostante le parole del Concilio HI 
di 'Milano nel titolo de fest. dier. Culla, ove dopo aver 
accenuati i disordini, che dagli spettacoli derivano colla 
profanazion della festa stabiliscet Quare ftstis, iis diebuSy 
aaltem horis tfuibus divina celehrantur officia , interdi- 
eimus ne saUationes , tripudia , ckoreae , ducantur ani 
fianl...{fe circumforanei circtdalores, et id generis nebu- 
iones praestigias suas. inaniaque spectacula agant, neque 
quidpiam omnino vendant, ne medicamenti quidem prae- 
texiu. 

Al 3. Da quanto si è esposto rispondendo al primo 
quesito ben si vede, che Silvio non può essere traiiquil» 
lo in coscienza eseicitando nelle feste i suoi fuochi. Di- 
ce il sullodatb Concilio , che sono vieUli siffatti giucchi 
stelle ore dei divini ofEcj. Pecca egli dunque tutte le 
volte , che in questo tempo convoca gente a vedere gli 
effetti della sua arte, s'I perchè egli stesso manca al dover 
suo deH'osservanza festiva, si perchè distrae il popolo dal- 
l’attendere sinailmenle ai divini misteri. Ma poiché il Con- 
cilio stesso adopera la vóce saltem horis ec. potrò egli 
approfittare di questa dirò cosi restrizione ,che fa alle ore 
del culto ? Se è costretto dalla necessità, nè ha altra itaa- 
niera , onde ttar la sua sussistenza, gli sarà ciò lecito, 
ma non così se nei giorni feriali può ricavar' tanto co’ 
suoi giacchi , che gli sia sufficiente per viveit. 

CASO XVI. 

J 

* Demofito avvocato nelle Domeniche e nelle Feste 
non cessa di ascoltare i suoi clienti , di dar consulti , e 
di scrivere ancora intorno alle liti, che gli sono state 
' commesse , ordinando altresì a’ suoi giovani di trascrive- 
re carte, e di far copie da presentarsi il giorno appresa 
so ai Tribunali. Cercasi se a Demofilo sia e.ò lecito 7 
' La professiOn degli Avvocati non fu giammai consi- 
derala servile, nè quindi può dirsi servile l’esercizio- di 
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essa. Dunque non è per se stessa proibita nelle feste. 
Hanno però stabilito e decretato i Sommi Pontefici , co- 
me può vedersi nel cap. Conquestus de feriis, che nelle 
feste per la riverenza dovuto al divin culto , debba ces- 
sare ogni strepito di foro , dal che ne viene , che non 
possono gli Avvocati nelle feste trattar nel foro le loro 
Cause, e mollo meno i Criudici sedere per ascoltarle ,* e 
pronunciare la loro sentenza : Quanivis non prorogavi sei 
expediri deceat quaes ticnes , debet tamen judicialit slre- 
pUus diehus conquiescere Jerialis , qui oh reverentian 
Dei noscuntur statuii. Per conseguenza non essendovi ve- 
run’ altra proibizione espressa relativamente all’ esercizio 
dell’ Avvocatura , possono gli Avvocati nelle feste occu- 
parsi nell’ ascoltare i loro clienti , nello scrivere intorno 
alle liti , nel dar consulti , purché però abbiano a ces- . 
sare da queste azioni nel tempo dei divini ulllzj. Tale ò 
l’opinione del Pontas P'’. Dies Doni. Cas. 1 6 . al quale 
s’ unilorma il P. Concina lih. i. de EccL Praec. cap. 
5. quaest. 6. ove scrive: ^4 culpa quoque excusandi mihi 
videnlur caussaruni patroni , qui vel per se , vel procu- 
ratores , seu causidicos scribunl juris allegationes, etiani 
soluto pretio: quia haec omnia per se diriguntur ad ve~ 
rilatein manifesiandarii , et judicem ìnsiruendum , litem- 
que iractandani , qime omnia opera liberalia sunt. Ma se 
Demofilo può lecitamente occuparsi nell’esercizio della 
Sua professione , , può ei comandare ai giovani del suo 
studio , che trascrivano le carte , die rie facciati le co- 
pie? Se la necessitli lo esige, non ho alcun dubbio , ma 
se non v' a questa necessita io ne dubito , insegnando 
concordemente gli Autori, che Io trascrivere per istituto, 
e per cagion di guadagno , non è piu opera liberale, ma 
diviene opera servile. Direi dunque, che se i giovani di 
Demofilo sono giovani ., che fanno la pratica , nè fanno 
la professione degli amanuensi possono prestarsi alle di 
lui ricerche , ed egli può loro ordinare le copie, ma w 
sono amanuensi di professione, che trascrivono per gua- 
dagnarsi il vivere, non sono questi allora se non merce- 
nari , che prestano la loro opera servile , e quindi non 
può Deniolilo servirsi di essi nelle feste , nè essi posso- 
no lecitamente occuparsi per lui. 
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CASO XVII. 

* Onorio confessando alenne persone di Foro , le qua- 
li consumano più ore nella festa nell' esercisio del. loro 
impiego , dubita se in tali giorni sia lecito ad un Giu- 
dice, l' ascoltare le parti, ii formar processi, ed il pro- 
nunciar sentenze. Domanda perciò egli ad un Canonista 
tinà istrnzione, che lo tolga dal ano dubbio. Quale de- 
v' essere quest' istruzione ? 

L’ opere di mi Giudice non sono servili s'i perchè 
procedono dalla mente , s'i perchè sono dirette od altrui 
utilità. Per se stesse dunque non sono proibite nella fe- 
sta. Non possono poi esercitarsi , perrhè sono vietale dal 
Diritto positivo umano. Nel Codice Til. de Ferìis, viene 
stabilito : che omnes Judices . . . venerabili die Solit 
actfuiescanl , e nel Diritto Canonico cap. Conquestut de 
Jeriis si legge: debet lamen judioialis strepilus diebus 
conqmeseere Jeriatis , qui ob reverentiam Dei noscunlur 
statuti. Quindi è che il Concilio IV. di Milano tit. djs 
fer. Quod tempore ad salutem animae tota corde , i to- 
taque mente , alque omni Christianae pietatis officio in- 
cttmbendum est , in judiciali foro lune aditus patefìeri 
aon debel ad judieia « ad lites , et ad causas , quibits 
saepe dislrahuntur^ homines a pietatis òffelis-. Sono duti- 
que proibiti nella festa lutti gli Atti , che si riferiscono 
allo strepito di foro , cioè le citazioni, la formazion del 
processo , i' esame dei testimoni , la pubblicazione della 
sentenza , l'intimazione di essa ec. Dalla leg. 7 . Omnes 
dies. Cod. de fer. non solo sono proibiti questi Atti ai 
Giudici , ma eziandio agli arbitri , prescrivendosi : Ut 
nec apud ipsos arbitros , vel a judicibus flagUaittes^ vel 
sponte eleetos ^ alla sii cognitio jurgiorum. Per altro , 
tuttociò', eh’ è vietato per proibizion delie Leggi , per 
dichiarazione delle leggi stesse diventa lecito, allorché 
vi sia una giusta causa, v. g. trattandosi di eose, che fa- 
cilmente perissero , di nir debitore , che fosse per sot- 
trarsi colla fuga , di testimoni , che senza un grave ■■■• 
comodo non potessero ne' di feriali portarsi ad essere esa- 
minati , dei danno dei poveri , dei detenuti in carcere 
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re. Quindi è , che la Glossa al cap. Con<juesUts V. Pie- 
tas COSI interpreta il divieto del Gius: 

'j Jlaec facìunt causas festis tractare diebus : 

Pax , scelus admissuin , manitmissio , res peritura^ 
Terminus exprruns , mora testis abesse volentis , 

. Cumcjue poustatis palriae jus fiiius exit. 

Il Canonista dunque esposte tutte queste cose ad Onorio 
soggiungerà , che deve aver riflesso al luogo dove si tro- 
va e regolarsi nelle Confessioni secondo le leggi, che so- 
no in vigore, e secondo la consuetudine. Imperciocché po- 
trà sempre un Giudice nelle feste esaminare le petizioni, le 
risposte , i documenti prodotti dalie parti , per far cogni- 
zione della pendenza , e cosi scorrere i processi criminali 
per conoscere la gravità del delitto, e la sussistenza del- 
i’ accusa , e prepararsi eziandio le sentenze , poiché tutto 
questo può farlo' privatamente ^ ma non potrà giammai 
passare a quegli Atti , che secondo le leggi dei luoghi 
sono proibiti senza violare le leggi stesse, e profanare le 
feste. i ’ 

CASO XVIII. ' 

“ Floro Notaio senza distinzione di giorno s’ occupa 
negli esercizi della tua professione, e quindi ^aiiche nel- 
le lèste scrive Stromenti di contratti, Testamenti' ec. Cer- 
casi sev lecitamente ? 

Insegna il Pontas Dies Domin, Cas. XVII. 
che regolarmente parlando non possono i Notari nella 
festa occuparsi nello scrivere Stromenti Contratti ec. 
perchè sono cose di tal genere , che far nou'si possono 
senza qualche strepilo , e che per se medesime allonta- 
nano i fedeli dal divino servizio. Prova egli questa sua 
dottrina col Concilio III. di Milano ove al Titolo de/èrr. 
dier. cultu si legge: A'ec- contractur u//t cujusvis generis 
sint , ncque nullae rerum exeeutiones fiant , nisi eum 
jure nominalitn permissum est. Aggiunge che SHniJmen- 
te decretarono i Coneilj Turonese , Burdigalese , ed il 
Biturìcese , del quale riferisce il can. 4< che sta cosi ''e- 
sptesso : Dotninico ergo die cessent saeeularia opera . 
. . . vcclurae , omnes negoliaiiones , CQuCractus, Nola- 
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riorum instrumenta. Peraltro iusegna il Cajeiano 3.3.7; 
133. a. 4- ‘I Sanchcz in Opuscul. tota. 3. Uh. 3. c. 3. 
duh. IO. ed il Navarro in man. cap. a3. nuni. 14. che 
il Nolajo potrebbe lecitamente prestarsi a scrivere gli 
Stromenti qualora vi fosse una necessità , e per consue» 
tudine ancora legittimamente introdotta fosse a' Notari 
permesso di esercitare nelle feste la lor professione , dal 
che non è lontano lo stesso Pontas , poiché soggiunge , 
che ili Concilio Biiuricese dopo il suo divieto sopracita- 
to fece la seguente eccezione : nisi quae ex necessitate 
testamentorum , aut mal’-imoniorum causa differri non 
possunt. Ciò posto, che diremo del nostro Nolajo? Ascol- 
tando lui vi sarà stata sempre nelle feste la necessità di 
scrivere quei- contratti , e addurrà eziandio la consuetu- 
dine tollerala dai Prelati. Ma sembra, che il saggio Con- 
fessore uon debba acquietarsi a questa risposta , poiché 
non facendo Floro alcuna distinzione fra giorno e giorno, 

' non può nemnien distinguere se nelle feste àvea di quei 
contratti , che non poteaiio differirsi , oppur di quelli , 
de’ quali punto noir nuoceva il differire ad altro giorno 
la stipulazione. Fd essendo egli così facile a giustificar- 
si , è facile pure il presumere , che la consuetudine da 
lui accennala sia un vero suo abuso. Quindi quando unii 
mi apparisse fuori di dubbio, che Fioro non 'esercitò la 
sua professione se non per casi urgenti , io lo farei vio- 
latore della santificazione dei giorni festivi. 

CASO XIX. 

■p 

Patrizio persuaso , che il lavorare nella festa una 
sol ora sia peccato veniale , comanda a dieci o dódici 
uomini , che lavorino un’ ora per ciascheduno , o lutti 
nel tempo medesimo , o successivamente l’uno dopo Pal- 
tro , credendo' così <fi peccare soltanto venialmente. Cer- 
casi , che debba dirgli il Confessore , il quale viene da 
dui interrogato su questo punto? 

Vi sono dei Teologi , i quali col Sanchez , cui si 
unisce il Taniburiuo , scusano Patrizio da grave pecca- 
to, ma altri gravissimi insegnano l’opposta e più fondata, 
e più probabile sentenza. -Il Padrone infatti, che coman- 
da tl lavoro , non ordina il lavoro di uu' ora, ma di die- 
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CI , o di dodici simultaneamente o successivamente ^ sic- 
ché se nelle regole dei costumi , ed in tutte le materie 
morali il mandante- è )a causa principale dell’opera od 
azione comandata , ne viene , che Patrizio lavora tutte 
quelle ore nella persona de’ suoi servi, e lavora per die- 
ci o dodici ore, tempo notabilissimo, e tale ’ che basta' 
afitnche vi sia la profanazion della festa. Ma dicono i 
difensori dell opposta sentenza: se i servi con un’ora di 
lavoro non peccano mortalmente , nemmeno dev’ esser 
reo di tale peccato il padrone, giacché il suo comando 
é relativo a ciascheduno dei servi , e tion.a tutti i servi 
presi insieme. Ma e si può conchiudere dal loro argo- 
mento , che Patrizio non pecchi mortalmente ? I servi • 
nou sono rei di peccato mortale , ma le piccole di loro' 
violazioni del precetto non si uniscono in Patrizio man- 
dante? non toglie ei al divin culto dieci o dodici ore? 
Non fa si, che, tutto questo tempo sia consumato inope, 
re servili ? Che importa, che lo impieghino più persone, • 
quando egli solo è, che lo comanda,? Se egli avesse co- 
mandato a ciascun de’ suoi servi di togliere alla Chiesa 
alcuna piccola cosa, non sarebbe egli reo del furto cora- 
plessivo ? I servi resterebbero gravati di venial col- 
pa , cd ei non ne sarebbe di_ mortale peccalo? Lo 
stesso dunque devé dirsi per rapporto al lavoro nella 
festa. ^ rt 
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Intorno alle cause , che rendono lecite 
le opere servili nelle Feste. 

C A S O I. 

Cjercasi quali sìeuo le cause , che rendono ledte le 
opere servili nelle Feste? 

Molte sono le cause , che vengono riferite dai Teo- 
logi , per le quali può taluno occuparsi in opere servili 
senza violare il precetto della santifìcazion delle Feste , ' 
tutte esse però , son d’ avviso , che si riducano a queste 
tre , cioè alla Consuetudine , alla Necessitò , ed alla Pie- 
tò. T’ ha chi ammette per causa la parvitò della matè- 
ria , altri' la religione , ed altri ancor la Dispensa. Ma se 
la parvitò della materia altro non fa , che l' azione per 
se stessa proibita o non arrivi a colpa , od almeno resn 
ira i limiti di colpa veniale : se la religione facilmente si 
comprende nella pirib' perchè questa ha per oggetto tanto 
Jddio , che il prossimo: se la dispensa presuppone una 
causa giusta altrimenti non è valida, la qual causa gin- 
sta non può essere se non la necessità o la pietà ; ben 
si vede che le cause legittime per le quali si possono 
nelle feste esercitare opere servili senza colpa si riducono 
alle tre sole sopra enunziate , cioè Consuetudine , Nece»» 
sita ) Pietà. 

Che la Consuetudine legittimamente introdotta, e tol - 
lerata dai Prelati della Chiesa , giustifichi chi opera nelle 
feste azioni servii r, non v’ l>a alcun dubbio, avvegnaché, 
come scrive il Piselli Th. Mor, de 3. Proec. Decal. 
eap, 3. la consuetudine legittima deve ritenersi come una 
tacila concessione della Chiesa : Quo vero ad consueta- 
dinem , quia qualenus hcec toleratur , eatenus censelur 
adesse Ecclesixe coneessio tacita. Diffatti la Consuetudi- 
ne non solo deroga , ed abroga la legge , ma eziandio e 
un ottimo interprete della legge. Quando dunque per con- 
suetudine sì fanno certe azioni servili nelle feste contro le 
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quali' non mai parlarono i Prelati della Ch'iem consc) di' 
tale esercizio , isi deve giudicare eli' essi tacitamente vi 
assentano , e rJie coll’ osservanza festiva siano tollerabili 
quelle opere. Si guardi però bene ognuno di non con» 
fondere la consuetudine coll' abuso , e di non servirsi del 
nome della oo.nsuetudine per favorire la cupidigia e l' in- 
teresse. Tante vòlte ti approfitta del silenzio dei Vescovi, 
ehe non è sile nzio , perchè o non conoscono certi abusi 
parziali , o »e lì conoscono s' astengono prudentemente 
dal vietarli con Decreti , ma bastantemente fanno sentire 
la contraria l<}<ro opinione ,idal che ne viene , clie là con- 
suetudine è un vero abuso. . .i./m 

, L’ altra causa ,,cbe rende lecite le azioni servili nelle 
feste è la neuessit'a , e questa può essere e propria e d'al- 
< tri, spii’ìtuaU; d temporale, e può 'darsi soltanto intorno 
a quelle azioni-, che come insegna il Cunìliati , Traete 
6. de 3. Dee. Preee. cap. t. §. 4. num. i., nè sì po- 
terono prevenire, nè. differire si possono àenza un grave 
danno : ywc prceveniri non poluil, quando nempe absqut 
gravi donino opus sertùle omitti nequit , neqiie differri. 
Questa causa viene ammessa anche dal Gius nel cap. ult, 
de^feriis , «ve appunto si fa questa eoeezione : nisi ne- 
cessitas urgeal , vel pietas fuadeat. Nota poi saggiamente 
il P. Cuniìiati I. 1. che questa necessità dev’ essere certa, 

' poiché s' è dubbia deve chiedersi la licenza al Superiore, 
jcome pure questa licenza deve domandassi sebbene la ne- 
cessità si*! certa,, quando 1’ azione' servile deve.farsi.puh- 
l>|icamentc , 1 , e ' ciò, per evitare le mormorazioni -e lo 
scandalo. _ t, r 

La pietà finalmente è la terza causa , che rende, le- 
. ' cita r. opera servile -, e questa viene parimenti ammessa 
dal Gius nel luogo citato : vel pietas suadeat. La pietà 
può riguardare il cullo dì Dio , e può aver per oggetto 
il prossimo. Se riguarda il culto di Dio rende lecite tulle 
le opere, eh' immediatamente si riferiscono al culto, nota 
|)erò le rimoie. Si fiunt ^ dice il Piselli nel luogp citato, 
er pietate , permittuntur quoties est pnfxima. E lecito 
per esempio ,r ornare la Cliiesa, non però con quel gran- 
de apparalo t eh' esige, 1' opera di molte ore ed anche di 
giorni , e di più persone , portare i vasi , mondar le vie, 
per cui deve passare la processione , imtnoa è lecito col- 
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tivare i campi della Cliirsa , lavorare per edificarla ee. 
Così il Catechismo Romano de 3. Prtec. t)ecal. p. 3. 
num. 23. Intorno poi la pietk , che riguarda il prossimo 
riferirò qui le parole di S. Tommaso 7. i. q. 122 . a, 4 . 
ove rende ragione , per cui questa pielk giustifica il Cri* 
stiano , e dove la confonde colla stessa necessiili. Quili- 
bel , die’ egli , toni servus quarti liber tenetur in necessi- 
tale providere non tantum sibi , sed etiam proximo . prce- 
cipue qiiidem in iis , quee ad saliUeni corports pertinent, 
secundario etiam in damno rerum evitando .... et ideo 
opus corporale pertinens ad conservandam salulem prò- 
prii corporis , non violat sabbaium .... similiter nec 
opus corporale , quod ordinatur ad salutern corporalem 
alterius ... nee quod ordinatur ad irnminens damnurn rei 
exterioris vitandum. Dal che facilmente si può coiichiu* 
dere , che |a pietk prossima verso i nostri fratelli ci giu> 
stifica , non gik la rimota , dovendoci essere quella ne- 
cessità , per cui r azione non ai può nò prevenire , nò 
differire. 

Sebbene moki de’ Casi sciolti nell’articolo precedente 
dilucidino le difficoltà , che possono insorgere sulla espo- 
sta dottrina , contuttociò ne soggiungeremo alcuni altri a 
maggiore schiarimento di tanl’ importante materia. 

C A S O II. 

• Certe donne accasandosi di aver lavorato più ore in 
tempo di festa si giustificano col dire , che non hanno 
lavorato per guadagno. Cercasi se per questo motivo sia- 
no esenti da colpa mortale ? 

Siccome le opere servili sono proibite nelle feste 
senz' alcuna eccezione o distinzione, così per nulla giu- 
stifica il farle senza guadagno. Forse 1’ animo di lucrare 
far può che l’opera liberale divenga servile? Se ciò non 
può darsi , nemmen può darsi per legittima conseguenza, 
che liberale diventi l' opera servile , perchè la persona 
non ha intention di guadagno. Così il Navarro ^ed il Fa- 
cond. de ohservat. Festor. Quindi saranno forse queste 
donne scusate di peccato mortale dinanzi a Dio se la loro 
Ignoranza sarà stata invincibile , ma non lo saranno al- 
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lorcliù non ablnano avuta una ignoranza tale, che in 
qualche modo potesse vincersi. 

CASO III. 

Sejo cosiringe spesse volte i suoi servi ad inafllare 
nelle feste i suoi giardini , e ad esporre ai raggi del So> 
le il frumento. Cercasi se egli, ed i servi pecchino mor- 
talmente ? 

La decisione di questo caso dipende dal conoscere se 
vi sia la vera necessitli d’ inaifiare i giardini , e di espor- 
re al Sole il frumento, oppure se quest’ opere; possano ' 
prevenirsi , o differirsi. Se le piante a cagione del secco 
sono in per'ìcolo di naorire , ed i grani sono in pericolo 
di corrompersi , o di contrarre qualche iufezione, in que- 
sta ipotesi può lecitamente Sejo costringere i servi alle 
dette opere , nè quindi pecca egli , nè peccano i servi, 
hia se 1’ irrigamento. può diilerirsi al giorno feriale , e 
COSI anche il grano restando un giorno senza essere espo- 
sto al Sole punto non sofire o poco assai, in questo caso 
Sergio viola il precetto , e lo violano pure i servi , che 
gli obbediscono. Se poi i servi possano essere scusati da 
colpa pel comando del padrone, lo vedremó nel caso se- 
guente. 

CASO IV. 

* Protasio' si accusa di aver lavorato più ore 'nelle 
feste , perchè ne fu obbligato dal suo padrone , cui se 
non obbediva avrebbe sofferto un grave danno. Cercasi 
come debba regolarsi il Confessore con Protasio 7 

Il Confessore deve interrogare Protasio , se il pa- 
drone Io obbligava al lavoro per disprezzo della feste , 
oppure se lo obbligava spinto dall’ interesse , ovvero' se 
T obbligava per una causa ' giusta. Nel primo caso era 
Protasio tenuto ad astenersi dal lavoro non solo a costo t 
«lei grave danito , cui andava incontro , ma altresì a co- 
sto della propria vita, conciossiacbè il bene della>fede, 
e della religione deve andar di sopra di qualunque dan>. 
no temporale. Dal che ne avviene , che avendo egli ob- 
bedito al padrone , ha cooperato al dispregio del divino 
ed ecclesiastico precetto , e quindi ha peccato contro la 
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fede e la religione. Se poi il padrone voleva il lavoro 
per vista d’ interesse , può dirsi , che qualora gli era im> 
minente il pericolo del grave danno, non ha peccato ob- 
bedendo al padrone , poiché , come insegna S. Toinma» 
IO , si trovava in quella necessita , che rende lecita l’ o- 
pera servile. Dissi se il pericolo era imminente , percioc- 
ché se questo pericolo era immaginario , oppure poteva 
allontanarlo , non gli era lecito prestar la sua opera e 
trasgredire il precetto. Dovrò quindi il Confessore in tale 
circostanza consigliare Protasio che nel caso venga spesse 
fiate precettato dal Padrone a lavorare nelle feste , nè 
gli riesca di persuaderlo a cangiare pensiero abbia presta- 
mente ad abbandonarlo , onde non gli avvenga di essere 
abbandonato da Dio , che viene di questa guisa per un 
vile vantaggio posposto ad un padrone terreno. Se ilual- 
mente ha obbedito Protasio ad un padrone , che gii or- 
dinò il lavoro per una causa giusta, ognun vede, che 
in tal caso poteva prestare la sua opera. Se per esempio 
dovea attendere alla fornace di calce , di tegole , di pen- 
tole eh’ era accesa , qual danno non ne sarebbe avvenuto 
al padrone interrompendo il fuoco I Poteva dunque Pro- 
tasio in quest’ ipotesi servirlo , purché però non avesse 
voluto , eh’ incominciasse ad accendere la fornace nel 
giorno di festa , perché ciò senza alcun danno si può dif- 
ferire al giorno feriale , nè v’ ha mai tale necessita , che 
scusi da colpa , se ne’ di festivi si da principio alle fiam- 
me. Così anche il Goncìna nel lib, i. de Eccl. Proscept. 
cap, 8. num. io. 

C A S o‘ V. , 

* Prassede vedova con alcani &gli in etò tenera veda 
in una Domenica , che ha un’ occasione di guadagnar 
molto se impiega in quel giorno alquante ore in opere 
servili. Ricorre quindi al suo Confessore , e gli domanda 
se può appro&ttare a bene de' suoi figli. Cosa le ^eve ri- 
spondere il Confessore? * 

Vi tono non pochi moderni Teologi , fra’ quali Tam- 
burino , Diana , e Sporer traci. 3. in 3. praecept. De- 
eal. cap. 4- 4- $• i* num. 5i. i quali insegnano, 

che la perdita dr un grosso guadagno de v’ equipararsi al 
Searp. VolVlJ. i8 
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grave danno, e che per conseguenza è lecito anche per que* 
sta causa 1’ occuparsi nella festa in opere servili. Dicono 
anche che la loro sentenza è difesa dal Cajetano , ma 
non è ciò vero poiché questo celebre Teologo in Summa 
Fesior, violai, parla di un lucro , che torna in van* 
faggio del pubblico , e non df u« lucro privato , e con- 
cordano pienamente' ■ Teologi che per il pubblicò van- 
taggio è lecito il lavoro nelle feste , ma discordano pel 
guadagno di un privato , di cui si tratta nel caso nostro. 
La sentenza dunque , che mi sembra più probabile è la 
contraria a quella dei sovraccennati Teologi , la quale è 
difesa daH’Anloiue, da S. Antonino , dal Dorando , e da 
altri molti, e si può dire eziandio che sia la più confórme 
alla dottrina di S. Tommaso. Imperciocché se 1* Angelico 
sn 4* disi. u5. quest. 3. a. 4- td 3. insegna,' che l' in- 
tenzione di un maggior guadagno non é causa sufficiente 
per non osservar lecitamente un precetto qual è quello 
del digiuno , non dovrein dire che secondo lo i4esso santo 
Dottore non può la stessa causa scusar da peccato chi 
viola il precetto della santificazione festiva ? Ma che dis- 
si , che questa sentenza è conforme alla mente di S. Tbm- 
inaso ? Dovea dire piuttosto , eh' è secondo il Vangèlo. 
DilTatti ha detto G. C. Quoerite printum regnum Dei , et 
justiliam rjus , et hcec omnia adjicientur vobis. Chi lion 
vede che colla sentenza del Tamburino, del Diana , dello 
Sporer si sovverte il testo dell* Evangelo, e si fa che il 
temporale guadagno esenti dall’ osservanza del di festivo? 
Si toglie certamente il culto dovuto a Dio per una ind- 
neia , la quale per quanto sia grande nel suo valore , è 
però sempre vile ed inferiore ai culto divino. 

Nè si dica , che la perdita di un grosso guadagno 
dev’ equipararsi ad un grave danno , conciossiacbè tra 
quello e questo v’ha una gran differenza. Il danno è una 
perdita di ciò che si possedè , ed intende la Chiesa , che 
ognuno conservi il suo , ed é troppo pesante ad una per- 
sona il perdere ciò che ha ; ma la perdita di un guada- 
*gno è la perdita di, ciò che non ti ha , né può mai es- 
sere lecito trascurare ciò eh’ é di dovere per far degli 
acquisti , efsendo di troppo trito quel detto, che non si 
pDO &r il male , perché ne avvenga un bene. Nel primo 
caso si onunette un bene per obbedire al precetto di na- 
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tura di conservare le 'cose proprie , ma tiel secóndo caso 
non v’ La aicun precetto , che ci obblighi ad arriccliirsi, 
e v’ ha il precetto di osservare la festa. 

' Da ciò conosce il Confessore , cosa debba rispoftde* 
re a Prassede. Che se poi questa vedova fosse in tali cir* 
costanze, ch'avesse assolato bisogno di quel guadagno 
per alimentare se stessa , ed i figli , in siffatta ipotesi po- 
trà concederle il lavoro , perciocché allora avrà il titolo 
della necessità , t vi sarà il conflitto del precetto di na- 
tura che l’obbliga alla conservazione di se stessa e dei 
figli , col precettò della santificazione festiva , che deve 
sempre cedere a quello di natura. Quindi è, che il Con- 
cina nel luogo citato nel Caso precedente numero 1 1 . 
dice : Sola ilaijue necessilas vitani , et familiam alendiy 
non, cupiditas lucrandi , ab onere feriatidi excusat. 

* > ■ .? . 

C’A S O VI. • • 

* Metilde Monaca nelle ore , che le sopravanzan dal 
Coro , s' occupa nella festa a cucire abitini del Carmine, 
a far Rosari ed altre cose divote. Cercasi se lecitamente? 

Supposto che il lavoro di Metilde non sia per alcun' 
ora, ma per più ore, rispondo, che pecca, fors'anche mor- 
talmente secondo il tempo , che consuma nel suo lavoro , 
quando l' ignoranza non la scusi. La ragione si è , per- 
chè , come abbiam detto nel Gaso primo di questo arti- 
colo , affinchè la pietà renda lecita l'opera servile , è ne- 
cessario che questa sìa strettamente congiunta col divia 
culto. Ma cosi è , che il lavoro df Metilde non appar- 
tiene a questo genere , e la toglie per contrario dall’ os- 
servanza del precetto. Dunque non può ella lecitamente 
occuparsi nelle feste in quelle opere , che sono servili » 
e che r esser di sacro, che hanno , o che avranno , non 
fa , che non siano sempre opere meccaniche proibite nel- 
le feste. 

CASO VII. 

* Artimisio Chirurgo non ha difficoltà di leva? sangue 
nelle feste anche a quei che sogliono levarselo ogni anno 
per usc^e senza necessità. Cercasi se possa ciò fara 7 

Incuci verso, eh’ è usìuto presso i^Caaouisli, c 
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chè noi abbiamo dato nel Caso III dell’ Articolo prece» 
dente, trovasi la parola Vulnera, con cui si dinota, che 
sono nella festa proibite anche le operaaioni chirurgiche, 
che*si esercitavano una volta dai barbieri. Quindi il Car- 
dinal Paleotli Arcivescovo di Bologna permise loro col 
sno Editto dell’anno i 6 o 3 il cacciar sangue, e medicar 
ferite nei casi soltanto , che non patiscono dimora, e con- 
fermò la stessa permissione coi medesimi limili il Card,'^ 
Buoncompagni Arcivescovo nella stessa Sede con due p- 
dilti l’uno del di i8 Luglio 1699, l’altro del i8 Mag-, 
gio i^ao. Sebbene però quest’ arte non venga pili eser^ 
citata dai barbieri , ma da persone diverse da essi , c sia 
divenuta UDS professione distinta ^ 

che le operazioni non siano le medesime , .;Cbe per .cop*» 
Mgnenza abbiano cessato di essere meccaniche e che 
quindi senza Decessiti si possano esercitare nelle Feste. Sono 
meccaniche , dice il P. Concina Uh. 1. de Eccl. Prose, 
diss. 2. cap. 6. nunt. 2. ma devonsi annoverare fra le 
necessarie, ed al sommo convenienti per la salate-delie 
membra , e soprattutto alla cura degl’ infermi.' Da tnt- 
tociò pertanto io penso, che possono i Chirurghi nplI.eHe-, 
ste esercitare tranquillamenm la loro proiezione tutte’ le 
volle che vi sia una qualche necessita , non però e^ora 
che senz’alena incomodo dell’ ammalalo si poo .difleri* 
re l’operazione, oppur prevenirla. Non è infatti couye- 
niente , che nei giorni destinati al di via culto abbiano 
essi a medicar piaghe , levar sangue ec. qualora non 
r esiga il bisogno dell’ infermo. Artemisio dunque ha vio; 
lato il precetto quando aperse la vena a quei che 
uso e senza istantanea necessita sono solili ogni anno a 
farsi cacciar sangue , non però allora che il fece , esigen- 
dolo il bisogno di quei che lo domandavano. 

CASO Vili. - 

Un Contadino credendo di avere un giusto motivo 
di lavorare in campagna in un giorno di festa , ne chie- 
de licenza al suo Parroco. Cercasi chi possa dare tale di- 
spensa , se il Parroco , ed in quali casi ? 

Al I. È indubitato, che può aver luogo la dispen- 
sa di lavorare nei giorni di festa , poiché com insegna 
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S. Toramato: prohibitio operaniii non est ila arda in 
die Dominico , sióttt in die Sabbati ... Et ideo in qui- 
husdam openbus facilius propter necessitalem dispensa- 
tur in nova , quatn in velcri lege. Si richiede per altro 
un giusto motivo , come in ogni altra dispensa , sicché 
devesi avere soli’ occhio il detto del PonteGce Felice HI 
Leu. q. Si decepil ipse qui fallii, nihilque per nostram 
faciliialem Tribunalis Excelsi judicio derogari, cui illa 
Soni rata , quoe pia , quee vera , qute justa sunl. Questa 
dispensa pertanto dalle opere servili nei giorni di festa 
appartiene al Sommo Pontefice come Pastore supremo 
della Chiesa universale, ed ai Vescovi nelle rispettive lo- 
ro Diocesi , e non solo relativamente alle feste da essi , 
o'^dai Sinodi loro istituite , ma altresì quanto a quelle 
che sono comuni a tutta la Chiesa. 

Al u. Possano anche i Parrochi accordare siffatta di- 
spensa nelle rispettive loro Parrocchie nei casi di neces- 
siti! , e quando non è facile il ricorso al Vescovo. Ne 
viene dunque , che quando si dubita se vi sia una giu- 
sta necessita ( poiché' quando c certa ed urecnie non fa 
(l'uopo la dispensa ) si deve ricorrere al Vescovo, af* 
lìuchè egli decìda il dubbio , e conceda la dispensa , e 
cos'i allora , che il lavoro , sebben urgente , è pubblico 
e da eseguirsi da più persone. 

Al 3. Ma quali poi sono le facoltà dei Parrochi su 
questo punto ì Queste facoltà dipendono dagli statuti e 
dalie praticlie particolari di ciascheduna Diocesi. la quel- 
la di Bologna possono i Parrochi accordare la licenza di 
lavorare io iscritto tutte le volte che lo esiga una vera 
ìtecessiià , e la pubblica utilità , purché prima si ascolti 
la S. Messa , ovvero! quando s’ intraprende il lavoro do- 
po terminati i Vesperi. Ciò si rileva dall’ Enciclica di Be- 
nedetto XIV. in data i6. Marzo 1737 nel qual tempo 
era Arcivescovo dì quella Chiesa, che fu poi confermato 
dal di lui successore nell’Arcivescovado Cardinal Mal- 
vezzi. Non possono però quei Parrochi dar licenza d’ im- 
pone peti alle bestie per essere trasferiti altrove , nè ai 
Mulattieri dì viaggiare coi giumenti e carri carichi di 
merci , né ai Mugnai dì maculare , o di trasferire altro- 
ve il grano o la farina. Queste facoltà dalla succitata 
Euciclica souo riservale all' Arcivescovo , ed al suo Vi- 
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cario Generale. Kelle Diocesi poi ove, non v' ha alena 
£dilto , o Statuto in contrario- , penso , che i Parroch.i 
po»ono accordare tale. licenza in manoap-za dell’ Ordiua* 
EÌo , purché sempre si ascolti la santa Messa. 

... < V t, ^ -1 
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jQtmnto air obbliga di santificarle con opere di pietà. 

..i-, 1^. ./ .. r * . . 

• ! wMvtM - ■ r 

’ C A S O I. ' " V- • 

• ' < . ' ‘ 

. Bonifacio nella festa ascolta soltanto lo Messa e poi 
impiegai in tutt’ altro fuorché in atti di religione, cre- 
dendo , che basti la soia Messa per adempiere il precet- 
to. Cercasi se sia in errore ? t ' 

• ' t. Rispondo che si. Il Van Espen de Jur. Ecel. p. 
IX. tit. i’]. eap. 3. chiama meritamente contrario alla 
mente della Chiesa il parere di qnei Teologi , che dico- 
«no essere su(Tieienle la sohs Messa per la s aoti fica zion del- 
le feste : Facile apparet , sono sue parole , omnino n 
mente Cancnum , et Eeclesiae esse alienam ^orutndam 
«pinionem , qui arbitrantur praecepto de sanetifieando die 
JDominico aut festivo satisfteri per um'us, Missae ipriva- 
tae, quae semihorae spatio absolvitur, -auditionem. E per 
-verità il precetto di santificare la -festa .è distinto da quel- 
lo di ascoltare la Messa , nè^la Chiesa nel comandam la 
Messa 'dichiarò y essere snfBcicnte 1’ ascoltarla per sanli- 
■ iìcare la festa , nè mutò nè restrinse il precetto natorale 
divino. Anzi ha ella sempre insegnato l'opposto, ed in- 
.dicò bastantemente che col suo precetto intorno alia Mes- 
sa intese di ordinare , che fra 1' opere pie da farsi nella 
lesta noti si oihmeua giammai di assistere al divin Sacri- 
;lìzio. Non basta dunque 1’ ascoltare la Messa per adem- 
piere al precetto di santificare la festa-. 

• Nè dica Bonifacio , eh' egli dopo aver ascoltata la 
Messa si astiene dalle opere servili coll’ intenzione di dar 
culto a Dio : conciossiachè l’ opere servili sono vietate ia 
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qiianlo , come dice S. Tommaso a. a. <]. laa. a. 4> ad 
3. , impediscono che l’uomo s’ applichi alle cose divine. 
Anzi dalla stessa cessazione delle opere servili ne deriva 
1’ obbligazione di occupar il tempo in alti di culto. E 
come mai si può credere , che la Chiesa col suo precet* 
to di ascoltare la Messa intenda , che con questo si a« 
deiiipia a tutta la santificazione festiva, se in questo mo- 
do verrebbe a prescrivere la santilìcazion di mezz’ ora , 
e non di un giorno , e muterebbe un precetto divino na- 
turale , che non ha facolta di mutare 7 Mou può estere 
dunque tale la mente e la volontà della Chiesa. 

£ cos'i difatli ella dichiarò nei Sacri Canoni , cosi 
decretarono i Sommi Pontefici, e molti Concìlj. Il Ca- 
none Jejunia disi, 3. de consecr. prescrive ; Die Do^ 
minica nihil aliud agenduin est , nisi Dea vacandum. 
Nulla operalio in illa sanata die agetur-, nisi tantum 
hymnis , et psahnis , et canticis spirilualibus dits illa 
transigatur. Niccolò I. rispose cap. 10 . alle consulte dei 
Pulgari ; Dominica die a labore terreno cessanduin^ ae 
o-nni modo oralionibus insislendum . . . Ut liberius ad 
Ecclesiani ire , psalmis , hymnis , et canticis spiritual 
libtis insistere , oralioni pacare , oblationes offerre , me- 
moriis Sanctorum communicare , ad imitationern eorum 
assurgere , cloquiis Dipinis intendere , eleemosynas in- 
digentibus ministrari paleat Chrislianus. Qttae omnia 
si quis negligens orationi tantum pacare poluerit, et ad 
caeteras mundi panitates , licitos labores conperterit, me-, 
lius ei Juerat ipso die laborare manibus suis , ni fiabe-, 
rei unde iribueret necessilatern palientibus. Il Concilio 
Turonese celebrato l’anno 8i3. c. 20 decretò; Oporiet 
omnes Christianos in bis diebus a serpili opere cessa- 
re , et in laude Dei et gratiarum actione ad Vesperam 
ìtsque perseperare. Similmente stabilirono i Coocilj Re- 
mense , Burdigalese , Aquense , Avenionese , Aquilejese, 
Narbonese , Bitiiricese ed altri. Chiuderò finalmente' ri- 
ferendo il can. 8. del sesto Coucilio ; Diei Dominicae 
tanta debel esse obserpanlia , ut praeler oraliones , , et 
Afissartim solemnia , et ea quae ad pescendum periinenl, 
nihil aliud fiat. 
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' CASO li. 

Cercasi ‘'quat peccato commetta chi nella .festa ascoI> 
tf soltanto la Messa , ed impie^ja il rimanente del gior- 
no nell’ ozio , in passeggi , od in altre simili inutilità f 

Insegna il Tournely cap. 3 . de 3 . Decai. praecept. 
che graviter intra lineam venialis peccaret, qui median 
diti {Jesti ) parlem in olio vAnisque conjabulalionibus 
teneret. Se pecca gravemente entro però la linea di pec- 
cato veniale , chi consuma ^in inutilità la metà della fe- 
sta , quale sarà poi il peccato di chi ad eccezione di una 
raezz’ oretta, uella quale ascolta la Messa, spende tutta 
la giornata in inezie 7 Noi non osiamo < 1 * dire, che pec- 
chi mortalmente , ma bensì piu gravemente nella linea 
stessa di veniale. Dai Goncilj per verità , e dai Padri si 
raccoglie , che cosi facendo si pecca gravemente, itia in 
nessun luogo definita si trova la gravità di questa colpa, 
e quindi si' asserirebbe senza fondamento , eh' ella è mor- 
tale. Anche S. Tommaso s' astiene dal definirla, e sem- 
bra , eh’ egli pure inclini a giudicarla veniale. Impercioc- 
ché nella 1.^2. q. 99. a. 9. ad 2. scrive : Intendo le- 
gislatoris circa aliquod praeceptunt est de duobus-, Ununt 
quidem , ad quod inducere intendil per praecepta legiSt 
et hoc est t'irtus. Aliud èst , de quo intendit praecepiura 
ferre , et hoc est quod inducit, vel disponitad virtulem, 
scilieet actus virlulis. Non enim idem est finis praece^ 
pti , et id de quo praeeeptum datar , sicut neC in aids 
rebus est idem finis et id , quod est ad finem.'DiSatti 
S. Azionino 2. p. tit. 9. cap. q. a. 4 - testo del- 
l’Angelico così' ragiona. Cade rigorosamente sotto precetto 
ciò di cui la legge dispone apertamente , non cade con 
tanto rigore ciò che guarda della legge il fine , poiché 
il legislatore vuole ciò che prescrive , ma non esìge col- 
la stessa forza ciò che intende , avvegnaché la moltitu- 
dine ', cui vien data la legge non è subito capace della 
perfezione , cui il fine riguarda , ma a poco a poco alla 
perfezione arriva. Quindi I’ astenersi dall’ opere servili è 
assoluto precetto, l’occuparsi in opere di pietà riguar- 
da il fine. Pecca dunque mortalmente chi esercita opere 
servili, ma non così , chi non impiega il giorno in azio- 
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tli sanie. Lo stesso pm-e insegna il Cardinal Cajelano nel* 
la sua sommetta alla parola Fetìa , dicendo : Licei cunt 
ahslinenlia a sereilibus solius JUissae cullus succiai in 
die feste ad evilandum peccatum , mortale ; tenentur la- 
men fideles diem expendere in divinis laudibus, salten 
eundo ad pratdicalionem , et ad vesperas. Unde , tfui 
post Missan festos dies vane consumant , ludendo , jo- 
cando , olioseque vagando , ant venando, spectaculif in- 
tendendo , licei ex ipsis operihuS , nipote non servili- 
libus , mortale non incurrant ’^'ex omissione tamen Di- 
vini cullus f ad quem festa inslituita sunt, graviter pec- 
cant ; <p4Ìa non reddunt tjuae sunt Dei Dea ; et quia ^ 
quantum est in se, ridicalo exponunt christiana festa , 
Juxta illud , videi unt eeun hostes, et deriserunt Sabba - 
ta ejus. 

Ecco dunque qual è H nostro seótimcnlo. Ci seni» 
brìi lassa l'opinione di quei ch'assolvono assolutamente/ 
da ogni peccato chi ascoltata la Messa , ed omessa ogni 
azione servile se ne resta ozioso ed occupato in giuochi, 
ed in inezie, e ci sembra severa 1’ opinion degli altri; che 
nella detta ipotesi dicono esservi colpa mortale. Diciamo 
quindi che in tale maniera si commette un gravissimo 
peccato veniale , ma non osiamo poi di definire se arri- 
vi a colpa mortale ha chi si portasse di cotesta guisa per 
abito o per consuetudine. I Confessori dunque esaminino 
bene i lor penitenti , ed Osservino se ciò avviene in essi 
per ignoranza , oppure per torta opinione. Istruiscano 
gl’ ignoranti a consumare la feste in opere sante facendo 
loro osservare , come dice il Catechismo Romano , pari. 
3. de 3. Dee. praec. num. a6. , che nel Deuteronomio 
non /Si legge mai ohserya diem Sabbati, senza che vi si 
aggiunga un santifices eum. Istruiscano parimenti quei 
che portano cosi torta opinione, ma se sono abituali , 
nè vogliono promettere di emendarsi , gli tengano lonta- 
ni dai Sacramenti e neghino loro l’assoluzione; perchè 
il voler perseverare in questo stato d’ accidia è lo stesso, 
che voler perseverare in uno stalo assai pericoloso , il 
che non può scusarsi da grave peccato. 
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Intorno C obbligo di ascoltare la Afessa^ e di ascoltarla 
con interezza e pietà. 



. V‘ ~ ^ ■ 

' > C A S O I. 

XJn Contadiop in giorno di fetta arrira alla Chiesa, 
quando il Parroco avea finito il Vaogelo. Cercasi i. Se 
egli soddisfi al precetto ascoltando il resto della Messa , 
ovvero se sia tenuto ad ascoltarne un' altra. 3. Se sia 
tenuto ad ascoltare quel resto di Messa , nel caso che 
non ve ne sia altra nè ivi , nè altrove ? 

Tutti i Cristiani giunti all' et'a di sette anni hanno 
un obbligo rigoroso di ascoltare la Messa con interezza, 
e con divozione , e questa celebrata da uno stesso Sacer- 
dote. Ciò manifestamente insegnano i Catechismi , e le 
Dottrine Cristiane , le quali parlando dei precetti della 
Chiesa dicono sempre , che si annovera fra quei il pre- 
retto di ascoltar la Messa intera. Quindi non soddisfa a 
quest’ obbligo chi nello stesso tempo ascolta da più Sa- 
cerdoti varie parli della Messa, avendo Innocenzo XI con- 
dannata la tesi : Satisfacit praecepto Ecclesiae de au~ 
diendo Sacro , (fui duas ejus partes , immo cfuatuor^ si~ 
mal a diversi^ celebratas audit ; nò chi ode da un Sa- 
cerdote la Messa fino alla consecrazione , e da nn altro 
dalla consecrazione fino al termine , come chiaramente 
si deduce dalla riferita proposizion condannata , com’ avver- 
tè fi Tamburino , ed anche perchè non ne risulta un sa- 
crifizio , il quale è un’ azione , composta di parti dispo- 
ste con ordine , 1’ una delle quaji succede all’ altra. Ciò 
premesso , rispondo ai quesiti proposti, 

'Ai ;i. Il Contadino non soddisfa al precetto / perchè 
non ascolta la Messa intera , ma bensì omette una parte 
ch'è notabile e non piccola e leggera , come insegnano 
tutti i Teologi , e fra essi il Cioveuiuo , il quale appella 
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scandalosa T opinione di que' pochi, che ritengono adem- 
piersi il precetto da chi incomincia ad ascoltare lA Messa 
dall' Offertorio. Il Contadino dunque è tenuto ad ascolta- 
re altra Messa intera. , 

Al a. Vi sono dei Teologi, che dicono essere proba- 
bile , che arrivando taluno in Chiesa perascollare la san- 
ta ^esta quando il S.icerdote legge il Prefazio , nò ve 
ne ha alti a , non sia tenuto ad ascoltare il restante di 
quella Messa. Ma questa opinione è falsa , perchè quelle 
cose , che seguono il Prefazio contengono le parli sostan- 
ziali del Sacrifìzio , cioè la Consecrazione e la Comunio- 
ne , essendo le precedenti come preparatorie. £d è arai 
da osservarsi , che sebbene la Chiesa obblighi i Fedeli 
ad assistere alla Messa intiera ; tuttavia intende principal- 
mente di obbligarli ad.assistere alle parli principali. Quin- 
di potendo ciò fare il nostro Contadino , giacché nè ivi 
nè altrove può- ayere altra Messa , è tenuto ad assistere 
ài rimanente , e sarebbe tenuto anche se ^arrivasse do- 
po la Consegrazione , perchè quantunque l’ azione del Sa- 
crifizio in quel punto sia passata , nulladimeno resta una 
parte sostanziale, qual è la .Comunione , e perchè fino a 
tanto , che V ha la presenza dì G. C. può dai fedeli in- 
sieme col Sacerdote offrirsi a Dio. Non sarebbe poi te- 
nuto se arrivasse in Chiesa dopo la Comunione , perchè 
le cose, che restano sono accidentali, e Tomettere di ascol- 
tarle sarò soltanto peccato veniale. , 

« C A S O li. 

Il Campanaro di una Chiesa Parrocchiale , ove non 
v' è , eh’ una sola Messa , al tempo della Consegrazione 
va a snonàre la Campane, com' è ivi di costume. Cercasi 
se soddisfi al preceUo mancando cosi alla priucipal ^azio^ 
ne del Sacrifizio ? _ , 

'' Il Card. Delugo de JEuch. disp. 32. num. 4* 
OJtdiend. Miss, con molli allri asserisce , che il Cam- 
panaro 'soddisfa .al preceUo « purché suonando le campa- 
ne tengasi' raccolto così , ch'applichi a ciò che fa il Sa- 
cerdote , sicché possa dirsi almen. moralmente presente 
al Sacerdote stesso , sì percitc allora assiste a luti’ intera 
la Messa , sebbeu loiitauo al tempo della Consecrazione , 
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s'i percliè il suo recesso è onlinalo alla celebrità c culto 
della Messa stessa , essenilo'appuiito' per dar segno ai F’e- 
deli dell' elevazione del Corpo e Sangue di G. G. , nu- 
de gli prestino come si conviene le umili loro adorazio- 
ni. Quest' opinione per altro sembra ammissibile allora 
che il Campanile comunica immediatamente colla Chiesa 
col mezzo di qualche porta , ma se fuori è desso della 
Chiesa, ed in qualche distanza, come si può verifìcare, clic '' 
il campan.aro si trovi moralmente presente ? Deve dunque 
in tal caso il Campanaro ascoltare un' altra Messa se può, 
e se non c'è altra dia al solito i segui , ma stia raccolto 
il più che gli è possibile. 

CASO III. 

Due Contadini in tempo della Messa parlano inter- 
polatamente per un tempo notabile delle loro faccende , 
e Proculo pure per notabile tempo guarda qual e là or 
le pitture , ed or chi va e chi viene. Cercasi se i Con- 
tadini e Proculo atibiann soddisfatto al precetto ì 

Per soddisfare al Precetto di ascoltare la Messa non 
basta qualunque materiale presenza , ma si ricerca altre- 
sì', che la stessa presenza corporale sia pia e religiosa. 

Il Concilio di Trento net Decreto de ohservandis , et vi- 
tandis in Missa sect, 22. prescrive, che i ' Vescovi non 

I iermetlauo , che si celebri la Messa, se i circostanti col - 
’ esterna riverente loro compostezza manifestato lion ab- 
biano d' esser disposti ad assistere ai sagrosanti Misteri 
con interna pietà della mente e del cuore. Il Clero Gal- 
licano nel 1^00 condannò come temeraria , scandalosa , 
erronea , favorevole all' empietà, ed illusoria del precetto 
della Chiesa la seguente proposizione: Praeceplo Ecclesiae 
de audiendo sacro satisfll per^reverentiain exteriorem tan- 
tum, animo licei volunlarie in aliena, imo et prava cogila- 
tione defixo. Da ciò ^i deduca se i Contadini , c Procu- 
lo soddisfino al precetto. Se non 1 ' adempierebbe chi in- 
terpolatamente n'andasse e ritornasse, quando P assenza 
corrispondesse ad una parte notabile , come mai possono 
essi adempiervi stando per una notabile parte distratti 
non solo iutcrnanieiilc , ma anche colla esteriore loro pre- 
senza? J 
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CASO IV. 

' Certi Parfoccbiani di Villa assistono alla Messa ar*'' 
mati, restando sempre in piedi , e col capo coperto. Cer- 
casi se il Parroco possa gravemente riprenderli 7 

Rispondo che sì , perchè in essi manca I* esteriora 
pieiè e riverenza, indizio dell’ interiore, come si è detto 
nel Caso precedente. Vengo adesso a ciascuna delle par- 
ti , che porta il caso , e per le quali manca l’ esterior 
riverenza. Quanto alla prima Eenedetio XIV. Jstituz. 99. 
dimostra , che i Sacri Canoni proibiscono rigorosamente 
di portarsi con armi alla Chiesa ; che S. Carlo nel pri- 
mo Concilio determina , che non è lecito a chicchessia 
l’andar alla Chiesa con aste, con ìschioppi , o con altra 
sorta di armi , e che nelle sue Istruzioni così parla ai Vi- 
carj Foranei : Satagite diligenter , ne Fideles quum ad 
Officia religionis celebranda conveniunt , arma deferant 
saitem hasiata , ncque alia concipiendo igni accommo- 
data. Aggiugne, che il sinodo di Bologna del Card. Buoo- 
compagni lib. 1. cap. 10 stabilisce: Templum Dei pa- 
MÙ , non armorum locus est. Praesenti decreto arma 
’l^aecumque bastata , sive ad concipiendum ignem con- 
Jlata inferri prohibemus sub poenis nobis, arbitrariis : 
nec more castrorum deponantur apud parietes intus Ec-. 
clesiam aut foris , non enim statio mililibiis , sed oran- 
tibus , sacrae panduntur AEdes. Quindi dopo^aver rife- 
riti altri sodi argomenti esorta i Parrochi a togliere eoa 
ogni diligenza , ove si fosse siffatta indegnissima usanza. 

Quanto alla seconda se scrisse l’Apostolo 1. Cor. 
eh’ offende la Divina Maesth , colai che prega col capo 
coperto; Omnis vir orans velato capite deturpai caput 
Sttum ; qual riverenza avrk mai chi col cappello o colla 
rete , o colla berretta assiste al Divin Sacrifizio ? Il Car- 
dinal Malvezzi Arcivescovo di Bologna nell’Rditto pub- 
blicato nel 1766. dopo aver inveito colle parole di S. 
Giangrisostomo e di San bernardino contro quelle donne 
che vanno alle chiese ornate coA, come se andassero al- 
la danza ed al teatro , prosegue in questa guisa intorno 
agli uomini : » Per lo contrario gli uomini debbono en- 
» trare in Chiesa e starvi a capo scoperto , quindi proi- 
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■» biaino espressamente e condanniamo la pratica de’ Bot- 
» legai , e d’ altra gente minuta , che suol tenere la ber- 
)) retta , o la rete in testa. JNè tollereremo 1’ uso delle 
» medesime, se non quando la decenza , o l’ infermitk lo 
» richiederanno. » Aggiungiamo quanto stabili il Sinodo 
d’ Imola nel 1 ^ 66 . ove nell’Appendice ella 4* pari, si 
legge : » Quanto è convenevole che ogni Cristiano por- 
li tandosi alla Chiesa procuri in se medesimo ogni possi- 
li bile compostezza nel vestire , altrettanto è biasimevo- 
li le , né può tollerarsi I’ uso troppo liberamente introdol- 
» to di comparirvi con vestiti indecenti e domestici. Quin- 
I) di proibiamo di portar nelle Chiese berrettini da casa, 
I) reti , vesti da camera , e simili abiti di conlìdenza sot- 
I) lo pene a noi arbitrarie ». 

Quanto alla terza parte la cosa è chiara da se stes- 
sa. Prescindendo da qualche infermila , o da altro legitti- 
mo impedimento , come sarebbe per esempio se la mol- 
titudine impedisse la genuflessione , egli c manifesto che 
la riverenza dovuta al divin Sacrifizio esige che vi si as- 
sista ginocchioni. E chi non vede , che qualunque altra 
positura del corpo è men atta ad esprimere la pietà , la 
religione , il rispetto con cui ascoltare si deve la Messa? 

C A S O V. ^ 

Rosa espone al suo Confessore , che ascoltando la 
Messa fu per notabile parte di essa volontariamente di- 
stratta , e gli domanda se abbia soddisfatto al precetto. 
Quale esser deve la risposta del Confessore ? 

Alla esterna divozione dev’ esser congiunta la inter- 
na , come abbiamo osservalo nel Caso III , e la Chiesa 
comandando di ascoltare la Messa non può insieme non 
comandare , che vi sia la pietà e 1 ’ attenzione interna , 
eh’ è uca divota applicazione della mente al sagrosanto 
Mistero , attendendo a quanto fa il Sacerdote , e richia- 
mando alla memoria il Sacrifizio di G. C. consumato nel- 
la Croce, di cui la Messa è un’ iterata commemorazio- 
ne. Basta però anche di avere la mente a Dio general- 
mente per adorarlo , lodarlo , benedirlo nel tempo del Sa- 
crifizio recitando divotamente il Rosario , ed altre pie 
uraùoai. Ecco come su questo punto />. a. {<?. 9 ,' cap. 
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IO. scrisse sani' A iiIodìdo. Quando stamus ad orationes ^ 
fratres diUctissimi , vigilare', et incUmbere ad preces 
dehemus loto corde, Cogitalio omnis carnalis et saecu» 
laris abscedat , nec quidquam tum animus , quam id so- 
lum cogitet , quod precatar Deo , et Sacerdos ante ora- 
tionem praefatione praemissa , parai Jratrum mentes di- 
cendo , SVRSVM CORDA , ut dum respondet plebs z 
HABEMUS AD DOMINVM , admoneatur se nihil 
aliud quam Dominìce cogitare debere. Claudatur con- 
tro adversarium pectus , et soli Deo pattai , nec ad se 
hostem Dei tempore orationis adire patiatur ; obrepit 
cnim frequenter , et penetrai , et subtiliter fallens pre- 
ces nostras a Deo avocai , ut aliud habeamus in corde , 
et aliud in voce , quando intentione sincera Dominunt 
debeat non vocis sonus , sed animus , et sensus orare. 
Se così è , come avrk soddisfaUo Rosa al precetto di ascol- 
tare|la Messa standosene per notabile tempo volontaria* 
mente distratta ? 11 Confessore dunque le risponda , eh» 
non adempì il precetto , e l’ istruisca sul modo di adcin* 
pierlo. 

CASO VI. 

I • 

Teresa in tempo della Messa si confessa de’suoi pec- 
cati. Cercasi se soddisfa al precetto ? 

Soddisfa al precetto se si tratta di pochissime paro- 
die e di un tempo fuori di quello della Consecrazione e 
della Comunione , poiché allora è scusata dalla parvitk 
della materia , e dal tempo stesso in dui non si tratta 
della sostanza del sacrihzio. £ lo stesso deve dirsi se du- 
rante la Messa facesse 1' esame della coscienza. Ma se la 
Confessione o I’ Esame della coscienza occupasse una no- 
Ubile parte della Messa , avvero il tempo della Conse- 
crazione , e della Comunione , allora non soddisfa al pre- 
cetto , perchè dall’ un canto per adempiere al precetto è 
necessaria la attenzione interna , come si è detto nel Ca- 
so antecedente e dall’ altro non è questa conciliabile 
colla Confessione , nè coll’ Esame. Imperciocché I’ espe- 
rienza c’ insegna , che quando una persona si confessa è 
tutta occupata nell’ esporre le sue colpe , é quando si 
esamina è parimenti occupata nella ricerca esalta di esse, 
il che ccriameute distrae afiituo la mente da quelle cose. 
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che si fanno nel Sacrificio, il tempo poi della Conse> 
crazione e della Comunioni sebbene brevissimo , è per& 
sempre notabile in se stesso in^ riflesso all' essenza del 
Sacrifizio. 

CASO VII. 

** La stessa Teresa si confessa per assistere degnamen- 
te al resto della Messa. Cercasi te pecca quegli eh’ ascol- 
ta la Messa in peccalo mortale : se adempie al precetto 
quel Sacerdote che od in tempo della Messa, o dopo a- 
verla finita s’ accorge d' averla celebrata in peccato : se 
soddisfa chi debitamente v’ assiste senza aver formata in- • > 
tenziooe espressa di soddisfare al precetto ? 

E troppo rigida la sentenza di quei Teologi , che 
fanno reo di grave colpa , ohi in peccato mortale ascol- 
ta la Messa in giorno di festa , ed è troppo lassa I’ opi- 
nione di alcuni altri, che sostengono non commettere al- 
cun pecc.ito ' nemmen chi 1 ’ ascolta con affetto eziandio 
.al peccato che ha nell'anima. Fra queste dne sentenze 
sembra la più probabile quella che tiene il luogo di mez- 
zo , cioè che pecchi soltanto chi assiste alla Messa senza 
deporre 1’ affetto al peccato. Difensor della prima senten- 
za parve Natale Alessandro , lib. ^. de Prato. Dee. cap. 

5. reg. 9 . , ma si spiegò nella sua Epistola centesima 
moderando le sue espressioni , ed attenendosi cosi alla 
strada di mezzo. Graviter peccare non éUxi ... proplerea 
quod Missani audial... sed quod oculos habens pieno f 
aduUerii , et incessabilis delieti, vel anirnutn, ira, odioy 
ultionisve libidine adversus proximum flagranteni , am- 
bilionis , avaritiae , vel invidine fluctibus aesiuanten 
criminosis eogitaiionibus , desideriis , et mediis explen- 
di pravas cupidUa,les suas totus occupetur’, quod Sacri- 
Jicium offerre cum Sacerdote prajilealur exlerius, qiiain- 
< vù animo sit alienus a Deo ■> eujus Saorificium in cor- 
de Suo esse debet. Segue poi egli a dimostrare, chenoa 
si può partecipare del Sacrifizio con affetto attuale al 
peccato , e lo prova coll’ intenzion della Chiesa nel co- 
mandare che si ascolti la Messa, e coll’ autorità dei Con- 
cili e dei Padri , e collo stesso offerire , che fanno i {q- 
deli insieme col Sacerdote il Sagrifizio medesimo. 

Dall’ esposta doUriua pertanto si deducC} che il Sa- 
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eerdote che celebra in peccato , nè t' accorge di esserlo 
fuorché in tempo della Messa , o dopo di essa , soddisfa 
al precetto, perchè in lui non v’ha affetto al peccato, 
c per obbligarlo ad ascoltare un'altra Messa, convien 
tenere la prima riferita sentenza , che noi abbiam detto 
troppa rigida. 

Non è necessaria l' intenzione espressa di soddisfare 
al precetto nell’ ascoltare la Santa Messa , ma basta, che 
si ponga In azione comandata , e che non si abbia inten* 
zione assolutamente contraria , come insegna la maggior 

S arte de’ Teologi , fra’ quali 1 ’ Babert , de legibus cap. 

. quaest. 5 . et 6 . 


FESTE, 

Intorno al luogo ed al tempo di ascoltare la Mesta 
. di precetto. 

C A S O I. 

e ’ 

.À. leoni Contadini si fermano nei d*i festivi fuori del- 
la Chiesa innanzi alla porta , ed ivi ascoltano la santa 
Messa. Cercasi 1. In qual luogo si debba ascoltare la Mes- 
sa. 3. Se i detti Contadini soddisfino al precetto. 3 . Se 
il Parroco debba ammonirli , quando stanno fuori senza 
ragione ? 

Al 1 . La Chiesa è il luogo , in cui si deve ascoltar 
dai Fedeli la Messa nelle Feste per soddisfare il precet- 
to. Col nome dì Chiesa non s’ intende soltanto il Tem- 
pio maggiore , e là Chiesa Parrocchiale , ma altresì tut- 
te le Chiese, e tatti gli Oratorj pubblici. Quindi è, che’ 
il sommo Pontefice Benedetto XIV. de Syn. frf. 11. 
cap. i4> num. 17. ha dichiarato , che non sono tenuti 
i Fedeli ad ascoltare la Messa nella propria Parrocchia. 
Col nome poi di Oratorio pubblico s'intendono i. Tut- 
te le Cappelle , o pìccole Chiese erette coll* autorità del 
.'Vescovo, che hanno la porta nella pubblica strada, eoa 
Scarp.Vol.VlI. 19 
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campana per coiivocare il popolo dove non una sola 
Messa , ma più Messe possono celebrarsi, a. Gli Oratorj 
e' Cappelle dei Vescovi esistenti tanto nei loro proprj pa- 
lazzi quanto nelle loro case di campagna entro le lottT 
Diocesi. 3 . GH Oratorj dei Cardinali. 4 - Le Cappelle dei 
Regolari erette stabilmente o nella Sagrestia , o nel Ca- 
pitolo , od in altro luogo del Monastero , come .dimostra 
il Passerino Tom. 8. Traci. 7. quaest. 3 . num. 11. 5 . 
Finalmente gli Oratorj dei Frati Predicatori -eretti -nelle 
loro possessioni , e case di campagna spettanti al Conven- 
to ; e COSI in virtù della concessione di Benedetto XIV. 
espressa nella sua Costituzione Exponi nobis del Vi. Giu- 
gno 1755. 

Al 3. Se i Contadini sono impediti dalla moltitndi- 
ne per entrare in Chiesa , se veggono nella loro situazio- 
ne il Sacerdote , e nella miglior maniera loro possibile 
ascoltano la S. Messa , soddisfano al precetto , perchè 
sebbene non sieno in Chiesa, non sonò però separati, nè han- 
no verun impedimento eh' osti a vedere il Sacerdote , 
e ad attendere con pietù alla sagrosanta azione. Ma se 
i Contadini non sono impediti dal popolo e stanno ivi 
per loro comodo , nè veggono il Sacerdote , perchè la 
porla è chiusa ; essi in tale ipotesi non soddisfano , per- 
chè non sono nemmen moralmente uniti al Sacerdote sa- 
crificante. Soddisfarebbe mai al precetto chi in qualche 
gran Tempio si mettesse in un angolo lungi dall’ Altare, 
in cni nun potesse vedere nè udire il. Celebrante ? No 
per certo , poiché non sarebbe moralmente unito nè al 
corpo dei fedeli ascoltami la Messa , nò al Sacerdote.'Per 
la medesima ragione ,- e più assai si deve dire lo stesso 
dei Contadini nella seconda ipotesi. 

Al 3 . Che il Parroco debba ammonire quei , dhe 
stanno fuori della Chiesa senza ragione , qual dubbio può 
\ esservi ? Deve anzi far loro sentire , che non adempiono 
al precetto , siccome deve insegnare il modo di soddisfar- 
ne a quei , che vi stanno per non potervi entrare , es- 
sendone dalla calca del popolo impediti. 


Digitized by Coogle 



» E S T K. 


1 


•191 

c A s o n. 

Un Contadino crede di soddisfare al precetto ascol- 
tando la Messa dalla finestra della sua Casa , eh’ è in 
faccia della porta della Chiesa, la quale è sempre aper- 
ta , per la quale vede il Sacerdote , nè distatile ò dalla 
stessa sua casa, che la larghezza di una piccola atradel-{ 
la. (Arcasi se creda bene , e quindi se soddisfi al pre- 
cetto ? •' 

Insegnano concordemente i Teologi , che soddisfa il 
precetto quegli , che dalla finestra ascolta la Messa, quan- 
do questa è unita alla Chiesa , e guarda immediatamente 
nella Chièsa , perch’ è moralmente presente , e congiunto 
cogli aUri fedeli , co’ quali costituisce un solo corpo mo- 
rale , e può insieme con facilitk vedere , e fora’ anche 
sentire il Sacerdote , e concordemente insegnano , che 
non soddisfa quando tra la Chiesa , e la Casa v' ha una 
strada quantosivoglia angusta sebbene dalla finestra si veg- 
ga r Altare , ed il Celebrante , perchè nè fisicamente , 
come dicono , nè moralmente è presente al Sacrifizio , 
opponendosi la strada all’ nnione fisica e morale. Mè gio- 
va il dire , che vede il Sacerdote , poiché questo è un 
accidente. Sono presenti fra loro due persone , che tro- 
vansi in due camere di una stessa casa separate 1* una 
dall’ altra da una sola parete , per cui sentbnsi scambie- 
volmente a parlare ! No. Lo stesso deve dirsi nel caso 
' nostro. £ vero , che il Franzoja sostiene il contrario con 
non i spregevoli argomenti ; ma egli stesso confessa , che 
quando non vi sia una necessìtk sì deve ciascuno tra- 
sferire alla Chiesa , cosi richiedendo la stessa pratica dei 
fedeli , e ciò almeno ^r non esporsi al pericolo di tra- 
sgredire il pre^tto. ' '' 

CASO III. 

' I 

Un Castaldo , ed un Ortolano ascoltano Messa nel- 
l’Oratorio privalo che ha per privilegio il loro padrone 
nella sua Casa di Villa. Cercasi se soddisfano al precetto? 

Il privilegio di celebrare la Messa nell’ Oratorio do- 
mestico dipende dal Sommo Footelìce , come eoosU dal 
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Gap. Untcuique disi, i . de consecr. ove è dello : Uni- 
cuique ddelium in domo sua Oratorium licei habere , 
et ibi orare ; JUissas aulem ibi celebrare non licei. Per 
decidere dunque il proposto quesito è necessario cono- 
scere fino a che il privilegio si estenda. Se questo pri- 
vilegio accorda che tutte Tè persone soggette al Padrone 
soddisfino al precetto ascoltando in esso Oratorio la Mes- 
sa , dÓu v' ila alcun dubbio , che vi soddisfino il Castal- 
do , e l’ Ortolano ; ma non cosi se v’ ha la clausola or- 
dinaria soltanto , che è la seguente : Uolumiis aulem , 
^uod familiares serviliis tuis tempore diclae Missae aclu 
non necessariis ibidem Missae hujusmodi interessantes 
ab obligatione audiendi Missam in Ecclesia diebus '/e- 
stis de praeceplo minime liberi censeanlur. Imperciocché 
i troppo chiaro , che il Castaldo , ,e I’ Ortolano non so- 
no di que' familiari , ‘'che sono attualmente necessarj pel 
loro servizio nel tempo della Messa , a’ quali soltanto il 
privilegio si estende. Così anche decretò Clemente XI. 
nel dì i 3 Dicembre i^o 3 . e Benedetto XIV. nei dì 7 
Ceu. I75 i. 

C A S O IV. 

«. '•*« IO . ... . « 

j ■ Un nobile attaccato dalla podagra, quantanqne ab- 
bia il privilegio dell' Oratorio domestico, tuttavia non si 
.fa. celebrare in esso la Messa nelle feste , onde soddisfa- 
.re al precetto. Cercasi se possa essere tranquillo nella 
, coscienza ? 

. .sKispondono i probabilisti che sì, 1. perchè ninno 
~ .è tenuto a servirsi di un privilegio , 7I quale sempre è 
concesso a comodo , e non a peso; 2. perchè il graziata 
non è tenuto e dare I' elemosina ad un Sacerdote per a- 
vere la Messa , dovendosi considerare iropedito'legiltima- 
mente ed esente dall' obbligo del precetto , quando noa 
può averla senza dispendio. Ma la contraria opinione è 
la più probabile e la sola da seguirsi in pratica. A qual 
■fine per verità vengono accordati tali privilegi? Non ò 
forse aflinchè i privilegiati soddisfino alla propria divo- 
zione più comodamente ed adempiano insieme con minor 
.disagio al precetto ? Negli stessi Brevi di concessione si 
dichiara , che si accorda ai graziati di soddisfare al pre- 
cetta. Come dunque può dispensarsi il podagroso da 
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questo dovere , qkiaodo può eseguirlo con sonims 
facillt'a? Si dice, che non è tenuto ad usar del privile- 
gio ? Ma a qual fine 1’ ha ei domandato? Si dice che 
non è obbligato a sostener il peso della elemosina ? Ma 
come mai se questa è cosi meschina , che quando non lo 
scusi una vera impotenza, il sottrarsene l’accusa d'avarizia, 
ed irreligione. Se gode dei vantaggi del privilegio, deve al- 
tresì portarne i pesi. Dunque è cosa equa e giusta, che 
chiami collo sborso dell’Elemosina un Sacerdote che ce- 
lebri la Messa , alla quale assista oe^ giorni festivi , non 
essendo egli nell’ impossibiliti di ascoltarla per essere e- 
sente dall’ obbligo, che ne deriva dal precetto. ' 

C A S O V. ’ . 

Uq Prete essendo chiamato da una Dama , che non, 
può uscire di Casa per ascoltare la Messa , affinchè la 
celebri pel suo privato Oratorio , ricusa di farlo , perchè 
in quel giorno se ne celebrò un’ altra. Cercasi se faccia 
bene ? / 

Rispondo che si , perchè negli Oratorj domestici non 
sì può celebrare , che una soia Messa al giorno. Ecco le 
parole dei Brevi , che soglionsi spedire per tali Oratorj. 
Supplicalionibus tuo ^nomine nobis super hoc humiliter 
porrectis inclinali , libi .... UNAM MISS AM prò 
unoijuoque die ...celebrare facere libere et li die possis , 
et valeas , aucloritale Apostolica tenore praesenliurn con- 
cedimus et indulgemus. Peccherebbe quindi mortalmente 
chi scientemente facesse celebrare o celebrasse in detti 
Oratorj la seconda Messa , perchè celebrala la prima non 
sono più luoghi atti ai Sacriiìzio; e ciò tant' è vero, che 
nemmen il Vescovo stesso dopo la celebrazione della pri- 
ma Messà può in essi celebrare la seconda. Anzi Clemen - 
te XI. col suo Decreto Quoniam sancla del di i5. Die. 
i^o3 'obbliga i Sacerdoti anche Vescovi tutte le volle , 
che sono per dir, la Messa iu tali Oratorj , a chiedere se 
se siasi celebrata in quel giorno altra Messa: Sacrrdoubus 
quibuscnmque , etiani Episcopìs in praefatis Oratoriis 
celebrare nón licere , ubi eliam unica Missa , quae in 
Indulto conceditur celebrala fuerit , super quo celebrata- 
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rus lenealur diligtnlèr inquirerc ^ et de eo se apiime in- 
formare. 

Nè giova punto , che la Dama non abbia ancora 
ascoltata la Messa , nc possa nscìre di Casa per ascoltar- 
la. Imperciocché se non ha un privilegio piìi esteso del- 
r ordinario , cioè di poter far celebrare più Messe , la 
sua necessiti non fa, che se ne possa celebrare un' altra. 
Siccome in quegli Oratorj , che non v' ha alcun privi- 
legio , non si può celebrare nessuna Messa per quanta 
necessita vi sia di adempiere il precetto ; così in quei , 
dove si può celebrare una sola Messa , non è lecito per 
qualunque necessita celebrarvi la seconda , perché a tale 
celebrazione sono inetti come se non avessero alcun pri- 
vilegio. Il nostro Prete adunque rispose benissimo alla 
Dama , e così dovea fare onninamente. 

CASO VI. . 

* Celebrandosi per privilegio a due ore di no||e la pri- 
ma Messa di Natale nella Vigilia di esso , che in dato 
anno cade in Domenica , Sisto pensadi soddisfare al pre- 
asHto di essa Domenica coll' ascoltar questa Messa, edA- 
gapito ascoltata questa stessa Messa crede di non essere 
tenuto nel «fi successivo di Natale ad ascoltar altre Mes- 
ce. Cercasi se ambedue pensino rettamente ? 

Il Concina lib. i. de Eccl. Praecepl. dissi càp. 
3. num. 6. insegna , che celebrandosi la Messa nella Vi- 
gilia di Natale sudila sera per privilegio Apostolico , sod- 
disfa al precetto chi l'ascolta pel giorno di Natale, e 
non chi 1' ascolta per soddisfare all’ obbligo, che ha nel- 
la stessa Vigilia in quegli anni, in cui cade in Dome- 
nica. Parrebbe veramente , <;be il lodato Autore non a- 
vesse a pensare così , poiché nello stesso luogo num. 5. 
pianta un principio diverso. Disse difatti , . che i fedeli 
hanno 1’ obbligazione di ascoltare la Messa entro il gior- 
no, cioè da una mezza notte all’altra, perchè lex Mis- 
sam audire tantum praecipit ilio die nulla ora praefi- 
nila , e disse essere questa la più comune e più proba- 
bile sentenza contro il Pasqualigo quaest. laqo il quale 
sostiene , che essendo vietato ai Sacerdoti di celebrare la 
Messa avanti T aurora , e dopo il mezzo giorno^ deve 
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riloncrsi prescritto a tutti di ascoltarla entro lo stesso 
tempo. Ritenuto pertanto il suo principio come mai può 
egli asserire , che soddisfa al precetto del giorno di Na> 
tale chi ascolta la Messa nella sera della Vigilia ch’è 
avanti la mezzanotte, e che non vi soddisfa chi ascol- 
ta la detta Messa per soddisfare ai precetto della Dome- 
nica in cui cade la Vigilia , se questa Messa i celebrata 
prima che spiri il giorno? Eppure offre delle ragioni, e 
quanto a chi 1' ascolta pel giorno susseguente dice , che 
pfivilegium quod imperlitur Sacerdoti anticipandi cele- 
bralionem , conceditur quoque fidelibus audiendi talern 
Missani, ed in quanto a chi 1' ascolta per la stessa Vi- 
gilia cadente in Domenica dò la ragione dicendo , che 
Jilissa quae celebralur est de Nalivitale Domini, et prò 
tali feslo computalur. Io però son d’ opinione , che la 
détta Messa non basti per 1' adempimento del precetto nè 
pegli uni , nè pegli altri , e quindi sostengo che nè Si- 
sto , nè Agapito pensano rettamente. E quanto ad Aga- 
pito concedo al P. Concina , che il privilegio accordato 
ai Sacerdote di anticipare la celebrazion della Messa ac- 
cordi pure ai Fedeli di ascoltarla, ma gli domando don- 
de tragga ei la conseguenza , che ascoltandola soddisfano 
al precetto ? Se i privilegj , che riguardano il diritto co- 
mune debbonsi interpretare strettamente, quando nell’ in- 
dulto Apostolico non vi si legge espressamente questa 
concessione f fo non credo , che si debba interpretarla. 
E per verità nei privilegj degli Oratorj Domestici si ac- 
corda la facoltò di celebrare la Messa , e poi si accorda 
quella di soddisfare al precetto. Se nella facoltà di cele- 
brare fosse comprésa quella di adempiere il precetto, non 
se ne farebbe ne’ Brevi Apostolici speciale menzione. Ma 
COSI è, che nell’Indulto di anticipare la celebrazione nel- 
la notte del S. Natale non vi si legge , che i fedeli po- 
tranno soddisfare con quella Messa al precetto ecclesia- 
stico ; dunque è un arbitrio I’ inferirlo. La ragione dun- 
que del Concina cade su questo punto. Relativamente 
poi a Sisto sono concorde con lui c. non perchè quella 
Messa è del Natale , ma perchè essendo celebrata per 
privilegio , non può suffragare se non a quanto si esten- 
dono i termini della coocessioue. Io ne ho veduto parec- 
chi di questi Brevi Apostolici , ed osservai , che vengo- 
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no ‘concessi non giJi perchè ì fedeli possano pih oomodla-'^ 
mente soddisfare al precetto , ma perchè non manchi la 
menìoria del mistero , ohe per ragioni importanti non può 
farsi dopo subito la mezaa notte. La memoria del miste-' 
ro non è confondibile col precetto di ascoltare la Messa, 
Donque nè stando alla lettera, nè riguardando lo spiri-' 
lo del privilegia non si può conchiudere, che Sisto ed' 
^ Agapito pensino rettamente , sicché il primo nella' matti-' 
na della Vigilia deve ascoltare la , Messa , e l’altro nella 
mattina del giorno di Matale. 

FESTE 

/fflorno le cause eòe scusano dalF adempiere il precetta 
di ascpltar la Messa. 

( «mwv* • 

/ ■ 

C A S O I. • 

IP ietro non ascolta la Messa nelle feste perchè distan- 
te un miglio dalla Chiesa. Cercasi 1. Quali siano le cau- 
se , che scusano da questo dovere, a. Se Pietro possa 
scusarsi per la distanza dalla Chiesa? 

Al 1. Insegnano i Teologi, che tre sono le cause , 
che esentano dall’ ascoltare la Messa nelle feste , cioè 1 ’ 
impotenza tanto fisica, quanto morale, la caritò , Tuf- 
fizio. Per impotenza fisica sono esenti gl’ infermi, i pri- 
gionieri, quei che 0 giustamente od ingiustamente sono se- 
questrati in casa , che navigano in mare , che dimorano 
in paesi degl’ infedeli, ovvero dove non v’hanno Sacerdoti,' 
o nou v’è libertà di celebrare. Non sono però esenti quei 
carcerati, a cui è concesso di trasferìsi alla Cappella, odi 
ascoltare la Messa , e cosi i naviganti , clic hanno per 
privilegio il Sacerdote celebrante. Per impotenza poi mo- 
rale qual è quella , che non può superarsi senza grave 
difficoltà o detrimento , sono esenti i convalescenti , che 
senza pericola nou possono uscir di casa e quei , che 
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trovansi molto lontani dalla Chiesa. Per cariti fono esen- 
ti quei , che devono sovvenire al prossimo gravemente 
bisognoso senza eh’ altri vi sia , che lo ajuti , come sa- 
rebbe per assistere ad un infermo , per estinguere un in* • 
cendio. Per uffizio sono pure esenti i soldati stazionar) , 
le madri e 4 e serve, che sono tenute ad assistere agTin-’ 
fanti senza poter sostituire altre persone , i custodi dei 
campi nel tempo dell’ incursioni militari , i custodi de- 
gli armenti , che non possono abbandonarli senza perìco- 
lo di grave danno, quando non possono darsi il cambio ec. 

Al a. Rigorosamente parlando la distanza di un mì- 
glio non esenta dall’ obbligo di ascoltare la Messa, perchè 
non fa che la persona sia moralmente impotente ad adem- 
piere il precetto , potendo per appunto recarti alla Chie- 
sa e ritornare a casa senza grave incomodo o detrimento. 
Dissi rigorosamente parlando poiché possono essere del- 
le circostanze, o riguardo alla persona, v. g. se fosse de- 
bole , iniermiccia , oppure riguardo al tempo , v. g. se 
fosse di gran neve o pioggia ec. per le quali anche la 
distanza di un miglio può scusare legittimamente, ma al- 
lora non è il viaggio , che rende la persona moralmente 
impotente , ma sono piuttosto le circostanze , che vi si 
uniscono. Da ciò si vede cosa debbe rispondersi intorno 
a Pietro. 

Ala quale distanza basterà per legittimamente scusare? 

Il Bonacina disp. 4. de Euch. punct. uh. num. 13. ri- 
chiede sei miglia italiane , ed altri insegnano , che batta- 
no tre. Ma per vero dire mi sembra , che niente si pos- 
sa stabilire per la sola misura del viaggio. Un viaggio di 
tre miglia può scusare una persona , e non un’ altra per 
le circostanze personali , e della strada. In siffatte cote 
quando ti dubita ^devono consultarsi il Parroco , il Me- 
dico , il Supcriore, il quale giudichi cièche si deve fare. 
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CASO II. 


• • ' ■ . . ■ ■ } 

Uua Donzella gravida d’ illecito conamercio , teme di 

manifestare la sua turpezza esponendosi al pubblico , e 
quindi tralascia nella lesta di recarsi ad ascoltare la Mes< 
sa. Cercasi se possa scusarsi da grave peccalo ? 

Rispondo che si , purché concorrano due circostan- 
te cioè ]. che non possa andare alla Messa la mattina 

f >er tempo , od in qualche rimota Chiesuola; s. che per 
o stesso suo riguardo se ne resti sempre in casa senza 
farsi vedere al pubblico, poiché non sarebbero veri i 
supi li'mori , se per essi si astenesse dal portarsi alla Chie- 
sa , e poi si facesse vedere per le piazze , e per lestra. 
(le ec., Quando dunque vi siano le dette due circostanze 
può scusarsi dall’ adìempiere il precetto , perchè v' ha in 
essa l’impotenza morale di adempierlo, cioè non puòa- 
dempierlo senza grave danno com’ è la perdita della fa- 
ma. La Chiesa è una pia Madre, la quale senonobbli- 
ga all’osservanza de’ suoi precetti con grave incomodo o 
danno corporale ed anche delie sostanze , mollo piti non 
obbliga ove si tratta del proprio onore. La nostra Don- 
zella dunque è eseute da colpa , e cosi insegnano comu- 
nemente i Teologi, come- può vedersi presso, il Laiman 
l, 4. traci. 7. cap. 4> nuin. 16. 

CASO III. 


! 

Una vedova , che ha un figlio di due anni, risolve 
di omettere nella festa dì ascoltare la Messa, perchè non 
Ila in casa chi lo custodisca, e perchè conducendolo seco, 
disturba graudemente ed essa , e gli altri , che assistono 
al Sacrificio. Cercasi se sia lodevole? 

Quando si verifichino te circostanze esposte nel caso 
fa bene la vedova a restare alla custodia del figliuol suo 
in casa piuttosto, che condurlo aita Chiesa, onde poter 
essa ascoltare la Messa. Se dall’ un canto U riverenza do- 
vuta al luogo sacro , e al divin sacrifizio esige , che non 
vi si trovi il fanciullo, finché non istò con silenzio, con- 
tegno , decenza; dall’ altro la vedova é nella morale im- 
potenza di soddisfare ai precetto ; si perchè conduccudo 
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«eco il fauciullo ascolta la Messa nè posfopo ascoU 
tarla almeno ì vicini per la distrazione di cui il fancìul-, 
lo stesso col piangere , col gridare ec. è causa , sì,per 4 
chè non può lasciarlo in casa per non avere chi lo cu- 
stodisca. £ dunque lodevole la risol uzion della vedova. 

C A S O IV. 

• I ■,. ( 

Claudia Contessa essendo in villa partorisce nella 
mattina di giorno festivo un figlio maschio da molto tem- 
po desiderato -, Mevio per guadagnare uua grossa mancia 
porta al di lei marito in citta la notizia , e per essere il 
primo omette di ascoltare la messa. Cercasi se lecitamente? 

Tiene il Gohal che può farlo ; egli è dì tenue for- 
tuna. Ecco le sue parole Traci. 5. num. 49^- Comitis- 
sa N. enixa est proleni masculinam tummis desideriis , 
ac tango jam tempore rxpectatam, Id si primus nuntia- 
veris ejus patri , donabit tibi prò evangelio duos duca- 
tos : at non eris primus , nisi negligas Sacrura : an li- 
cite negliges ? Respondeo , es aut honestae fortunae, aut 
tennis ? In. neutro casa excusabit te Aringa. Ego tamen 
in. secando , immo si agatur de uno solo ducato, sisque 
vere pauper poteris praesuihere de henignilate Pontificis, 
adeoque f acullate interpretativa. Elenin lucrum unius 
ducati seu aurei est respectu pauperis notabile, et alicu-' 
jits ponderis. Ed al num. 44'- stabilisce: Illts ottinis ^ 
et sola causa excusat ab audiendo Sacro , caeteroquin 
ohbligatum , quae involvit saltern MEDIOCREM IN- 
COMMODITATEM , in bonis animi, corporis , ho- 
noris, aut fortunarum. Ed al num. 34i. ricercato: An 
si ancilla pqssit , si citius surgat perficere laborem si- 
ne jaetura^Sacri , ieneatur citius deserere lectuml Ki- 
sponde non teneri si timo oporteret aliquid delrahere de 
sommo ordinario. Chi mai potrk approvare siffatte dot- 
trine ? Nel Caso V. dell'Articolo intorno alle cause che 
rendono lecite nelle feste l' opere servili , abbiamo di - 
mostrato , eh' è bensì causa legittima un danno grave o 
veramente notabile , ma non la perdila di qualche lucro 
sperato, sovra il quale la persona non ha veruh diritto, 
ma solo una capacita a conseguirlo. Senza ripetere ciò 
che nel dello Caso abbiamo esposto , diremo che Mevio 
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àisotùiatnehte nor può oinelterc di ascoltare la Messa per 
gUiidagnare la mancia. Veucasi la‘Nut>f. a3. di Bene- 
• detto XIV. 

^ C A S O V. 

Lauro e Lorenzd nei giorni prossimi alla Pentecoste 
trattano di andar alla caccia in luoghi assai lontani, do- 
ve preveggono , che nelle feste non potranno ascoltare 
la Messa per la distanza delle Chiese. Vanno quindi dal 
Parroco , e gli domandano se nullameno possano andare 
alla caccia, e se andandovi saranno scissati dall’ adem- 
piere al precetto di assistere alla Messa. Quale sark la 
^ risposta del Pàrroco ? 

Espone il Tamburino nel Decal. lib. 4- co/», l’i. §. 
3. che alcuni nobili Convittori fecero le stesse interro- 
gazioni ai loro Presidente, il quale loro rispose: sine 
culpa licere , ma che uno di 'essi più religioso andò a 
trovare il Rettore del Collegio, il quale sentita la do- 
manda decìse nequaquam licere. Che poi abbiano fatto i 
Convittori egli noi dice , ma soggiugiie , che 1 ’ una e ì' 

_ altra risposa è probabile , ed ammette cosi senz’ avve- 
dersene il principio di contraddizione per se stesso im- 

F ossibile. Il Gobat Traci. 5. sect. X. num. 449 riferisce 
esposto dal Tamburino , e soggiugne : Ego lamen prò 
probabiliori habeo responsum Praesidis , utpole nixi et 
melioribus rationibus , et auctoritate quinque Doctorum 
superius num. 447- nominatorum. Più sopra poi insegna, 
e stabilisce come regola certa : Nerno obligatur pridie 
Jesli non ponere impedimentum satiri p ostridie audieitdi. 
Ed al num. 4^5. posto il caso d' un uomo, che cosi si 
accusa: Pridte Jesti ila laesi nimio polu valeludinem , 
ut nequirem altero die aedein sacram subire , haneque 
impotenliam orituram praevidi\ lamelsi, risponde, perae- 
gre sustiipio patroeiniurn Lureonum , lumen illuni extiu- 
so a mortali inquantum praecise ■ ponil impedimentum 
Sacri de jure audiendi sequenti die. Cita inoltre il Se- 
cano , che scusa Un Ecclesiastico il quale con pari in- 
temperanza si rende inabile a recitare nel seguente gior- 
no 1’ UfQzio , e lo Spiorer ,' che traci. 3 in 3 praecept. 
Dee. cap, 4 . §. 7 num. 3 iasegoa esser lecito mettere 
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impedimcDlo alla Messa tre o quattro glami innanzi la. 
festa anche con diretta volontk di non ascoltarla. 

Contuttociò il Parroco risponderà a Lauro e Loren- 
zo , che non possono lecitamente andare alla caccia 
quando preveggono di non poter ascoltare la . Messa nei 
giorni festivi della Pentecoste. La ragione si è, che quan- 
do v'iia un precetto, ch'obbliga, chi è tenuto all’ os- 
servanza è tenuto altresì a togliere gl’ impedimenti , che 
ostano alla stessa osservanza. Chi è tenuto al fine , non 
è tenuto altresì ai mezzi prossimàmente nècessarj a con- 
seguire- il fine? Molto più dunque sarà obbligato a to- 
gliere gl’ impedimenti , che ostano all’osservanza del pre- 
cetto. Se fosse vera la dottrina dei citati Teologi ,. con 
quale facilità potrebbe ognuno esimersi e dalla Messa , e 
dal .digiuno , e <^a cent’ altre obbligazioni? Quanto ciò sia 
opposto alla ragione, ed alla religione, non v’ha chi 
non lo ravvisi. «i : • ' ■ - -v. 

C A S O VI. 

Lncrezia vedova in vicinanza della morte di sno ma- 
rito se ne sta rinchiusa iq casa , ed omette di ascoltare 
la Mesta , come fanno le altre sue pari in simile circo- 
stanza. Fa Io stesso Benvenuta dopo il parto per un da- 
to tempo , sebbene sia ristabilita in salute , e così Eu- 
frosina nobile donzella in vicinanza delle nozze, ed an- 
che certe nobili signore , che per la loro povertà non 
hanno un abito conveniente al loro, grado. Cercasi se 
pecchino ? 

Vi sono certe usanze e certi riguardi nel testo de- 
bole', che non possono assolutamente approvarsi. Qual 
ragione v’ è mai, che le nobili donzelle prossime alle 
nozze non si lascino andar alla Chiesa per assistere alla 
Messa? Forse per allontanarle dai pericoli? Ma non so-^ 
no più sicure e più custodite andando colla lor madre 
alla Chiesa , di quello sia lasciandole in casa colle ancel- 
le , e con servi venali? Forse per sottrarle agli occhi de’ 
riguardanti ? Ma qual motivo più frivolo se nel tempo , 
che si tengono lontane dalle Chiese onde non sieno ve- 
dute , si permette poi che ornate sieno vedute dalle fi- 
nestre, nei giuochi, nelle danze, negli spettacoli., ne’ 
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teatri , cui sono condotte ? Eufrosina dun^ non pu% 
scusarsi, e pecca gravemente. Potrìt per altro essere scu> 
sata se non potrk uscire di casa senza pericolo , e la 
madre sark tale che non vorrk con seco condurla, quan- 
do va a Messa , perchè allora 1 ’ omissione non avverrk 
per sua colpa, ed il pericolo la renderk moralmente im- 
potente. Così S. Antonino p. a. Ut. 9. cap. 10. §. a. 
ove dice : Pucllae nuhiles , (juae non exeunt domo, quia 
non permittunlur a parenlibus , videnlur excusari , si 
nesciunt praeceptufn , vel scientes irtnt , si permilleren- 
tur. Non enim fas esset sotas 'domo exire cium , ut àu- 
dirent , quia magna pjèrieula possenl inde tonlingerè. 
Sed parenles eariim , quia non permittunt accedere , in- 
nitentes consuetudini palriae non videnlur posse excusa^ 
ri , si permillant ea‘t eXire ad choraeas vel alia loca , 
vel stare ad ostiutn^'ddmus ', vel fenestras , ut videantur 
ab hominibus. Nam in eo casa dici non potest consue- 

tudo , quae in catione fundatur sed corra- 

ptela. 

Quanto al costume dcfle vedove , dice lo stesso S. 
Antonino nel luogo citato ,' che sembra potersi tollerare, 
quando il tempo sia breve, e la consuetudine dal comun 
uso consolidata : Quod viduae aliquibus diebus vel heb- 
domadis in morte virorum maneant domi , videlur Iole- 
randum , si est de more patriae , ma soggiugne , se la 
cosa Va in lungo , magna abusio est. Può dunque scu- 
sarsi Lucrezia , se conformandosi alla consuetudine del 
paese se ne stette per una settimana rinchiusa in casa 
senza andar alla Chiesa ad ascoltar la Messa nelle feste, 
purché lo abbia fatto con buona fede pensando di poter 
'senza colpa seguire I' uso della sua patria. ' - 

Lo stesso deve dirsi delle donne dopo il parto,' cìoè^ 
che non debbono condannarsi di grave peccato se v* ha 
la consuetudine di non andare alla Chiesa se non dopo 
alcune settimane, ovvero non'' prima di ricevere la bene- 
dizione del Sacerdote , e allora specialmente, che questa 
consuetudine ed è conosciuta dai Vescovi , e dai Parro- 
chi , ed è da questi tollerata. * 

Finalmente anch’ io tono con quei Teologi , che o- 
sentaao dall' obbligo di ascoltare la Messa le aoiàli per- 
» - ^ 
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tóne , cbe'non hanno un abito conveniente al loro gra« 
do, ma allora soltanto , che per tale mancanza non e- 
scoDO mai di casa , nè espongonsi al pubblico nè per i 
proprj interessi , nè per cercare ^sovvenimento alla loro 
radigenza. Imperciocché se in qualche ora del giorno la^ 
sciano la loro abitazione , e compariscono fuori al pub- 
^ blico , perchè non avranno a portarsi alla Chiesa ad a- 
scoltar la Messa ed in quelle ore , ed in quelle Chiese , 
dove minore è il concorso d' assistenti ai Sacrifizio? Ag- 
giungo col Franzoja , che un Cristiano non deve ricusa- 
re di soffrire un po' di rossore per osservare un precetto 
della Chiesa , il quale essendo grave di sua' natura, non 
ammette per causa dispensante , se non un incomodo gra- 
ve. Per altro cji'uderò col Giovenino de Sacr. Euch. 
cap. 1 ^. num. i5, che: Raro admodimi contingit, vi- 
rum , »el puellam nobilem nec unam habere , qua de- 
cenler tegalur vesiem. ' 

GASO YH. 

Tizio per legittima causa non può in giorno di fe- 
sta ascoltare la Messa. Cercasi se sia tenuto a supplire 
con altre preghiere ? 

Rispondo che sì ,, e che pecca mortalmente se non 
lo fa. Imperciocché se l’assistenza alla Messa fu dalla 
Chiesa stabilita come porzione del culto dovuto a Dio. 
nelle feste ; chi non può ascoltarla deve supplire con al- 
tri atti di pietà , e dì Religione , altrimenti non santifica 
per verun modo la festa. Ascoltiamo S. Agostino , che 
nel Sermone aSi de Temp. così parla: Sic quoque san- 
clificemus vile Sabhatum Domini , dicente Domino r 
Omne opus non facielis in eo. Veniat ergo, cuicumque 
possibile sii, ad vespertinam, atque nocturnam celebra- 
tionem , et oret ibi cun convenlu Ecclesiae prò peccatis 
suis Deum. Qui vere hoc non palesi ( si notino bene 
queste parole) , sallem in domo sua orel , et non ncr t 

gligat Dea solvere votum , ac recidere pensum eervitulis,. 

!Nè si dica , che Sant’ Agostino esorta a cose di puro 
consìglio , poiché esponendo egli il precetto divino della 
santificazione del Sabbato , predica ai fedeli ciò eh’ è dì 
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loro dovere. Tizio dunque è tenuto a supplire alla Mes- 
sa con altre opere di pietà e di religione, altrimenti non 
adempie il precetto e pecca quindi mortalmente- 



F E UDO 
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Vedi Contratto di Feudo. 
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Fine del Folume settimo. 
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DONAZIONE. 


\^jso 7. Cercasi i. Cosa sia la donazione ^ e se 
sia donazione quella y che oien fatta in forza 
dei piacéri ricevuti. 3 . Di qùan/e torte sia 
la donaaiorie. 3. Che differenza passi ira la 
donazione iat«r vivo* e la donazione causa 
tncMfiisV' ■ ■' ! ■ 

JI. ^uaii condizioni si ricerchino per parte della 
materia onde la donazione sia valida, e se 
valida tra la donazione dei beni tutti presen- 
ti e futuri. 

III. Se una persona inferma posta donare tra vi- 

vi , e se la donazione di una donna gravida 
debbati riguardare per donazione causa mor- 
tis. , , 

IV. Se possa donare un sordo omutOy un prodi- 
go , un vecchio. • 

'iV . Se il minore -di età possa far donazione. 

VI, Cercasi 1 . Se il marito e la moglie possano 
far tra loro donazioni. 2 . Se possano farti 
riti contratto matrimoni ale, 3. Se siano vali- 
de allorché il Matrimonio è nullo. 4- Se le 
donazioni dei condannati con sentènza di mor- 
te siano valide. 5. Se siano valide quelle dei 
condannati alla morte nel tempo che scorre dal- 
r appellazione della sentenza fino alla corfer- 
ma della medesima, 

VII, Se sia valida la donazione inler vìtos fatta 
da un Padre al figliuol suo di quattordici 
anni. < 

Scarp. Voi, VII, io. 
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12 


14 
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Vili. Se i Benefitiali J e<i i Regolarci pa$sano far 

donazioni. ' i5 

DONAZIONE 

intorno alle cause per cui può rioocarsi, 

1. Cercasi 1 . Se la donazione possa rivocarsi. a: 

Se l' ingratitudine del donatario sia una causa 
giusta per rivocare la donazione. 3. Se sia 
una taleausa V adulterio. 4- eredi del 

donatore possane rivocare la donazione per 
t adulterio commesso. dai donatario .colia trio*- 
glie del.donatorci • . i..o :m'.» r ij 

li. Francesco dgnò molti beni col patto che gli ven-^ 
gano somministrati gli alimenti. Avendo man* 
cato i donalarj.a questa condizione , cercati. 

1 . Se possa rivocare la donazione, a. Seiposr 
sa rivocarla anche allora che U paUtr.non sià 
staio espresso nel contratto. 3. Sorpassa \oUo- 
ra che i donalarj siano prossimi. parenti. 3o 

i//. Se per la sopravvenienza dei figli si possa 
rivocarc la donazione : se possa rivocarsi an- 
che allora che i figli non sono legittimi z. se 
non essendo rivocaia vivente la prole ^ lo pos- 
. sa essere dopo la morte di essa. "ai 

.JF. Se possa rivocarsi quando i figli per la do- > 
nazione sono privi della loro legittima, a4 

F. Se le donazioni per causa di morte possano 

essere rivocate. a5 

'FI. Simono donò a Belfiore molti campi in rico- 
gnizione dei servigi ricevuti. Morto Simone , 

I dt lui eredi provarono , eh' 'era falso .quan- 
to dicevasi dei servigi prestati da Belfiore. 
Cercasi se possa rivocarsi una tal danasione. 36 
FU. Orione regalò a Fidia un anello^ che ritro- 
vò a suo padre defunto^ e Fidia vi spese una 
moneta per ridurlo in migliore stato. L'anel- 
lo non era del padre ^ e Fidia dovette resti- ' 

, tuirlo al padrone. Deve Orione dare. un simi- 
le' anello a Fidia .f oppure deve pagargli sol- 
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tanto lo spese incontrate per la rìdusione di 
esso. 37 

yill. Fu rivocata da Cindro una donazione per 
ingratitudine del donatario' Elpidi» , e si ri- 
trovò , ch^ Elptdio area alienato parte dei be- 
ni donati , parte gli avea ipotecati , e porle 
'' eran periti. Cercasi a che sia tenuto Elptdio 
od il terso possessore per rapporto ai detti 
leni , ed ai /rutti percepiti. a 8 

B O T B. 

J. Cercasi 1 , Cosa legalmente s' intenda col nome 
di dote, a. Chi sta il padrone della dote. 3. 

Quale sia la responsabilità del marito intor- 
no alla dote. . I. ■ 3o 

11., A chi spetti il costituire la dote: se un pa- 
dre possa ricusare di assegnarla: che si deb- 
ba fare quando il padre asserisce di non es- 
sere in grado di costituirla, , . 32 

JIl. Se quando un padre non ispecifica i beni , 
de' quali assegna. la dote ^ debba intendersi , 
che V assegni dei proprj : Se sia tenuto a pa- 
gare la dote eccedente , accorgendosi dopo la 
stipulasione del suo errore: Come debbasi re- 
golare il lutare nel dotare la pupilla. 34 

IV. Se debbasi presumere , che una donna pro- 
metta in date tutti i propri beni, quando sem- 
plicemente promette la dote sema esprimere 

né la roba , nè il valore. 07 

V. Se il padre possa negare la dote alla figlia^ 

che incontrò matrimonio col suo espresso dis- 
senso. ,v 38 , 

VI. Aliprando' avendo drjloralo^ una xitrlla pro- 

mette di sposarla. Cercasi se il padre possa 
opporsi per avere la dote onde maritarla poi 
con chi gli piace, 4 ® 

VII. Camillo violò una donzella senta promessa « 

di matrimonio , e volendo poi\ sposarla nè il 

padre nè essa' vi acconsente. E tenuto a do- 
tarla ì ivi 
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FUI. Camillo è tenuto a dotnrlh anche nel caso 
che la dontella abbia una dote competente al 
suo stato t 

IXj Se sia tenuto anche allora che non fosse sta- 
ta vergine , quantunque fosse tenuta comune- 
mente per vergine. , 

X. Se Evaristo sia tenuto a dotare una vergine , 

che si arrese alle semplici sue preghiere , e 
per timore , eh' essendo trovata sola con lui 
venga sospettalo sulla sua onestà. 

XI, Se sia tenuto a dotare una zitella , chi non 
potendo vincerla la rese deforme., gettandole 
in fàccia un vaso di vetro pieno d' inchiostro, 

'XII. Se possa Amalia ritenersi la dote eh' ebbe 
dal suo defloratore essendosi accoppiata ad un 
j uomo di pari condizione, e quale avrebbe po- 
tuto sperare anche non essendo stala defio- 
rata. 

‘XIII. Severo diede in dote a sua figlia dei cam- 
pi , che poscia furono appesi alla pubblica 
asta da un di lui creditore. Cercasi se il ma- 
rito della figlia possa obbligare Severo a cor- 
rispondergli il valore dei campi. 

XIV. A danno di chi debba stare la perdila del- 
la dote. 

XV. Se una donna possa lecitamente prelemlere 
la dote dagli eredi di suo marito , benché lo 
stesso suo 'marito abbia speso grosse somme 
per. contentarla nelle sue gale. 

’XVJ. Se gli eredi di una moglie possano preten- 
dere dal marito il fondo dotale già venduto 
col consenso della stessa moglie. 

XVII. Proclo col consenso di Faustina sua mo- 
glie alienò un diritto annesso ai beni dotali, 
qual era di servirsi di un pozzo. Essendo 
morta Faustina , possono gli eredi pretende- 
re lo stesso diritto ? . < 

'XVIII. Se le spese fatte sul bene dotale debbano 
estere pagate al marito. 



SUBBIO* V. Coscienxa. 
DUELLO» 




/. Cosa sia il duello , se sia proibito , so ri fia- 
no inolivi , pei quali possa essere lecito , e 
se pecchino due persone cAe si provocano 
, ai duello essendo certo , che non avrà il suo 
effetto. 

Jl. Se sia duello o rissa quello- di due persone ^ 
che si provocano iu- chiesa , e dicono asciai 
mo al prato vicino , ed ivi col duello termi* 
iieremo la nostra lite. 

111. Quali sieno le pene stabilite dalla Chiesa 
' contro il duello, e quali persone le incorrano» 
1-y. Se nelle provincie dell' Impero Austriaco sia 
proibito il duello , e sotto quali pene. 


^2 

56 
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ECCLESIASTICI 


Quanto alle cose loro generalmente vietate , s 
prima quanto • alla nego*! azione. 


I. Se un- Ecclesiastico per sostenere - se stesso- e- la» 

sua famiglia possa dare ad un mercante il de- 
naro in società , alimentare magali per riven- 
derli con vantaggio , nudrire bigatti, e far la. 
seta. 

II. Se un Parroco sgridi eoa ragione un' diaco- 
no , rhc dà a f'ioviatico quattro dei buoi , 
che ha comprato pel lavoro delle- sue campi»- 
gne. 

HI. Lo stesso dirscnuo domandìi se possa conser- 
vare i parli degli animali per ve/iilerli a sua 
tempo , o locai li ad un giusto prezzo , c se 
possa vendere al minuto- il vino delle sus vi- 
gne , perchè non può venderlo all' ingrosso. ' 
ir. Se un Ecclesiastica possa occupare tutto il- 
tempo, che gli sopravanza , in lavori manua- 
li per venderli a profitto suo, e delia sua fa- 
mi gli a. 


Ga 
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64 
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V. Se un chirurgo e medico « che si fece prete, 

possa ripigliare V eserciiio della sua profes- 
sione essendo povero. 66 

VI. Se un Sacerdote , che riceve la tavola e la 

limosina della Messa da una nobile, matrona 
possa avvilirsi a servirla , ed a prestarle os- 
sequj non competenti al suo grado, 67 

VII. Se un Sacerdote possa amministrare i beni 

altrui per un congruo annuo stipendio. 69 

Vili. Se sia illecito ad un Parroco C assumere 

la tutela di un minorenne. , 70 

ECCLESIASTICI 

Quanto ad altre cose loro vietate di coabitare con 
donne , di portar armi , di andar olla caccia , ai 
giuochi , alle taverne , in maschera , ai halli, alle 
commedie , e ad altri pubblici spettacoli. 

I. Cercasi 1. QmoIì divieti vi sieno agli Eccle~ 
iiastici intorbo il conversare' con donne. 2. 

Con anali donne possano liberamente, coabi- 
tare. Qual età debbano avere te loro serve. 71 

JI Bartolomnieo Curato di sessanta e piti anni aven- 
do dovuto licenziare una giovane serva per co- 
'mando dei Vescovo mormora del mede.sinió , per- 
chè non gli permise di tenere insieme con essa 
la di lei madri-, e frattanto ogni giorno la vi- 
sita. Cosa deve dirsi del Vescovo e del Cu- 
ralo. ' 7 4 

III. Lo stesso Curato dice di aver fatto sempre 
cosi , eh' essendo vecchio non ha bisogno di 
una vecchia , e che in tanfi anni non peccò 
mai con nessuna. Sono buone queste ragioni. 75 

JV. Se sia reo di peccato un Prete , che fingen- 
do di essere insidiato gira arràato nella sua 
Parrocchia. - 76 

V. Se un Prete , che porta armi sema necessità, 

incorra in qualche pena. 77 

VI. Se pecchi un Ecclesiusttco ^ che per diporto 
• va alla caccia col suo schioppetto cacciaiorio. 
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f 'col suo enne , riteneads': per lecita la cac- 
cia \ che non i clamorosa y''tna modesta e sen- 
za itrepito. ' ’-o - 77 

J'JI. Se Sia lecito ad un Prete di Villa portar- 
si nelle ‘jhte d^o il Pespro dtla tnaerna con 
alcuni amici , t 'bereì^e qualche' fasta di vino 
sent ubbriàchrH'y e ^iubitire aìle*carte qual- 
che soldo soltanto per animare il ^ihoco qtj 

. VflI. Se pecchino mortalmente gli Ecclesiastici 
che giiiocano alle carte coi -j^oprj parenti od v 
aiAici in casa propria od ia'- altra privata.: 8 i 

/A". Un prete giuoco p'A valle col idoerniere eoi 
‘ \i patto che chi perde paghi uno splendido prama. 
f^iiise sempre il Prete , ed il taverniere sa-, 
pendo , che il giuoco è vietato ai Preti ricusò 
di dare i pranzi convenuti. Il Prete temendo 
i rimproveri dei superiori ricorrendo ad essi 
• per essere pagato , si compensò rt'ei 'beni del 
taverniere , il quale essendosi accorto fé ri- . ’ » 
corso al Superiore. Cercasi 1 . Se' il taverniere 
poteva ricusare i pranzi. Q. Se il Prete po- 
teva compensarsi,- 3, Se il taverniere posso 
domandare la restituzione dei berti. 8 a 

J. Qua! giudizio debba farsi d' un Piovano^ che 
appoggialo alt altrui esempio, sta su tutte le 
mode Jìno^ a rendersi ridicolo non ostante C am- 
monizione del suo Superiore. 83 

AVi Se pecchi gravemente un benef ciato, eh' uni- 
sce denaro , non soccorre i miserabili nern- 
rnen nella carestia, spende per se pochissima, 
e openderebte assai meno se dominato non 
frigie" da certa maledetta passione. Sj- 

XII. Se sia lecito ai Chierici di andare in ma- 
schera , ai festini , ai teatri , ed ai pubblici 
spettacoli- 87 

'• W 

- ' E L E Z IONE 

relativamente a Dignità e Benefìzj '•Ecclesiastici. 

I ' \ k ■» il . . 

I. Qual elezione debba dirsi canonica ; te vi siano 
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delle pene cóntro quegli elettori « che peccm- 
no nell' eleggere : se l' elezione attribuisca ve- 
run diritto all'eletto: cosa sia la conferma del- 
l'elezione. V 

Jl. Se sia lecito ^all' elettore di dare il voto pel 
suo consanguineo , e di tentare , che venga 
preferito ad altriy che lo superano nella scien- 
za , pietà , prudenza , e neW arte di gover- 
nare, 

III, Se pecchi chi dà il volo per un indegno, te- 

mendo di tirarsi addosso lo sdegno degli E- 
lettori , e dell'Eletto se dà il suo volo incon- 
trario. , 

IV. Se~sia lecito dare il proprio voto al men de- 

gno in confronto del più degno , quando la 
maggior parte degli elettori ha stabilito di e- 
leggere il men dégno ^ ed è moralmente cer- 
ta la di lui elezione , 

'V. Se possa il Vescovo approvare la nomina di 
chi fu eletto ad un benefizio curalo dal Pa- 
trono , che lo elesse per dargli una gratifica- 
zione , e per isgravarsi del peso di una pen- 
sione , che ^ gli contribuisce a titolo di patri- 
monio, 

ELEZIONE 

' -c f 

Relativamente ad altre cariche ed uffitj. 

I, Se sia sicuro in coscienza chi per non elegge- 

re un rapace cd un infedele a Ccusiere stu- 
dia di non trovarsi alt' elezione y -c tace an- 
cora i vizj del concorrente. 

II, Se pecchi chi preferisce il men, abile a medico 
di uno spedale. 

*111. Come e quando nell' elezioni vi sia suborna- 
zione , qùal ne sia V effetto f se l' ingiustizia 
eontmessa nell' elezioni obblighi alla restituzio- 
ne , ed in quali casi , ed a chi in questi ca- 
si la restituzione debba farsi.- , 
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Vedi Contratto <f Enfiteusi. 

SI» * ' 

E P I C H E ,J A. 

V 

Caso Unico. Cosa sia P Epicheja , ed in quali leg- 
gi abbia luogo. 


EREDITA’ 


' intorno agli Eredi in generale. 

I. Cercasi i. Cosa sia P eredità e se comprenda 

tutti i beni del defunto, a- Se nelP eredità si 
comprendano i pesi. 3- Quali siano gli eredi 
di un padre di famiglia. 4-*^® ttilli gli eredi 
percepiscano egualmente deU' eredità. 

II. Quali persone sieno incapaci. di essere eredi ; 
quali siano i diritti della vedova sui beni 
del marito : se succedano nell' eredità i figli 
passi ; se succedano le femmine egualme/Ur. 
che i maschi : se succedano i figli nati mor- 
ti , e quei che nascono senza figura umana , 
nonché quei che muojano subito nati. 

JlL. Se alla madre defunta succedano i figli., 
eh' essendo nati prima del tempo non possono 
vivere , e quei che vengono estratti dal ven- 
tre della madre morta. , 

/F". Se succedano al padre i figli illegittimi , ed 
essendo questi premorti, i figli loro legittimi -. 
se succedano gl' illegittimi legittimati col ma- 
trimonio ^ se i legittimati abbiano diritte al- 
P eredità dotettla ai figli legittimi. 

V, Ignazio dopo aver avuto un figliuolo^ da Tar- 
quinia rilevi) esser invalido il suo inatrirno- 
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nio , perchè Tarquinia era sposa «f altr' uomo. 

Pub prevalersi di questa notizia per privare 
il figlio deW eredità coni illegittimo. Ii4 

P'I, Se succedano al padre nella eredità i figli , 
che si trapiantarono in estero stato , ovvero , 
che accusati di gravissimo delitto morirono in 
carcere prima della condanna , oppure che 
abbracciarono lo stalo Religioso e trovansi nel 
Novitiato, - - ' 1 1 6 

f^ll. Se possa avere V eredità un forestiere isti- 
tuito erede con testamento , e che prima della 
morte del testatore si naturalizzò nello stato. ii8 
Vili. Quali siano le cause per le quali un erede 

possa venire escluso dall eredità. ii^ 

JJl. a chi appartenga I eredità quando l' erede 
testamentario ed db iutéitato é indegno , ed 
a che sia tenuto colui , che dopo aver goduto 
per qualche anno V eredità viene giudicato 
indegno. > 12 I 

X. Mario lasciò con testamento eredi della sua 
parte disponibile due Suoi figliuoli , uno dei 
quali adottivo. Dòpo la di lui morte Agnese 
di lui moglie partorì un fanciullo , di cui 
^ si dubita se sia nato vivo. Cercasi j. A chi 
spelli la porzione del fgliuolo adottivo ^ essen- 
do questi dichiarato indegno. 2. Se Agnese 
succeda al figlio , di cui si dubita se sia na- 

tÙ VIVO. 13 $ 

EREDITA’ 

I 

intorno aW accettazione, ed al ripudio della medesima. 

I. Come ed in quanti modi si accetti l' eredità ; 
se chi fa un atto di erede, possa venire ob- 
bligato ad accettare l' eredità ; se sia un alto 
di erede il ricevere il pagamento di un cre- 
dito. *>4 
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II. Cosa sia la rinumia dell' eredità , e rnme si 
faccia ; se cessando il diritto dell’ erede lesta- 

mentano , e passando i beni agli eredi legit- 
timi , siano questi tenuti alV adempimento dei 
Legati, I2G 

III. Mano lasciò due figliuoli , F imo dei qnal't 
minore. Ambedue adirono l'eredità puramen- 
te , c trovarono poscia , che i debiti upera- 
vano il valore dei beni. Cercasi /T Se il f- 
gl'.uolo maggiore sia tenuto a soddisfare tutti 
i debiti sebbene abbia adita l' eredità col suo 

fratello minore , e questi quantunque minore 
debba pure sottostare a' debiti , perchè t ere- 
dità fu assunta dal suo fratello maggiore. 2. 

> Se i Tutori ed i Curatori debbano accettare 
l' eredità puramente , oppure col benefizio le- 
gale dell' inventario. 128 

JT. Sei figli di un defunto possano succedere al- 
l' eredità delti avo rinunciata con giuramento 
dal loro padre. ' '129 

y. Tiberio lasciò a Celio i suoi beni con molti 
debiti e legàti ascondi sione ch'abbia ad ac- 
cettare V eredità puramente. Cercasi t. Se 
Tiberio poteva esigere questa condizione. 2. Se 
dalli eredità debbiasi prelevare la quota legit- 
tima spellante ai figliuoli di Tiberio. 3 , Se 
debba Celio pagare' i Legali avarili i debili. 

Se avendo Celio pagato i Legainrj possa 
pretendere da essi o tutto od in parte il Le- 
gato , onde soddisfare i creditori. l 3 o 

yi. Tizio crediioré di certo Sacerdote gli disse 
di scontare il suo debito colla celebrazione di 


tante Messe , e poco dopo moH , e lasciò un e- 
redità cosi aggravatà da debiti , che le so- 
stanze non bastano a supplire ai creditori. Cer- 
casi se il Sacerdote possa continuare la cele- 
brazione. delle Messe , ovvero se debba pagare 
il residuo suo debito. iSa 



3i6 


eresia, eretico. 


I. Cercasi. i . Cosa sia l' Eresìa , e se si distingua' 
dall Apostasia. 2. Se tutte le proposisioni 
condannate possano dirsi ereticali, 3 . la quan- 
te. specie dividano i Teologi l' eresia, Chi 
debbo dirsi Eretico , e chi Apostata, i^ali 
P^ne Jìnalmente stano stabilite contro gli Ere- 
tici , e quali contro gli Apostati. 

Se sia incorso nella scomunica an Contadino^ 
eh' oppresso dalla miseria negò nel suo cuore , 
eh Iddio sia provido e giusto , e pronuncio, 
essendo ubbriaco : Non credo , che Dio tia 
provvido e giusto. 1 

III. Se sia incorso nella scomunica , chi concepì^ 
nel suo cuore , che Iddio non ha misericordia 
verso di lui , e lo manifestò ad un amico pre- 
gandolo ad indicargli un Confessore benigno , 
che l assolva da questo peccato. 

2 T^, Mario dubitando se G, C, vi sia realmente 
nell' Ostia consecrata disse ; Sì credo , eh’ ivi 
noi^ sia. Cercasi 1. Se sia eretico dinanzi a 
Dio chi dubita internamente sopra d'un arti- 
colo di fede. 2. Se le parole di Mario basti- 
no per incorrere nella scomunica, 

V, Se incorra nella scomunica., chi dubita se G. 
C. sia veramente nell' Eucaristia , e che debba- 
dirsi di chi dubita di avere esternalo questo 
suo dubbio. t' 

EI. Se un confessore almeno nel tempo del Giu- 
bileo possa assolvere un penitente , che si ac- 
cusa di eresia formale esterna.- 

debba denuntiaesi un giovane licentioso , 
che. disse più volte., che i piaceri venerei sono 
leciti nel Carnovale. 

EHI. Se debba denunziarsi Tiburzio , che disse 
ptu fiate , che non gli piacciono le diverse Re- 
gole , e vcstiarj degli Ordini Religiosi , sic- 
cbi vorrebbe ridurli tulli ad un solo , nè per- 


i33^ 

i37 

ivi' 

ivi 

139 

i4<> 

ivi- 
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metlerehbe tanti poti , e tpuUo particolarmen- 
te di tlabililà. ' i4t 

IX. Paolino essendo con vn Deista sentì dapprima 
aopersione ai di lui^diicorsi, ma a poco a poco 

gli parpe, eh' aoesse ragione di quanto diceva / 

^ sull' impossibilità dell' otservansa della Divina 
Legge per rapporto ad alcuni precetti. Si do- 
manda 1 . A chi dev' essere denunsiaio il Dei- 
^ sta. 2 . Può un Cristiano non suadentemen- 
te istrutto porsi in disputa eoi Deisti. 3. D 
eretico Paolino pel dubbio concepito nella sua 
mente. i4a 

X. Se abbia mortalmente peccato e debba anch' es- 

sere denunziato^ Cajo , cìi avendo letto in S. 
Gregorio: Curalio funeri», coiiditio sepulturae , 
pompa eiequiarum magi» «unt rivorum aoia- 
tia , quani subsidia defubclorum , disse più 
volte , che i funerali sono invenzioni degli 
Ecclesiastici. • ^ ' is- » i^S 

'XI. Se possa seppellirsi in Chiesa un eretico non 
denunciato , e se la Chiesa sia rimasta pol- 
lata per questa tumulazione. l44 

XJJ. Se un Sacerdote , che ahjitrò V eresia . e 
fece penitenza , possa subito esercitare il suo 
ministero. i4^ 

ERROR COMUNE. 

Caso Unico, Girolamo Sacerdote e non Confes- 
sore , ascolta pubblicamente le Confessioni., e 
fra queste quella di Filale , che inoltre di- 
spensa dal volo di Castità a senso delle Let- 
tere della Sacra Penitrnzieria , che gli pre- 
senta. Cercasi se tale dispensa sia valida. i46 

esequie. 

N- 

J. Cercasè t. Da che derivi il nome di Esequie. 

7 ., Se possa esigersi una tassa pel spano drU 
le campane alta morte di ciascuno. Se debba 
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essefvi distinzione ira il suono, che si fa per 
un ricco e quello per un povero,- 

II. Se possa un Parroco permeUere , che. i paren- 
ti accompagnino piangendo il defunto alla . 
sepoltura. 2 . Se in giorno di festa dovendo 
dar sepoltura ad un morto possa dire la fles- 
sa di Requiem , non potendola cantare per 
mancanza di Preti. 3. Se possa fargli V £- 
sequie subito o differirle dopo il Vespro. i5l 

III. Se siasi ben diretto un Parroco , eh' esegui 
la volontà di Florindo , il quale lasciò nel 

.• suo testamento, ch'alia sua morte non si suo- 
nassero campane, nè si accendessero lumi, nè ' ' 
»’ incomodassero Preti , dando però loro l' e- 
lemosina consueta , e pagando altresì il cam- 
panaro , e consumando in un pranzo ai pa- 
f reati le spese della cera. i53 

IP. Se possano celebrarli solennemente le Esequie 
sopra i Cadaveri , quando non H può cele- 
brare la Messa di Requiem. i54 

P. Se gli eredi di un defunto possano far tra- 
sportare il cadavere dalla casa ad una Chie- 
sa a loro piacere', e se possano ordinare l' Uf- 
fizio de' morti senza il consenso del Parroco. i55 
PI. Se sia lecito ad un Parroco di far V esequie 

ai defunti nel tem po di notte. 1 56 

PII. Se si lagni con ragione un Parroco , per- 
’chè gli eredi vogliono la scelta dei Sacerdo- 
ti , eh' accompagnano il funerale , e se operi 
bene quando dovendo invitare dei Sacerdoti 
preferisce gli esteri a quei della sua Chiesa. \Sq 
Pili. Se i Sacerdoti invitati all' esequie sieno te- 
nuti a partire dalla Chiesa da cui il Parro- 
co leva la croce in unione al Clero : se a ciò 
sieno tenuti anche i Regolari : se i Sacerdoti 
della Congregazione dell' Oratorio abbiano 
fra i Regolari la precedenza. , a 58 

IX. Se possa un Parroco, condiscendere alle ri- 
cerche dei parenti di una bambina morta , i 
quali domandano , che sia fatto un lungo 
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giro ntlC acnmpagnarlA aliti sepoltura ; che 
le sia posta in capo una corona , contando 
ella il decimo anno ; che non ostante questa, 
corona le vengano fatte l' esequie dagli adula- 
ti : che tanto esso Parroco , quanto gli altri 
Preti che l' accompagnano portino per V in- 
temperie dell aria il cappello in lesta. j6o 

-ST. Se ai Cappellani delle Confraternite spetti VOf- 
fido funebre , e V esequie sopra di quei cada- 
veri , che si seppelliscono nella Chiesa o nel- 

^ ,\y l' Oratorio della loro Confraiernità. \6% 

XI. Se recitandosi V Vfisio sopra un defunto a 
quel P^erseito A porta inferi , che si canta 
dopo il primo Notturno e dopo- il Responsorio 
Libera me Domine, ti debba rispondere, £rue 
Domine aoltnam ejus , ovvero animas eorum, 
e cosi se debba dirsi irs fine Requietcat ooyc- 

rtk requiescaat io pace, Mr. ^ ivi 

XII. Se nel! Esequie di una donna debba dirsi: 

Non iotre* iu judicium eum serva , tua. i63 

XIII. Sepolto un cadavere nella sera , cercasi se 

celebrando nella mattina seguente 1' Vjjìtio e 
la Messa, e facendosi anche, il catafalco., 
possa cantarsi U Responsorio Sabveaiie e l'An- 
tifona In Farad isum. i64 

XIV. . Se ne' tre ultimi giorni della settimana san- 

ta ti debba dire il Gloria Fairi in fine dei 
Salmi , che si recitano facendo C esequie dei 
fanciulli. l65 
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ESEQUIE*' ’ 

f 

Per rapporto alla Mena de' Morti. Vedi Messa de' Morii, 
ESORCISTATO 

/ 4 » 

Vedi Ordine Sacro. 
ESTREMAUNZIONE. 

intorno alla natura . materia , forma , ed al Ministnr 

e Soggetto di questo Sacramento. • 

\ 

/. Coà quali argomenti dimostrino i Teologi , eie 

V Estrema Unzione è Sacramento. l66 

M. Se la m-alcria per la valida amministrazione 

deW Estrema 'Unzione sia tl semplice olio ov- 
vero il solo olio benedetto dal Vescov«. • i6j 
lU. Se un Cappellano abbia validamente ammini- > 
sfrata 1 ' Estrema Unzione avendo per errore ù- 
sato l'olio de' Catecumeni. 169 

IV. Se possa un Parroco lecitamente aggiungere 
di tratto in tratto all' Olio consecrato deli' o- 
lio non consegrato per timore che gli manchi y 
e se dopo tali addizioni quell' olio sia mate- 
ria alta per la valida amministrazione del- 

V Éstrema Unzione. ivi 

V. Se si debba ungere di bel nuovo f infermo , ctd 
fu dato r olio santo per timor che mancasse , 

con una sola unzione' nella jronlc , compren- 
dendo nella forma tutti i sentimenti. 171 

Vi, Se si debbano ripetere le unzioni , che pel 
pericolo di morte, imminente furono fatte sopra 
un infermo con una sola forma , comprenden- 
do però in essa tutti i sensi. 173 

'VV. Se si possa compiacere un infermo , che so- 
pravvivendo aUuni giorni dopo aver ricevuto 
f Estrema Unzione , desidera di riceverla di 
bel nuovo, ! 178 

Vili. Se pecchi un Cappellano eh' amministra 
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r IPstrema Untione dicmdo ; Ungo te oleo 
sanato, nt hac Unclione proteclus fortiler slare 
valeas adversus aereas calerv&s in nomine Pa> 
tris etc. e se una .tale amministrasione sia 
valida. 1^4 

IX. Chi sia il Ministro di questo Sacramento , e 

se in caso di necessità possa qualunque Sa- 
cerdote amministrnrlo. j^5 

X. Se sia valido il Sacramento , • che viene arti.- 

ministralo dal Parroco e del Cappellano in- 
sieme ungendo , per timore che l'infermo man- 
chi , furio i sensi superiori^ eV altro gV infe- 
riori. (iqq 

XI. Quale sia il soggetto capace di questa Sacra- 
mento , e quale sia il tempo di amministrarlo, j 

XII. Un Parroco amministrò V Olio santo anche 

ai bambini , ed a quelli che non ebbero giam- 
mai l' uso di ragione , ed una volta eziandio , 
ad una persona che mori nel suo delitto. Pe- ‘ 
menda di aver fatto male fin qui , domanda 
istruzioni a suo lume. ' i8i 

XIII. Un Parroco è chiamato aAar l’Olio santo 

a due fanciulli distanti assai V uno dall al- 
tro , ed ambedue in eguale pericolo , f uno 
però di soli dodici anni, che non ha giam- 
mai ricevuta la SS. Comunione , né può ri- 
ceverla , e r altro più adulto. Cercasi quale • 
dei due fanciulli debba preferire. i8a 

XIV. Un altro Parroco ritrova l' ii fermo frene- 

tico a segno , che per dargli V Estrema Un- 
zione fa d' uopo di legarlo. Cercasi se debba 
obbligare i domestici a prestargli questd'ìif- , 
fzio. ^ ‘ i83 

XV. Se operi prudentemente un Parroco f che 

ricusa di dar ! Olio Santo ad una parto- 
riente , che lo domanda con istanza , quando 
non l' ha mai richiesto negli altri suoi parti , 
sostenendo la Levatrice , che non è vero che 
muoja. i84 

XVI. Un Cappellano , avendo ritrovalo il mgri- 
enle colla faccia e col corpo all ingiù , per 

Scarp.'Vol. Vii, 3i 
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timore di affeelerargU la morie e d' incorrere 
coll V irregolarità col tuggerire ai domestici 
di rivolgerlo V unge in un braccio colla forma 
iudulgeat... quidquid pei: visum , e non ter- 
minala la forma cessa V irfermo di vivere. 
Cercasi i. Se il timore d'incorrere V irrego- 
.larità sia stalo ragionevole. 2. Se il Sacra- 
, melilo coir unzione del braccio sia valido 3 . 

Se sia valido anche per la forma non com- 
piuta. ^ i 85 

XV II. Se V estrema Unzione possa darsi senza 
colta e senza sloia ^ oppure colla cotta sol- 
tanto. 186 

ESTREMA UNZI O'N E. 

quanto alla sua necessità , ed ai suoi eletti. 


/. Come debba regolarsi il Parroco con un mori- 
bondo , che lo prega a non parlargli dell'E- 
strema Unzione , perchè tutto si conturba. 

II. Se un Curato sia tenuto ad istruire il popolo 
intorno agli effetti ed alle disposizioni per ri- 
cevere r Olio Santo , e se sia reo di mortai 
colpa qualora lascia colpevolmente morire an- 
che un solo senza avergli amministrato questa 
Sacramento. 

III. ' Se l' Estrema^ Unzione giovi per la remission 
della pena temporale dovuta pei peccati , e 
cosa s'intenda col nome di reliquie de' pec- 
cati , che scancellate vengono da questo Sa- 


187 


189 


cramento. igo 

IV. Se questo Sacramento conferisca inoltre la pri- 
ma grazia , e rimetta i peccali morivi. 192 

V. in che consista , il sollievo dell anima che o- 
pera questo Sacramento, e perchè non sempre 

si ottenga con esso la salute del corpo, iv£ 

EUCARISTIA SACRAMEMTO. Vedi Comunione. 
EUCARISTIA SACRAMENTO. Vedi Messa. 
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F A V O L C O S C E N E. 

I- Se pecchi gravemente wi giovane , che tratte^ 
nrndosi con fancinlietli e JtinciuUe racconta 
favole oscene , e tiene discorsi eccitami pen- 
sieri ed' immaginasi oni impure. 

H, Se pecchino i detti fanciulli , ed anche uh at- 
tempato , che per motivo di ridere provocano 
il’ giovane a fare i pik osceni raeeonti. 

FEDE. 

/. Si ricerca un' idea succinta e chiara della Fe- 
de , ed un preciso dettaglio degli articoli eh' o- 
gni Cristiano è tenuto a credere per salvarsi. 

II. Se vi sia alcun precetto di far atti interni di 
Fede , tfunndo vi sia quest' obbligo ^ e con 
quale frequenza. 

Ili, Se vi sia alcun- precetto di confessare esterior- 
mente la Fede^ ed- in quali casi vi sia una tale 
obbligazione. 

tv. Se sia reo di anwgaxione di Fede chi tro- 
vandosi tra gl infedeli interrogato se sia Cri- 
stiano risponde , che non lo è ,e finge di es- 
sere Turco. 

V. Quali segni ed atti indichino ima falsa religione^ 
e quindi illeciti e vietali , e che debba dirsi 
di un servitore, eh' accompngna il suo padro- 
ne idolatra ai sacrileghi sacrifizj. 

VI. Se in paesi di eretici sia lecito in mangiar car- 
ne nei giorni vietati , intervenire alle lor noz- 
ze , ed ai lor funerali , a ricevere Sacramen- 
ti da questi Sacerdoti. 

VII. Se basti la rifila quotidiana- del Simbolo 
degli Apostoli - per soddisfare al preeetlo di 
fare, frequent amente alti di Fede. 

Villi Come debba regolarsi Un confessore col suo 
penitente. , eh' è ji zotico , che non ha giniii- 
niai potato imparare gli Atti di Fede , di Spe- 
ranza , di Carità , nè tenersi a mente i prin- ' 
eipali Articoli di Fede, 


3 tì 

>94 

>95 

196 

-aoa 

3oa 

304 

206 

308 

210 

31 I 


Digitized by Google 



3s4 

JX. Se la Fede bastn per giustificare e salvare 
l' uomo , e come si Concilino i detti di S. 
Paolo con quei di S. Jacopo, 

X. Se chi per credere vuole essere persuaso di ciò 

che deve credere si esponga al pericolo di per~ 
dere la Fede,, e da che sin d'uopo guardarsi 
per conservare intatta la Fede. 

XI. Quale sia il pitia opposto alla Fede. 

XII. Se ai Secolari , ed a qualunque Ecclesiasti- 

co sia lecito disputare intorno alla Fede co- 
gl' infedeli. ^ 

FESTE 

Intorno alla natura del precetto di santyicarle 

' 

J, Se il terso precetto del Decalogo obblighi i Cri- 
. stiani in tutta la sua estensione a santificare 
i dì festioi , e quale, e. quanta sia V obbliga- 
sion. loro di' questa sanlifi catione , se per pre- 
cetto divino ovvero soltanto ecclesiastico, 

II. Cercati t.. Cosà s' intenda per la santificasion 
delle feste, u. Quando abbia avido origine il 
precetto di santificarle Domeniche. 3- Chi ab- 
bia prescritto 1' osservanza delle altre feste. 

III. Se i Vescovi, e. la laica autorità possano ì~ 
tlifuire nuove feste. 

IV . Se si regolino rettamente Calepodio , che cre- 
de di dover santificare olite le Domeniche an- 
che il Sabato-, Norberto , il quale pretende , 
che non vi siti un certo dovere ài santificar 

• la Domenica , perchè nel precetto’ del Deca- 
' lago vi è la voce Meinénlo ; c Pasquino , eh' in- 
comincia la santificazione djalla mattina , e 
non. dalla mezza notte. 
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Inlorne le f ertone , ohe tono tenute a taalificark, 

I. Se. i fanciutli printn del tettcnnio ed i catecù- 
■inerti sferro tentili alia tantifieavon delle fette. 

//. Se i pellegrini ed i viaggiatori debbano osserva- 
re le feste detta lor patria, o quelle del luogo 
ove si trovano. • a3o 

III. Se tra tenuto alla santificasioa della Fetta , 
che si celebra solo in un ìaogo , chi vi giun- 
ge la sera , e partir deve la incutimi a buon 
ora. aSa 

IV Se pecchi Leone , che resta fuori della sua 

patria netta sera della vigilia di una fèsta. a34 
F. Se i Regolari siano tenuti ad osseiéÈrc le fo- 

ste , che vengono dal F sscovo ^ a35 

VI, Se il Vescovo sia obbligato a sutu^fteare le' 
feste , che sono da esso istituite. a'36 

FESTE 


. Intorno aW obbligo di santifieurle eoW astenersi 
dall opere servili. 

I. Quali opere servili generalmente parlando sieno 

proibite nelle feste. a 37 

II. Se i peccali commessi nella fista sitato piii gra- 

vi per la viblcuione del giorno aSg 

III. Quali sieno quelle opere meccaniche , che to- 

no proibite nette feste , e quale tpasio di tem- 
po si posta in ^esse impiegare setua commet- 
tere mortale peccato, ^ a45 

IF . Se operi bene un Confessore , uihe riprende 
' Eugenio , perchè consunta molte ore detta fe- 
sta nella pittura, ‘ > a4j 

Fi Se sia reo di grave peccato ehi in una festa 
consuma quattro ore nel copiarci componimenti 
altrui , che poi ^eve stampare f e in -alt a fe- 
sta si occupa per altrettante ove nel comporre 
i caratteri per la stampa , e le stesse ore im- 
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/>/ega in una lena festa neW imprimerli col 
torchio. 248 

P'Ié Petronilla' nelle feste tiene in casa due fi- 
gliuole e due fantesche , ed affinchè non islie- 
' no in ozio impiega quelle in ricamare , e que- 

ste nel rattoppare le proprie vesti , non volen- 
do che ciò facciano ne' giorni di lavoro. Cer- ■ 
casi come debba regolarsi il Confessore colla 
madre , aolle figliuole , c colle fantesche. 249 
Vii. Se un Agricoltore possa sulla sera della fe- 
sta raccogliere i frutti , e caricare i carri per 
fuggire V ozio , e per essere più libero ne' gior- 
ni feriali a coltivare i suoi campi. i5o 

yiìl. Còme debba regolarsi il Confessore con i 
! Mugnai , che nelle feste ascoltala la Messa si 
occupaO^tei loro Molini , come nei giorni fe- 
riali -^eASarti , che lavorano < mUa festa de- 
gli abitW-di lutto in occasione di jfiinerali ; 

■ coi Barbieri., che nella festa ^ ascoltala la 

Messa ^ attendono ,<d loro mestiere. 25 1 

IX. Se il vendere ed il viaggiare siano compati- 
bili con la saniificazion della festa. 25a‘ 

X. Se nella festa possano permettersi i mercati' e ' 

le fere. _ 2$4 

XI. Se un capo di barca peschereccia possa nella 
festa occuparsi Yieiia pescasi per alimentare i 

suoi fgli ì si pel bisogno degli uomini , si per 
V incertezza dei tempi , che talora sono buo- 
ni nella festa, ed inoerti nei giorni feriali. a55 

XII. Un Oste , quantunque dal V escavo fosse sta- , 
to proibito di tener aperte le Botteghe e le 
Osterie dalle ore nove della mattina fno alle 

V‘f ore sei del dopo pranzo , tuttavia colla porta 
socchiusa ammise nelle dette ore quanti v' ac- 
I correvano per bere, giuocare , ec. Cercasi 1 . 

Se le Osterie si possano annoverare fra le 
Botteghe che vendono generi di prima neces- 
, sità, Se C Oste suddetto abbia mortalmen- 
te peccalo. - < 2 $9 

XIJJ. Se sia lecito ad una Madre il pidire e pet- 
tinare nelle feste i propri figliuoli , e far al- 
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ire cote che spettano alla cura del corpo. a6o 
Che debba dirsi di un padrone, che con- 
suma la mattina delle feste nel far conti coi \ 
suoi lavoratori cosi , che anche parecchi de- 
gli stessi lavoratori consumano molle ore in 
attendere che loro tocchi , come si dice la 
volta. i6i 

JiV. Se gli spettacoli , ed i giuochi leciti , che 
sogliono farsi nelle piane , siano permessi 
nelle feste. a6l 

XVI. Se un Avvocato possa nelle feste ascoltare 

i suoi clienti , dar consulti , scrivere intorno 
alle liti , ed ordinare ai suoi giovani di tra- 
scriyetx le carte , che deve il giorno appres- 
so presentare ai Tribunali. a 63 

XVII. Se nelle feste sia lecito ai Giudici di a- ■ 

scollare le parli , di formare, processi , e di 
pronunciare sentente, a 65 

XVIJI,, Se nelle feste possa un Notajo scrivere i- 

siromenti di contratti , testamenti ec, a66 

XIX- Che debba dire il confessore a Palritio ., 
che comanda a dieci uomini , che lavorino 
un' ora per ciascheduno , o tutti nel tempo me- ' 
desimo , o successivamente l'.un dopo V altro , 
credendo cosi di peccare soltanto venialmente. 167 

FESTE 

Intorno alle cause , che rendono lecite le opere servili 
nelle feste. 


I. Quali sieno le cause , che rendono lecite nelle 

feste le opere serviti. 369 

II. Se siano esenti da colpa mortale quei che non 

lavorano per guadagno. t 371 

III- Sergio costringe i suoi servi ad innfjiarr. nelle, 
feste i suoi giardini , e ad esporre al Sole il 
frumento. Cercasi se egli ed i servi pecchino 
mortalmente. 372 

IV. Che debba dirsi di chi si accusa di aver la- 
voralo pili ore nelle feste , perché fu obbliga- 



328 


to dal padrone ^ cui se non obbediva avrebbe 


sofferto un gran danno. ivi 

F. Se una vedova possa impiegare alquante ore in 
opere servili in una Domenica, che ha un' oc- 
casione di guadagnar molto pei suoi figli , 
che sono in età tenera. 

FI. Se un a monaca , nelle ore , che lé sopravan- 
xànO dal coro possa nella festa occuparsi in 
' cucire abitini del Carmine e far Rosarj. 2^5 
FU. Se nella festa possa un Chirurgo levar san- 
gue a chi non ha vera ed urgente necessità, ivi 
FUI. Chi possa permettere di lavorare nella fe- 
sta , se il Parroco , ed in quali casi. 276 


FESTE 

Quanto alf obbligo di santificarle con opere di pietà. 


I. Se basii ascoltare srdameule la Messa per adem- 
piere al precetto della sasttificauone delle fe- , 
ste. 278 

li. Qual peccato commetta , dhi nella festa ascol- 
ta soltanto la Messa, e poi resta ozioso e si 
trattiene in passeggi , od- in altre cote inutili. 280 

FESTE 

intorno all' obbligo di ascoltare la Messa- , e di 
ascoltarla con interessa e pietà. 


I. Se soddisfi al precetto , chi arrivato in Chiesa 
quando il Sacerdote Uvea finito il Fangelo , 
ascolta il resto della Messa, ovvero sesia te- 
nuto ad ascoltarne un'altra, oppure ad -ascol- 
tare quel resto net caso , che non ve’ ne sia 
.altra nè ivi nè altrove. * - 282 

li. Se vi soddisfi il Campanaro 'di una Càie- 



SA, ope non v'ha, che una sola Messa e 
che al tempo della Consecrasione deve suona- 
re le campane. a83 

111. Se vi soddisfi chi ascoltando Messa parla per 
•un tempo notabile delle proprie faccende , op- 
pure guarda qua e là or le pitture , ed ora 
chi va , e chi viene. i 84 

jy. Se il Parroco possa riprendere certi Villici , 
eh' assistono alla Messa armati restando sem- 
pre in piedi e col capo coperto, a85 

V. Che debba rispondere il Confessore ad una ^ 

sua penitente , , la quale si accusa di essere sta- 
la volontariamente distratta per notabile tem- 
po ascollando la Messa. a 86 

VI. Se soddisfi al precetto chi ascolta Messa con- 
fessandosi de' suoi peccati. a 87 

VII. Se pecchi chi ascolta Messa in peccato mor- 


tale ; se adempia al precetto quel Sacerdote ^ 
che in tempo della Messa o dopo averla fini- 
ta s' accorge d' essere in peccato ; se soddifi 
chi v' assiste debitamente , senso però aver for- 
mata intensione espressa di soddisfare, al prc- 
• cetto, 

" ‘ FESTE 

< Intorno al luogo ed al tempo di ascoltare 
la Messa di precetto. 

/. Alcuni Contadini ascoltano la Messa fuori del- 
la Chièsa dinausi la porta. Cercasi 1- In qual 
luogo si debba ascoltare la Messa, a. Se- ì netti 
Contadini soddisfino al precetto. 3. Se il Par- > 
roco lebba ammonirli quando stanno fuori scu- 
sa ragione, 289 

li. Se soddisfi al precetto chi ascolta Messa da 
una finestra della propria Casa., dalla quale, 
vede il Sacerdote , quando non v' ha se non ■ . 
piccola distansa dalla casa siesta alla Chiesa, agi 
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III. Se ri soàditfino un Gastalda ed ntt Orlolan » , 
eh' ascoltano Messa nell' Oratorio privato , che 
ha per privilegio il loro padrone di casa. 

ÌV. Se un nobile , che ha il privilegio dell' Ora~ 
torio domestico non potendo uscire di casa 
sia tenuto nelle feste a farsi celebrare la Hks~ 
sa nel suo Oratorio, 

V , Se operi hene un Prete , che ricusa di celebra' 

re la Messa nelC Oratorio di una Dama , per- 
chè in quel giorno Se ne celebrò un' altra. 

VI. Cadendo la Vigìlia di Natale in Domenica^ 
cercasi se soddisH al precetto di essa Dome- 
nica chi ascolta la Messa , che per privilegio 
si celebra prima della mesta notte , oppure se 
con quella Messa si soddisfi al preeetto del 

, giorno di Natale ? 

PESTE 

Interno le cause , che scusano daW adempiere 
^ il precetto di ascoltar la Messa. 

J, Quali siano le cause , che scusano dalV •ascolta- 
re la Messa , e se fra queste debba ammetter- 
si la distanza di un miglio dalla Chiesa. 

II. Se una Donzella gravida d' illecito commercio 
possa tralasciare di recarsi ad ascoltare la 
Messa pel timore di manifestare- la sua turpez- 
za esponendosi al pubblico.. 

Ili, Se possa una vedova tralasciare di ascoltare 
la Messa per custodire il figliuol suo di due 
anni , che non sa a chi consegnare , ' e else 
seco conducendo disturba grandemente ed essa 
e chi assiste al divin Sagrifizio. 

IV. Se per guadagnare una grossa mancia si possa 
omettere di ascoltare la Messa. 

V . Se si possa andare alla caccia prevedendo di 
non poter ascoltare nella festa la Alessa per 
la distanza della Chiesa. 

VI. Se pecchi una vedova , che in vicinanza del- 
la mode di suo marito resta in casa e non 
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